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LIBRO FI 



Rimase sola la grave pugna de' Trojani e 
degli Achei: T impeto della battaglia pie- 
gava spesso di quà e di là , dirizzando Tua 
coatro l'altro l'aste di rame là di mezzo ira 
le correnti del Simoenta e del Xanto. 

Primo Ajace di Telamone, fortezza de- 
gli Achei spezzò le falangi de' Trojani, e 
^ecò la luce {a) ai compagni, fereado un 

(a) Il Pope prende questa frase letteralmente. A» 
jacc, die' egli, spezzan.ìo i folti squadroni dei nemici 
apre un varco alla luce . Qual sarebbe T importtnsa di 
una tal particolarità? Senza questo colpo l'armate sa- 
rebbero forse state nelle tenebre? Oltreché Omero di- 
ce ch'ei portò la luce non a tutto il campo, ma a' «noi 
compagni . Io amo dunque meglio di credere con Ma* 
dama Dacier che questa sia un'espressione energica • 
metaforica del linguaggio orientale. La battaglia em 
pareggiata, e si stava nelle tenebre dell'incertezza rap- 
porto ali' esito . Ajace il primo portò la luce della tpe» 
ranza nel r«mpo erpro. Cesarotti, , 

Vtrs. Leti. T, IV, t 
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uomo eh' era il più ragguÀrd< vole dei 
Traci , Acamante figlio Eussoro (b), gran- 
de e vigoroso : questo egli primo Io colpi 
nel cono dell' elmo irsuto-pe'-criui-di-ca- 
yallo^ e ficcò neiia fronte la panta di ra- 
me che peuetiò dentro alP osso : caligine 
gli coperse gli occhi. 

Ma Diomede prode in guerra uccise As« 
silo di Teutrano, che abiuva nella J^en fab- 
bricata Arisba; ricco di sostando » era egli 
amico degli uomini, perciocché avendo le 
sue case in sulla strada aocogliea tutti amo» 
revoloiente (c) : ma niuno allora di quelli 

(h) Queito è quello stesso guerriero sotto la oni 
forma comparve Marte nel cadto 4 a<i animare i Tro- 
jan! . Aiace non poteva incominciar i suoi fatti d'arms 
da un' impresa di miglior augurio . Cesarotti. 

(0) L* ospitalità nei primi tempi praticavasi gene- 
ralmente , anzi non v' era nulla di più sacro.^La Scrit- 
tura (Santa é piena di simili esempj . Abramo andava e- 
gli stesso incontro ai passaggeri per pregarli d'entrar 
in sua casa ; e Diodoro di Sicilia parla d'un certo Gal- 
lili Agrigentino che avea fatto fabbricar molti alberghi 
per alloggiarvi i forastieri^ ch'.eraau alimentati % suo 
fpese . Mad. Dacier , 

Il carattere di Catmor presso Ossian è similìssim* 
a quello di Assilo, ma egli ha gualche tratto di più che 
lo nobilita maggiormente . 

* „ Di Catmor nel petto 

Lncea raggio del cielo ; ali' A.ta iu riva 
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LIBRO YL /^>:S 
ai i^ce imiawy nè valse ad alloataoara^ U 



8' aìzavan le sue torri/; alle sui» salt 
Sette sentieri condnceano , e sette 
Duci 8u quei sentiersi stavan pronti 
Facendo ai passa^ger cortete invito . 
„ Ma Catmor t'appiattava entro le selve, 
>, Che la voce fuggia <Hella sua lode. Cesaf. 
Gli Arabi anche ai tempi nostri somigliano ai po* 
poli Ombrici nell' ospitalità non meno che nella bar- 
fctrie. Siccome la ditttmulazione può chiamami un 
mo an€Hta!€, cosi rospitaliti può dirti la virtkdeU* 
0ri€tti€ • Wood . 

Una della principali avverteBse dei poeti epici 
doTieblie per mio avriao «tter f|ne1Ia di (kt che tMnte- 
reiee dei lettori non lotte metto in contratto cogli og- 
getti del poema 9 e molto meno coi prìncipi dell' ama* 
altà j e della morale . La jnerra la più giutta dà tem- 
pre loogo a varie teeae cradeli o compattioneroli,. Ma 
eembra c|ie i tratti odiosi dovettero tempre metterti a 
earìco dei difiiniori della canta ingiutta , o degli uomi* 
Bigli taerificati dal poeta ttetto airodio dei lettori per 
il loro tritio o feroce calettare » laddove la comjiattio- 
80 e l' amofo dowebliero cader tngl' innocenti e ra I 
:fiiittl. Un eroe che uccide un uomo virtnoto ed ama- 
iile 1d ditcradita oeU'aoimo di chi legge» egli detetta 
»] ano>. valore médeiimo* Quett'avvertenaa è attai poco 
.oMcrvata da Omero . Nel C. 4 l' amabile 8imoitk>, de* 
lisia deUa sua fiuniglia, é uccito tpentieratamente da 
• AjaGo.;.qniil virtnoto Assiìo , esempio senza pari d'n* 
vianità , resta vittima del furor di Diomede y e cade 
.confuso tra la lolla. Qpeste carattere generoto non sa- 
rebbeti.ilj|to con più avvedotem ad un Greco? e vo- 
lendo pur tacrificar un tal uomo noh era più saggio il 
^lo perire per le mani d'un qnalche capitano barbaro 
fra gli avtiliaij di Troja? A dir Toro gli altri poeti epici 
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trista morte {d) : che ad ambedue tolse la 

non ti fanno neppnr otti nna legge costante di qnotU ro* 
gola. Ma i più giudisioti tm loro accompagnano cototto 
morti oompaMionevoli con qualche tratto affettnoto 
che onor al cuore e alla mora] del poeta. NobiliMi* 
mp , a cagion d' etempio , e toccantiMÌmo è quello d'E- 
nea , che compassiona, conforta, è tenta di soccorrerò 
il giovino Lanso da lui ferito a morte , benché figlio 
del feroce e odioso Mesensio . Questo è il pregio singo* 
^ lare che impreaic»slsce cotanto le hattagite di Ossian, a 
«ni ninn poeta è paragonabile nei tratti di sentimea* 
to. Omero ali* Incontro in questo luogo si esjprime con 
tal freddecza ed ambiguità , che alcuni fra gli antichi 
credettero eh' e i volesse piuttosto condannar la geno* 
tositi uoiTorsale di Assito che magnificarla. È vero 
che questa interpretaaione non ò la più naturale , ma 
ella non avrebbe luogo te Omero si fòsse spiegato con 
quel vivo e caldo inteietto che meritava la morte di 
un amico dell' uman genere • Cesarotti , 

{d) Questo passo diede luogo alla strana interpre- 
tazione d' alcuni antichi che Omero intendesse di di- 
sapprovare l'ospitalità universalfi di Assilo . Vera- 
mente questa frase presso Omero significa più d'una 
irolta una specie di derisione , o di compassione in- 
sultante . Ma qui la coha parla in contrario, nè il 
testo potrebbe intendersi a questo modo senza cre- 
der Omero un mostro. Il Pope ved/» in questo lungo un 
•evero rimprovero all'ingratitudine dej^li uomini, e 
una satira del genere umano, che lasria perir senza as- 
ti>ttenza questo amico della sua specie. Io credo piut- 
tosto col Sig. Rochefort che questo non sia che un sen- 
timento melaiioolioo suggerito dalla riflessione e dalPé* 
sperienza , che l'uomo virtuoso u benefico rare volte 
ha in questo mondo la sorte corrispondente alla'toa 
Virtù , e rhe il buuuo spesso muore miseramente al pa** 
ro del tristo • Cemtotti -, 
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vit5, a lui, e G;ile8Ìo suo servente , ch'era 
allora il cocchiere 9 ed ambedue caddero a 

terra (e). 

£urialp.poi trucidò Dreso e.d Ofelzìo, 
e andò alla volta dì Esepo e di Pedaso, 

cui la Ninfa Naja.de Abarbarea partorì all' 
óttioio Bucolione . £ra Buoolione figlio 
dell'illustre Laoraedonte , il maggior d'età, 
tua la madre lo avea partorito di furto . Or 
egli pascolando le pecore avea mescolato 
/ colla jSHìifa ) T amore e '1 letto, ed ella 
fatta gravida partorì due gemelli. Ma il fi- 
glio di Mecisteo spossò loro le leggiadre 
membra^ e spogliò l'arme dagli omeri. Po- 
lipete fermo-in -battaglia uccise Astialo; 
• . ■■ . • • 

(0 9* Qa«ito morte, àlee il Pope, è molto tocean- 
„ te , e la cireostann del serro fedele cbe muore al 
luo fianco, i ben immagioata e naturale ad un tal 
^ carattere • Ognuno nel legger ciò' crederebbe sen- 
sa dubbio che Omero ci areate qui fatto un quadro il 
più patetico, e che mentre tutti fuggivano, il servo fe» 
4ele si fesse Iktto incontro all'asta di Diomede per sal- 
var r amato padrone, o avesse dato qualche saggio 
alrsordinario d'amore e di fedeltà. Nulla Ai tutto ciò; 
la narraeione non può èsser più arida e spi^lia di sen- 
timento. Assilo è privato di vita, e con esso il suo 
cocf^iero Calesio ; ecco tutto: v'è nulla di piCt cnnin- 
ne e più freddo? Questo è bene contar assai sulla fede 
éì chi ooa. può consultar il testo . Ccssrotti . 
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Ulisse ammazzò coir asta di. rame Pidete ii 
'Pércoéiò; Tenero il dÌTÌii6 Areuone; An- 
tiloco di Nestore colla risplendente lancia 
tolse la vita ad Ablero ; il ré degli ikomi- 
ni Agamennone la tolfte àd Elato che abi- 
tava l' eccelsa Pedaso lungo le spoude del 
Satnioente vago-sporrevole; Teroe' Leièò 
levò del mondo Filaco , mentre fuggiva ; 
ed Eurìpilo accise Melantìo • 

Ma il valetite-a-gridar Menelao prese vi- 
vo Adrasto: perciocché i cavalli ombrati^ 
e scappando pel campo, intoppati in un ra- 
mo di mirica, avendo spezzato il curvo eoe- 
ebio in anlla cima del timone^ se B^aodaro* 
no essi alla città j ove gli altri spaurati fug- 
givano, ma egli presso alla ruota sdruccio* 
lò già dal cocchio rovescio eolia bocca 
nella polve . Stettegli presso TAtride Me- 
nelao coU'asta di-lunga-ombitt. AUora Adra- 
sto prendendogli le ginocchia lo supplicò: 
Serbami vivo, o figlio d'Atreo, e accetta 
condegno riscatto: molte prezioso cose so- 
no riposte nella casa dell'opulento mio pa- 
dre, rame , oro, e ferro 'assai-bea-travaglia- 
lo; di queste mio padre si compiacerà di 
farti infiniti doni, qualora oda ch'io piur 
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tìvo sopra le navi de' Greci. Coai disse, e 
in petto gli movea Panimo, ed in vera 
•tava per tosto consegnarlo al suo servo 
per condurlo alle celeri navi dei Greci; 
ma earrenda gli Tenne incontro Agaaien- 
none, e minacciosamente-gridando gli dìs* 
•e queste parole. 0 molle, o Menelao (/) 

(/) Ambedoe i fratelli eonMrrano ]T loro eanittt- 
re • Menelao é amano e tentibile : Agamennone hm 
f nella tpecie di TioUnsa eh' è tempre vicina alla 
dbltà. Roche/ori. 

Onesto tnego nel qnaYe Agamennone tòglie la vi* 
fi a <|ael Trofano a cni Menelao aveva accordato il 
perdono, deve attHiminI al costume di qne' tempi nonr 
ancora eivillsaatò, ifttando Pnman genere non era ab» 
iMilanta legato dai vincoli d*'una società ragionevole , 
• non de^e perciò impntarsi a colpa del poeta , che se* 
gne la natutn com* ella i(i trova al sno tempo* I libH: 
storici del veccliio Testamento abbondano d* «t'sempj* 
simili di crudeltà esercitate sopra i nemici . Virgilio 
ebbe itf vista cpiesto luogo d'Omero nel io dell'Eneidcr 
ove descrive la morte di Mago. Le parole con cui questi 
•file il riscatto sono tradotte da quelle d' Adrasto, ma 
la preghiera non meno che la risposta d' Enea son' 
ambedue pià abbellite e perfezionate. Esse ricevono' 
molto di lume e di vivacità dalla circostanaa in coi 
sono poste . II giovine Pallente era stato allora Ucciso, 
c nel punto eh* Enea fa in traccia di Turno per far 
vendetta dell'amico, s'incentra in Mago . Nulla può 
esservi di più artifizioso del modo con cui Mago in- 
drieza a lui la sua s'ipplica, prevaìendosi delle quali- 
tà che formavano ii caiattere dominante d' Erea: ' 

?er patrios manos, per spes siirger.tis Jnli, 
99 Te precor « hanc animam serves natoque patri<|ue« 
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— JL^qual pietade hai tu cotanto degli uomini 
( (g)? 81, perchè le cose tue. vanno ami be- 
ne in tua casa a cagion de'Trojani; ninno 
di costoi-Q non iscampi dalla cruda morte , 
né dalle nostre mani, neppur quel bambi- 
no che la madre porta nei ventre (A), nep- 

* 

Ma nulla parimenti pnò superar la 6na • delicata 
É|giu8tatezsa di questa rUpotta. 

ff Auri atqne argenti memorat quae multa talenta 
^, Goatis parce tuif : belli commercia Tumua 
' ^, Sustulit ista prìor , jam tam Fallante perempto: 

Hoc patri» Ànchìsae maaet y hoc sentit Julat . 
In tal guisa egli allontana da £nea P imputasioue di 
crudeltà , che si accordava ami meno col tuo caratie* 
se« cli<^ quello Agamennone . Pope. 

(g) Il buon senso, non che la delicatezza, poo 
esigeva che si dicesse dei Trojani piuttosto che degli 
uomini? Osservisi che iroon e aiM^roft sono U£ua|men* 
t^ dissil Ubi . Cesarotti . 

(h) Secon lo l' interpretazione del Grozio , Aga- 
mennone in questo luogo vudl che si uccidano 1 fau- 
cinlli nel fianco stesso delle madri , atto che nella 
Scrittura viene espresso colia frase praegnantes divide- 
re , e. che dai barbari si praticava nel sacco delle città, 
come può rilevarsi da ciò che dice Eliseo adArael capi- 
tano <!i Siria c. 8. dei Re, v. la. L'autorità di così 
dotto uomo ra'avea sedotto, ma dopo aver esaminato 
meglio questo luogo, trovo che non può avere un tal 
senso. Portar en gasferi presso i Greci può signifi'^ar 
due cose , portar nel ventre o esser gravida , e portar, 
alla mammella, come appunto fra noi portar nel sué 
seno ammette ambedue questi sensi . Basta esami-. 
Bar tutto il testo per conviocersi che il senso delle 

• • • 

». - • 
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pTir questo scampi» ma tutti inàiem con 
Troja siano sterminati , insepolti , ed im-r 
memorabili. Così dicendo Feioe voltò lo 
spirito del iratello , dando acooncio censi» 
glio (i) y ed e^li respinse colla mano l'eroe 

frase in questo luogo non può esser che 1' ultimo . Im- 
pcrciuccliè Omero per levar ogni equivoco aggiunse ca- 
ro» eonta, vale a dire , essendo bambino , il che sareb- 
be ridicolo se si paila&se d'un fanciullo non ancor na* 
to. Queste due parole giastitìcano abbastanza Agamen- 
none . Omero non poteva denigrar cosi bruttamente il 
•00 capitano rappresentandolo capace d' una crudeltà 
cosi barbara , che non fu mai per quel eh' io sappia uè 
praticata, nèconaigliaU da veruno de' Greci. M. Dao, 
Il Pope moMO dalla steata ragione si dichiara dell* 

■ opiaion di Madana piattotto che di quella del Grozio. 
Io IweierÒ decìdere ai gramatici te presso gli scritto- 
li greci U voce gmiiw Mùm nei quel doppio senso 
die he pretto di noi le voce seno , e se perciò la inter- 
pretesioBe delle Dacier ■!« eocureU o ceritatevole. Ma 
▼orrei ben tàpere perchè il trucidar nti ^ciallo che 
he già cottiincieto e giuter le vita, e pende dalle poppa 

' aaaterna aie un etto meno innneno ed atroce che quel- 
lo di efibgerlo nell'utero, quando appena he un tento 
confuto delle tue eslttenea. Qoetto è un pioUeme che 
non può etter heo decito te non da qtta,lche momlitte 
dei leoni o delle tigri. Se poi ti £icoie torto ed Aga* 
mennone cvedend(4o capace d*on oidine coti brntele, 
lo vedremo beototto. Cuarotti, 

(i) Agemeonone poteva in qualche modo tentarti 
col ano carattere alquanto feroce , coli' etempio troppo 
comune degli croi berberi , topra tutto col'giotto irri- 
tamento da lui concepito contro i Trojan! che aveano 
ferito il fratello colla più nera parodie . Ala quale acn* 

\ 
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Adrasto : or questo il regnante Àgamenno* 
ne feri nel lombo, ei eadde rowscìo (^), • 
Atride calcandolo col piede sul petto n'es- 
trasse r asta di frassino . * * 

Nestore allora alto srridando cosi confor* 
tava gli Argivi • O amici, eroi Danai, ser- 

sa al mondo può aver Omero tranquillo relatore dtilm 
storia (\i Troja di lodar a sangue freddo come saggio e 
opportuno un così atroce consiglio ? Che dice onii Si* 
gnor Rochefort panegiriatA Belante delle bont^edol* 
oism del cuore Onerko? Egli tece pradentemeftte^ 
«d «Hera ii testo. ^CuarotH . 

(k) La frase greoe seoibiii diro ebe MèBeleo ti 
voltò indietro per ooo Tedev ad tiiieid«i« mu giorios 
le di oni preghiera Paveaiio anmiòlUto. Madama Da* 
eier si oppone a questa spiegasioDo ^ e vuole die 1' od* 
mmetngfetù del testo s'ietenda non di Meaelao, ami dl> 
' Adrasto cli*é rovesciafeo . In toro sieeome la prima ide» 
sarebbe toccaate » ck' elio cangerebbe iir un sentioMn*-* 
to singolara una eireostansa ripetata eento volte la 
Omero, che sopra tutto prasenlevebbe «n tratto eooeW 
lente di distinsione fra il carattere d' Agaraettnone 
qnello di Menelao» in una parola- sieeoara qnesto sen» 
so sarebbe ineonparabil mente miglior dell* altro, eoel 
io entro pienamente nel pensiero di Bfedama Daeier , o 
tono convinto ebe questo non pnò esser qnetlo d'O- 
mero. Terrsuo», 

Senaa adottare^ ragione del Terraeson , è visibi^ 
le che questa frase* appartiene ed Adrasto non a Mene» 
lao. U poeta assegna la sua parte a ciascbedono degli 
attori di qoesta scena . Menelao respinge colla mano 
Adrasto <«np pliche voi e ( il che mostra eh' egli erasi già 
pentito del la sua pietà ), Agamennone ìo Pmsce a 
-ì», e Adrasto cade riverso* C^imo^^i • 
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fi £ Marte; niioo di voi badando alla 
spoglie resti addietro affine di tomafaene 

iUe navi portandone quanto più può: ma 
attèndiamo ad uceider gli uoiAiiii poacia 
agiatamente spoglierete i cadaveri (/) dei 
morti sul campo . Cosi dicendo suscitò la 
foram e '1 oeraggìo di ciatckeduno .lAllora 
di nuovo ì Trojani cacciati dagli Achei ca« 
ri-a-Marte sarebbero tornati in Ilio doma** 
ti dalla loro fiacchezza, s'Eleno Priamide, 
il più laf^ace degli auguri ^ appressatosi ad 
Enea e ad Ettore non avesse lor detto. 
Enea, ed Ettore, giacché in voi principal- 
mente s'appoggia il travaglio de' Trojani e 
de'Licj, perchè sete gli ottimi ad ogni uo- 
po, sia di consigliare ^sia di combattere, 
piantatevi qui , e rattenete il popolo cbe si 
affolla alle porte scorrendo per ogni parte, 
innanzi che costoro fuggendo vadano a ca« 
der nelle braccia delle mogli, e siano scher- 
no ai nemici . Posciachè avrete rìsosfHnte 
tutte le falangi, allora noi restando qui 

(l) È ila osBerymrti I« nobihi «lei tenUomito di 
Kottore; quando ei pirla di comlnttiiii^nti e di fttU 
éti«, égli TQol la' sua parte: uccidìamùi ma pcrlaodo d«l 
bottino 8i scorda di sé , e lo lascia tatto compastii; 
éìkoira ^9§lUrété i Minia • Epatasio. 
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combatteremo co^ Danai, quantunque a«-\ 
sai stanchi , poiché la necessità ci strìnge • 
Ma tu, Ettore, vattene alla città, e di' tosto 
alla tua madre che adunate le più rispetta- 
bili matrone nei tempio dell'occhì-cenilea 
Minerva, là nella rocca {m) , aperte polla 

. (m)' Ettore nella maggior IniteBM • pericolo di 
guerreggiare , e di essere sheraglieto Petereito , si par» 
te di guerra, e Tassene in Troja per ordinar aaerìfisj 
• oràciooi a Minerra ^ ed Eleno augure ({uiyi è il con- 
sigliere di ti beltà open. Gertamenente il fnror d'Erco- 
le, d'Ajace, e d'Orlando fu la s testa sapienia di Hinei^ 
▼a in comparasione qui delta paisia d' Omero, d' Eie* 
no, e di Ettore; del primo indentando ti aconeia barn* 
boooeria, dell'altro consigliando a roTOicio, del tera» 
ricevendo si stravagante consiglio . Di qaesta indegni* 
ti s'avvide » e se ne rise anche Libanio declaolAom' 
nella sua Vituperasione di Ettorg, L'Arioeto e il Tas- 
to* cbe in mille cose importanti possono esser maestri 
d'Omero, indussero le orasloni e le processioni avanti 
la battaglia. Almeno avesse mandato una persona or* 
dioaria , senza smembrar T esercito nel maggior uopo 
ano del più forte e del più nobil guerriero che aùiitat^ 
se per Troja . JNisUly . 

Eleno , Ettore , e Diomede^ che pur nell' Iliade ci 
Tengono presentati per sa|^e rispetrabili , ci presen- 
tano qni una gara assai coriosa di storditaggine . Dio* 
mede secondato da Minerva metteva in rotta l'armata 
trojaoa , e perciò la presenza di Ettore era più che 
mai nece5saria : anzi Cleno stesso nel principio del suo 
di^-rorso dice cspressameiiee ad Ettor*? che il successe 
di quella giornata dipendeva assolutamente da lui. 
Dopo ciò fa conten»iioraneaineiit*^ due comandi al fra- 
tello che iormano il più curioso contrasto. Dopo avex^ 



L I B R O VI. 18 
«biave le porte della sacra casa» prenda il 

Io confortato a far fronte sili momento ai Greci, gli 
ordina di abbandonare il campo di battaglia , e di prò* 
mettere un «acrifìzio alla Dea . £ viaibile la contradi- 
SÌone e l'assurdità di questo secondo conaiglio, che 
pur da Madama Dacier TÌen lodato come saggio , per- 
chè sendo già ristabilito il combattimento , Ettore po- 
teva partir dal campo tranquillamente. Come? la toa 
presenza era forse meno necessaria a protìttar del suo 
vantaggio che a racquistarlo ? Che diverrà probabil- 
mente la sua vittoria, s'egli non la spinge tant' oltre 
qnanto si puòP e poiché i Trojani osarono fuggire alla 
sua presenza, puossi egli sperare che sarebbero più fer- 
mi poiché l'avranno perduto di vista? La pugna, dic'ella, 
partito Ettore si sarebbe rallentata. Pcrsiippor ciò biso- 
gnava credere che i Greci avessero il capogiro ; non era 
egli al contrario naturalissimo che accortisi di questa 
assenza caricassero vivamente i Trojani? E vero ch'Et- 
tore innanzi di partire dà qualche ordine giudizioso al- 
le sue truppe, ma oltreché quest'ordine lo rassicura 
cosi poco ch'ei parte appunto per invocar gli Dei nell* 
estremo pericolo in cui gli lasciava , era inoltre assai 
meglio astenerci dall' immaginar una stravaganza di 
queliochè commettendola aver bisogno di ricorrere ad 
un preservativo assai debole ed insufficiente . Con ve* 
arra, secondo Madama , spedire per un tal sacrifizio 
( il quale per parentesi non fn di verun effetto ) un 
«omo tanto aatorelole quanto Ettora. Perché ? Dov«> 
va esserci difficolti nell' etegoir an tal ordine? E non 
T'erano forse nell'armata gli araldi destinati espres? 
temente a tali fnnsioni? Quando fu atabilito il duello 
fra Paride e Menelao , e che doveasi avvertire { ansi 
persuader ) Priamo che venga a dar il giuramento, non 
gli s' invia che un araldo , tuttoché la presensa di E^ 
toro fosse allora meno necessaria , essendo sospesa ift 
Imttaglia^ ( e pinttoalo vi.foiM mestiiri d' an aom# 



s 



d by Google 



14 L I B R O VI. 

peplo che le parrà il piik graade e più legr 

• 

della tua aatorìtà per indurre il vecchio e debole pa* 
die a ^nrar un accordo che potea decidere dellft vitft 
del figlio ). Che se pure ai richiedeva a tal uopo un 
personaggio più autorevole, a chi meglio conveniva di 
addossarsi una tal commissione che ar) Eleno stesso? 
ii quale per la sua qualità di augure aveva un autorità 
immediata in tutto ciò che risguardava il culto de^^U 
Dei. Ettore non è punto più ragionevole di Eleno ^ 
prestandosi senza difTìcoltà a un ordine cosi insensato. 
Chi ha mai veduto o inteso un capitano abbandonar 
il combattimento mentre la vittoria è ancora in bilan- 
cia sotto pretesto d' un atto di divozione? Nella Scrit- 
tura sacra, a cui la Dacier paragona incessantemente 
Omero , Mose leva le mani al cielo sul monte , ma 
Giosuè nel tempo stesso combatte gli Àmaleciti nella 
pianura . Ma<4ama è costretta a confessare che questa 
Morsa di Ettore nella città , ha tutta l'aria d'una fuga; 
ma che? il carattere di Eleno y secondo lei, salva tutto . 
Ettore è obbligato a cedere alla religione y e ad ubbidirM 
mgli Deim NoH parrebbe egli da ciò che fosse un sacro 
4ofere quello di sottomettersi ciecamente a tatti gli 
ordini d'un indovino? Pure Polidamante era augure 

per di Eleao , e vedremo inoltre ck* egli era più hi^ ^ 
lioe ne' tooi preaagj , e meglio intpireto dell'altro » i 
a Otti ordioi-aoii benne veron efletto. Gontattociò el« 
lerchè Polideaepte parlando con tuono profetico con* 
•iglia Ettore a ritirarti dentro le mira, esso gli resiit» 
•enea icrapolo > e ti rìde della eoa ineplrasione . £tto* 
ve è ben poco fertniii^to nella tna condotta: egli refif* 
•te quando dovrebbe nUiidifey e nUiidiice quando do* 
mbbe retisteref la eoa diinbbidieosa, e la tna docili* 
ti tono ogutlmente imprudenti • Ifon è dnoqoe il per» 
■onaggio di fileno , ma quello di Diomede che finttifi- 
ca Ettore ed Eleno ttesto a H>ete d'Omero. In lao§» 
dii pievelerti dell'eetena» di Btt«pe> o ewMlAri Tfoja* 
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^adro di quanti sono nel palaj^io, quello 
ohe a lei stessa -è -sopra oga' altro carissi* 
mo, e Io ponga sulle ginocchia di Miuer- 
rkin) dalla-belia-chioma, e le prometta di 

ìli dentro le mura, egli «'interrompe nel bel mezzo 
de'suoi successi, s'arresta ad interrogare un incognito, 
a raccontare e a<i ascoltar «Ielle istorie, e fa così bfn» 
coir imprudenza saa che quella di Ettore noa ha coa- 
l^oensa . De la Motte, Terrasson. 

Nella prima Versione poetica io cercai di scemar 
in parte la stranezza d'un tal consiglio; ma il balsamo 
non eia bastevole a tanta piaga. Io spere d'averne tro- 
vato tino di più efilcace . Abbiam veduto nel Canto 5 
V. 539 eh* Ettore combatteva senza speranza, era avvi- 
lito da rimorsi, e ben conosceva che lo sterminio di 
Diomede era un castigo di Giove» Egli ora spiega il 
•uo caore al fratello, e ambedue convengono che con- 
vieo placar GAm tteato. In tal aitaaaione di. spirito 
r-andata di S4tore a Troja , dopo a? or oeoiipato un ti*' 
to £Mte, Jioa «è un'atto vile e MapradonCa d'uà oifii- 
laao ebe £t il divoto aenaa proposito quando dovrebbo 
•ombattare^ ma il aolo ripiego «uggerito dalla coM 
atataa , e irtanSanoiBoate nocewuio • Y* v. tao. Ceior, 

(/»} Sttabone noi L. i3« raiDCOfUo da quatto luo^ 
•ho ù Palladio 4 ottia la atatna di Minerva adotaUA 
Xioja ora aetii* , poiché ti mettetpaiM iolle tao ginoo» 
•kia lo ofiacto-che awobborti posto a' tuoi piodi, te fot* 
•o ttita diritte . Egli ooaferaa il suo dotto ooa altio 
•tatua di quatta Doa^ ch'anuio parimenti aMiea, oomo 
a Foeauy a Maniglia, a Roma , « Ohio , o in altri luo^ 
gM- àggiongo che la statua che Todovaéi ol suo tempo 
Bolla nuova Troja ora diritta , prova oorta ch'ella non 
Ola l'aatioa etUna del tempo di Priaaio. Mad. Daeitr. 

Pna medaglia di Bmirna lappreeenta i'offigio di 
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fiacrificarle nel tempio dodeci buoi d' un 
anno, non-ancor-domi, s'ella vuol aver 
pietà delia città, e delle mogli de'Troja- 
ni, e de' pargoletti figli, e se allontanerà 
dalla sacra Ilio il figlinol di Tideo, truce 
guerriero, violento artefice di spavento i 
ch'io per me lo dichiaro il più poderoso 
dei Greci . Certo noi non abbiamo mai te- 
muto cotanto Achille, condottier d'uomi- 
ni , che dicono esser uscito d'una Dea: ma 
costui eccessivamente infuria, nè alcuno 
può misurarsi colle sue forze. 

Minerva Iliad»^, -c4v' «ra appunto il fmmoso Palladio, 
statua che ere levasi caduta dal cielo, qoale ci viei» 
descritto da Apollodoro. Ella ha i capelli ratMttati, • 
porta sulla testa uà caoeitro o an moggio. Il ano ve- 
stito è schietto • letto: in una mai^o ha una rocca , 
neir ^Itra porta at&lla spalla dritu mia lunga picca or^ 
nata d'ona benda in forma di ghirlanda. Ai fiiedi ha 
«aa civetta. Ella è coperta d'noa vetta iSnittima talare • 
•enea maniche , attaccatreoo nDacintqra, quale apponto 
«n il peplo. Ai due lati v'èl'itcriaione Minarw IlÌMU,m 
un monogramma di Minerva, oittà prottima all'SoHde , 
e maoicipii^i Troja. Al di sotto v* è la voce Apenum* 
fu che non sembra nome d'uomo, ma epiteto di Mi* 
serva, copie a dire meta. Ciò forte allude alla tradi« 
aipae citata da Appiano e.da S. Agostino dietro «A le- 
tto perduto di Tito Livio, io cui ti dice che avendo 
Gajo Fìmbria presa e incendiata Ilio , ti trovò nelle ce- 
neri <1eì tempio di Minerva il Palladio sano ed inUtlo. 
Ai» Font0n, 
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Cosi disse , ed Ettore fe'a modo del fra- 
tello, e tosto coIParme balzò dal carro a 
terra, e crollando le acute lancie s'aggi- 
rava per tutto r esercito confortando a com« 
battere 5 e suscitò di nuovo a battaglia. 
Quelli si rivoltarono , e fecersi incontro agli 
Achei; ritiraronsi gli Argivi, e cessarono 
dalla strage , perciocché credevano che al- 
cuno degF immortali sceso dal cielo stella* 
to fosse venuto a soccorrere i Trojani, veg- 
gendoli a voltar faccia • Allora £ttore ad 
alta voce confortò ì Trojani , e disse : Troja- 
ni magnanimi , e voi ausiliarj ehiamati-da* 
lungi, siate uomini, amici, né vi scordate 
della vostra impetuosa forza finch'io meu 
vado aTroja,e ordino ai vecchi consiglie- 
ri, e alle nostre mogli dì far preci agli Dei , 
e prometter loro ecatombe • Cosi detto an^ 
dossene Ettore dal-variegato-elmo, e bat- 
tevagli il collo e le calcagna il nero cuojo 



«to perduto (3i Tito Livio, in cui si dice che arendo 
Cajo Fimbria presa e incendiata Ilio , si trovò nelle ce-' 
neri del tempio di Minerra il Palladio sano ed intatto* 
Ab. Fonten. 

Vers, Lett, T. IV. a 
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clelPorlo che cerchiava P ombilicato scu- 
do (o) . 

Ma Glauco, nato d'Ippoloco» e il figlio 
di Tideo s'incontrarono nel mezzo cF ambe- 
due i campi , voIoDterosi di combattere . Or 
quando si furono avvicinaci per andarsi so^ 
pra Tua l'altro, primo prese cosi a parlare 
il prode in guerra Diomede (p) • Chi sei tu, 
o nobilissimo fra tutti i mortali (^) ? per- 

(o) Ciò comprova quel clie s'è detto altrove in- 
torno l'ampiezza degli scudi. V. T. I. P. I. pag. a3a. 

(p) Per far sentir meno il bisogno della persona di 
Ettore, e render più verisimile il lungo colloquio fra 
Diomede e Glauco, ho rappresentato nella versione 
poetica le due armate in atto di qualche riposo. I Gre- 
ci erano già stati alquanto respinti da Ettore, e se 
Tassensa di questo poteva iocoraggiarli ad nn nuovo 
attacco , la sùperioriti del aito dava qualche vantaggio 
ni Trejani: era perciò naturale che ambedue gli eser- 
oiH già stanchi stesse;» alcun poco in calma , pronti 
però ad ogni mossa; il che dava luogo ai due campioni 
di avansarsi e abboccarsi insieme liberamente senza es« 
aere frastornati . Ciò ^s' io non erro , presento inoltre al 
lettre nn colpo d'occhio interessante che arresta lo 
spirito , e desta l' aspettaaione .V. v. i8i. Cesarotti • 

(q) È costume d'Omero innansi d'introdurre sul- 
lo scena un eroe di arrestarsi , o dirò cosi lar alto, affino 
di renderlq p|& osservabile . La circostanàa del primo 
incontro fra Diomede e Glauco prepara mimbilmonto 
r attenzione e l'aspettasion del lettore. Nel punto 
che lo spirito cominciava a tediarsi della battaglia oc- 
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thè io non ti vidi mai perPinnanzi nella pu- 
gua deooratrice-degii-uomini (/•) : pur ora 
t'inoltrasti molto innanzi a tutti ^li altri col 
tuo coraggio, poiché sofl'risti d'aspettar la 
mia lancia diJunga-ombra . I figli degli scia- 
gurati si fanno iiicoiuro alla mia fortezza . 
8e poi tu se' alcuno degP immortali venuto 
dal cielo {s) , non vorrò già io pugnare co- 

co ch'egli è divertito cnl prospetto <l'nn oomlwttiiiieii* 
to singolare, il quale poi d' improvviso ti Cangia in 
un colloquio amichevole , e in uoa scena inaspettata 
di virtù sociale. L'aria di convertaBtoae tranquiUa fra 
questi dpe eroi nemici ha un' non so che di solennità 
«roicamen te piacevole. Pope 

(r) Gonvien supporre che Glaaco fosse giunto a 
Troja di fresco : benché non sembri Teristmile che duo 
priocipi cosi illostrì quali erano Glaaco e Sarpedone 
abbiano atteso 1* ultimo anno a portar soccorso a Pria- 
no , che aveva intojuo alla città cosi luogo e pericoloi* 
•o assedio. Cesarotti, 

(t) Glauco» come vedremo pt& sotto» aveva un* 
armatura d'oro : probabilmente quello splendore stra<* 
ordinario fece pensare a Diomede eh' egli potesse osse- 
le un Dio. Gontuttociò come poteva egli star in fono 
se Glauco fosse uno degl'immortali sceso dal cielo , . 
quando Minerva gli area lerata dagli occhi la nebbia 
oppunto acciò eh* ei potesse distinguere gli Dei' dagli 
uomini? Erasi forse ripigliato il suo dono? perchè? 
Diomede non poteva averne bisogno molte altre vol- 
te? Ad ogni modo sarebbe stato bene avTorticeene. Ce» 
sgrotti . 
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gli Dei celesti {f) ; perciocché nemmeno il 
tìglio di Priaote , il valoroso Licurgo («) > 

(i) A queste parole chi riconoscerebbe colui che 
niente più in là dei iibro precedente osò attaccare 
Apollo, e ferire Venere e Marte? libello è eli' egli 
non si dà nemmeno la pena di prevenir l'obbiezione 
che balza agli occluda sè . Quest'è una prova delia 
memoria e dell'attenzione d'Omero. Terrasson . 

Il Pope suppone che Omero voglia presentarci l'e- 
Aempio di coloro che dopo aver commesso senza ri- 
mono i pili enormi delitti vanno d'improvviso in ua 
altro ettremo ^ • sono pieni di superstizione e di scru- 
poli anche tnUeaeioni le più indifferenti e legittime. 
Ma per un passaggio cosi brusco è necessario un gran 
motivo , e qui 0011 ce n'è alcuno nè grande nè piccio- 
lo. Inoltre il penitente e scrupoloso Diomede per 
mettrarsi convertito daddovvero non doveva egli chia* 
marti in colpa del tuo peccato, piuttosto che atuccarla 
al ano prossimo^ alU foggia de' nostri ipocriti? Om* 
rotti» 

(v) Qneata favola è descritta alsingoda NoM<» 
«el poema delle Dionisiache , poeaw che secondo il 
Signor Gobelin doveva contenere le antiche tiadiaioni 
mitologicke rispetto a Bacco. Lieorgo presso Nonno era 
figlio di Marte . Ad istigaalon di Giotione egli prende 
•l'arme contro Bacco; questi tenta di sorprenderlo , si 
attaccano, Giunone spaventa Bacco, egli si precipita 
ael mare Rosso. Licurgo minaccia Nereo, e vuol fla«« 
gellareil miare, pretègnita le Bassaridi, ossia le na« 
nei e seguaci di Bacco 5 mette il fuoco alle vigne , a 
resta finalmente acciecato da Giove. Questa storia è 
una favola allegorica sull'origine della coltivftfione 
delle viti . La guerra fra Licurgo e Bacco è il contrasto 
fra gli abitatori delle foreste» e gPinyentori 4^1a tI^' 
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clie contrastò cogli Dei celesti non visse 
molto : egli perseguitò per la saora monta- 
gna di Nissa (x) le nudrici del furibondo 

gna . I nomi di Licurgo, e di tao padre Driante deri" 
Tano da termini che rlinotano i boschi • le guercie • 

!Non si può piantar la vigna senza tagliar quelle selve 
che davano asilo e alimento ai popoli cacciatori e sel- 
Taggi . Era dunque naturale che coloro che aveano eli 
ìk la lor sussistenza sentissero rammarico 'divederle 
distrutte^ e Tolessero difenderle a tutta possa. G<« 

Bacco e Trittolemo corsero i medesimi riseli) al- 
lorché vollero insegnare ai deci l'uno l'arte di colti-' 
▼are il frumento , e l'altro le viti. Non era una Ipggo- 
ra impresa quella di far cangiar costume ad una specie 
di selvaggi quali erano i Greci . Non doveva essere age- 
vole sottomettere allo fatiche dell'agricoltura popoli 
indipendenti e avvezzi ad una vita errante che non gli 
obbligava a veruna sollecitudine, nèa verun travaglio, 
al quale gli uomini non amano d'assoggettarsi, qua- 
lunque siasi il vantaggio che possa loro tornarne. Go« 

Checche ne sia di queste interpretazioni, il Ter- 
rasson non sa approvare che Omero trovasse a propo- 
sito d'inserir quest'avventura burlesca intomo un se- 
inideo , che quantunque fosse poi risguardato soltanto 
come rinvontore dell'agricoUnra vinaria, eraperò an« 
ticuneiite creduto autore di ottime iottitnsioni socia- 
li^ e benelàttore dell'amen genere . Almeno è certo 
die Omero avrebtie fatto meglio in ogni aeato a non 
ilBiiatore sulle eiicoitanze di questa storia , le quali 
rendono ben pià ridicolo Bacco di quel che odioso Li* 
cargo . Cesarotti* 

{se) Nit» o NitM diceii esser na monte d' Arabia 
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Bacco (j), e queste tutte insieme pittarono 
a terra i tirsi, ferite eoa una scure-da-buoi 

OT'en un tempio di Giove . Da ciò credesi , de<1otto il 
nome greco di Bacco Dionisio , èoinc a dire tìglio di 
Giove (^*orì Niseo. Ma essendo noto che Bacco era 
una divinità indiana , e sapendosi per attestato del dot- 
tissimo P. Paolino di 8. Bartolommeo che il di ini no» 
ne originario è Devams^i sembra che non possa dubi- 
tarsi che i Greci abbiano contraffatto secondo la loro 
nsanra il termine indiano, e dopo averlo cangiato in 
Dionisio vi abbiano applicata un' etimologia nazionale 
che dava luogo alle loro favole. Questo è il metodo 
costante col quale i Greci trasfigurarono la geografia e 
Ustoria di tutte le nazioni straniere che prendevano 
iodistintamentè per barbare . Cesarotti. 

(y) Dicesi che Ino, sorella della fulminata Semc- 
Je, confidasse il fanciullo Bacco nscito dalla coscia di 
Giove da nutricarsi ad alcune Ninfe : ma la con.lizione 
di esse, il loro nome, ed il nomerò non è Ijom certo . 
Un* Accademico di Parigi conol.b^ tutta l'importanza 
dell'argomento, e prese a diicutere tutti (piesti inte- 
ressahtissimi articoli con una grave dissertazione che 
trovasi nel T. 3. Stor. dell' Accad. ( Ediz. d' 01.) 
Secondo i mitologhi più degni di fede Bacco in ricom- 
pensa della sua prima educazione pregò Medea a rin- 
giovenir le suebalie , e qvieste dopo morte andarono ad 
abitarnella costellazione dettale Ya4i dal nomo co- 
mune delle dette Ninfe. Non sarel.l.e imjM.>sibile che 
Ya'H fossersi dette le niidrici di Bacco dal nome Bar- 
baro Te^ ch'era uno degli inriniti dati a quel Dio , e 
chcsolcvasi ripetere con esultanza mistica dalle bac* 
canti . Veggasi su ciò un luo^o assai curioso di Demo- 
stene nell'arringa per la corona . Trad. Ital. T. 3 p. 

3o8 Osserv. (= '))• . , 

io ho creduto di dover troncare tutta (questa inop* 
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dall' omicida Licurgo • Bacco spayentato si 
cacciò nell'onde del mare, e Tetide lo ac- 
colse timoroso nel seno , preso da un ga- 
gliardo fremito per le colui minacce . SI 
crucciarono poscia contro d'esso gli Dei 
agiaumente viventi, e il figliuol di Satur- 
no lo rese cieco. Nemmen io perciò non 
vorrei pugnare cogli Dei beati ^ ma se tu 
aei alcuno degli uomini che si cibano dei 
frutti della terra. Accostati che cosi giun- 
gerai più presto al termine della mor^e.*^ 
A lui rispose l'illustre figlio d' Ippolo- 
co (z)» Tidide magnanimo ^ a che m'inter- 

portana storia » 6 volli piuttosto porre in bocca a Dio- 
mede un conno occofto e fuggitivo sulla sua saflk con 
Harte . Mi lusingo che Omero non abbia a lagnarsi del- 
la sosti tu zioné . Cesarotti. 

t (z) Glauco risponde a Diomede come uomo spre- 
giudicato sulla vanità della nascita, e persuaso che gli 
uomini siano figli delle loro azioni. ( E bello trovar 
presso Omero una vcrifà così filosofica). Del restola 
C0Hipaiazi<)ne del testo è consacrata dai nostri libri 
santi. Ella si trova tutti intera nell* Ecclesiastico c. 
^^4 V. i8. Sicut folium fructificans in arbore viridi, 
alia generantur , ed alia rfejiciuntiir , sic generatio car^ 
nis et sanguinis , alia finitwr , et alia nascitur, Mad. 
Dacier . 

Il detto di Glauco è prezioso e memorabile, ed e 
tratto da! frasario dell'antica sapienza delle na''.i(ini 
che si spiega vaao per emblemi e parabole. Tro^viamo 
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roghi 8u la mia schiatta? Qual è la generai^ 
2Ìone delle foglie , tal è pur quella degli 
uomini : le foglie altre il vento le sparge a 
terra, altre ne produce la germogliante 
selva e spuntano nella stagione di prima- 
vera: tali SODO le generazioni degli uomi- 
ni, una nasce, e P altra manca. Pure se 
vuoi sapere anche queste cose (a a), alEu- 

la med. sentenza presso Ossian nel poemetto di Berato; 
Altra sorge, altra cade 
Delle schiatte mortali; esse son.oade, 

P9 Oppure in Morve» fronde : 

Cadono queste , il vento le disperde, 

„ Succedon altre , e Parbuscel rin verde. 
Kon a torto però il TerrMton mostra di credere clie 
questo detto sia più Mio che opportuno . Di fatto 
Diomede non disse noli» che chianiasse questa risposta. 
% ^ Perchè la vita defìi nomini o Mio schiatte è simile 

alle foglie, ne segue per questo ohe ogni uomo non 
abbia il sno nomo , o non appartenga od nno frotiglia ? 
Or questo è eiò che avea donandeto Diomede > e nulle 
più. La risposta sarebbe stata acconcia se Teroe gre- 
co fi fosse mostrato altero della sna stirpe , o aTcsso 
mostrato di spressArcome ignobile quella di Glaaco • 
Sansa ciò par che il nipote di Belleroibnte peniipintto» 
•to a farsi onore con nna sentensa, chea rispondere eoa 
precisione e a proposito . Cesarotti, 

(a a) Omero, che non fMndoquey ma temp§r thmù^ 
t&t, fa nascere nn cicalamento fra Diomede e Glancodi 
oltre a cento versi iqppnnto quando tumoltoaTano d' ar* 
me i due eserciti insieme i tale che t dne gaerrieri paro 
«he siano a vegghia , non a battaglia. Ninno li distar* 
ba, mano gli sgrida , ma stanno agiati e quieti nel piè 
Aero foTTor della guerra. Nisiefy. 
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Quii tam rerum imperitus esse potest, ut in perle»* 
Hi, in Hoeéuma trtpidatione , in suHta rerum despera» 
tiaoé y im. con/lÌ€tu Jln genUtu eademtium i in ittent pw» 
grutaiium eiamùriku 9tiota§ loquadtat^ puiet eu§ Uh 
€iunt 6. Modicio. Tastóni » Scaligero, la Motte. 

Tatto cede nel ridicelo alle confeiaasioai tra i 
aemici nell'atto di eombattere , e tra qaette porta la 
palma della ridioolotità quella fra DiorncKle e Glauco • 
Diomede domanda prima ali* altro chi egli siati , 
o inserisco nella soa interrogasiono la storia di Bae- 
òo • Glaooo risponde oon un Inogo comune che non ha 
nemmeno un vero rapporto coH'Interrogasiòn di Dio- 
mede: poscia raeeonta la storili diBelleiofbnte che o*^ 
cupa circa cento versi » e nella quale nonpertanto tì 
ti omette una cireostania esieuEiale , e tutto Ta a tér» 
minare in un baratto di arme ugualmente ridicolo • 
Terroftan, 

Nei secoli eroici non Vera niente di pi& cornano 
quanto di veder delle persone nei combattimenti par- 
\n insieme innanri <H venire alle mani . Omero è pie- 
no di qaetti esempj , ed egli merita che da noi gli sia 
£fttta la ginstisia di credere ch'egli non avrebbe cosi 
epesso introcfotta la stessa cosa se fosse stata contranria 
al costarne del sno paese . Qaeslo è il fondamento del- 
la conversaaione fra Diomede e Glauco . È vero ch'ella 
è lunga , e questa lunghesaa doveva scandaleaaare i no* 
atri critici, che non perdono giammai di vista il loro 
secolo; ma se si fossero dati la pena di esaminar le ra- 
gioni di questa lunghezza, ne sarebbero restati un po' 
meno offesi . L'ospitalità, ch'era in qua' tempi undrlt- 
to ancor piii sacro che la parentela, induce Diomede a 
dar un'udienza co3Ì lunga a Glauco, già da lui ricono- 
sciuto per ospite . Inoltre questo lungo colloquio è col- 
locato con glande aitiiisio^ non già nel più grande arda- 
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conosca 

re d'nn comlNittiineiito ostinato { ciò Mrebbo stato ine* > 
•casabile ) y ma dopo ohe Ettore era già riéntiato in 
Troja^ e che T assenza di qaesto nemico formidabile 
•firea Diome^ un momento di respiro ch'egli non 
ATrebbe arnto sansa di ciò . Con qaesto artifizio Ornò-» 
to loda in nn modo aséki lino Diomede ed Ettore ^ im^ 
perciocché fa Tederò che fino a tanto eh' Ettore è nella 
miscela , i Greci non hanno tempo di respirare, ma 
dacché questi abbandonò il campo » tutti gli altrt 
Trojani non possono pia occupar Diomede , e la guer» 
ra non è più che un gioco per lui . Si dirà forse che so 
puossi giustificar Omero > non è possibile scasar i costa-* 
mi de' suoi tempi : conciossiachè non è naturale cbo 
uomini i quali hanno la spada alla mano confersino • 
aaogue freddo innansi di battersi* Ingiusto pregiudizio^ 
che ci fa preferir i costumi nostri a quei degli antichi, 
e che gli fii credere più conformi alla natura . Ma oltio 
che queste antiche usanse durano ancora in alcuni 
paesi non corrotti dal commercio degli altri popoli, chi 
ba detto loro che sia più naturale di battersi alla pri* 
Ina con ferocità, di quello che di parlar col SUO nomi* 
co innanzi di battersi ? Il primo metodo deve esser quel* 
lo dei leoni ,il secondo quello degli uomini . Mad, Va» 
cier. 

Qnest* ultimo tratto è ridicolo; come se gli eroi 
Omerici dopo essersi abboccati insieme fossero meno 
inumani e feroci. Quanto a me fra i leoni e costoro 
non trovo altra differenza se tjon che questi sono leo- 
ni parolaj , e gli altri fanno il fatto loro senza tediarsi. 
8aint Evremont , dice il Pope, domanda se non potes- 
se esser tanto proprio dei Greci l'aringare innanzi di 
combattere, quanto lo è in Inghilterra l'uso di parlar 
al popolo innanzi d' esser impiccato . Il tratto è più j.pi- 
ritoso che accoacio . Xìieuto impedisce che uu uomo 
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destinato alla forca parli , » ne U U, • «U» «"f^ 
.io deternunato ad ascolUrlo . t. qoe^»* • « P»^ 

„ far lo stesso anche volendolo nel fcrtoie dell» tat- 

taelia. Cesarotti. t\ 

Voi allegate, o Madama , ioiieilie col Slg. Dwitt 
tre ra'Tioni in difesa dell' impruibnia di Diomede, 1 
sp.taUtà che l'obbligava a preitorm>ilklll«a«d»im 
Glanco, l' indegnità che ▼! -«ebbe ittta nel bettem 
contro il suo ospite, e finalmente il kngaor del com^ 
battimento che gli dava a gio di COBTemre . Qoeite »• 
gioni non mi sembrano degne nè del SigMtDacier , «è 
di voi . Diomede non oonotce che Glauco è ino ospito 
.e non per il primo ftUo ch'ei fa d' interrogarlo «enn 
conoscerlo , e di far«i regalare d'«igi»n luogo comono 
di morale innanzi i primi riidiitramentl . U Wgiono 
di non combattere il suo ospite non obbligava IJiome^ 
de a perdere un tempo preaioso ; baita? a ch'egUporUi- 
se la 8trai;e la un altra pwte . PiO»l«»»t«f * '» 
gnor <lel combattimento che ofiTre a Diomede il comodo 
della conversazione, è la contermiooe |»P«^J»^ 
che fa languire il combattimento 5 e * 
più inesculabile, che Pa..en«i di Ettore gh a«i^«- 
va una più facil vittoria . E bene. Madama , le vostro 
ragioni hanno ancora U tesa i^enaa P die nepond^ 
te voi di nuovo alle nuove mie repliche ? Io temo ami 
che non vogliate attenervi a ciò che avete già detto: 
Ciò che il de la Modie chiama un» impmdenaa avTO- 
[] rata, Eastarfo la chiama una coia felice, maravi- 
; gliosa , delirio» , irtruttiva , e mirabilmente collo- 
„ cata . Chi piò bilanciare fita nn tal censore, e un ta. 
\\ le panegirica? „ Levatene i nomi, ed io .pero che 
•i bilancieri^ per lo meno firn le nostre ragioni. Ve U 

^^'llicoidiamocijjenecbe i guefrierl in giiel tempo 
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taoB bittefABO a colpi di pirtola, • ebeti mo?iiBeri«^ 
to del dito d'on fadknte o d'un Tsle non ditponeTa 
delU Tita d'nn Yaloroto* Doeeroi avevano peieiò il 
eomodo d'avvicinarii-y d' interrogani e diconvenaria» 
Bieme innansi di conibatteie . Inoltre qnett* nianaa non 
ora particolare ai Greci • Secondo Diodoro di Sicilia» 
quando i Galli erano per venire alle nani^ etti efida« 
Tano a duello il più valoroeo dei nemici , vantavano In 
nobiltà della loto naicita , e affettavano di avvilir quel- 
la del loro avvenario • Quest'usanza erasi cooiervatn 
ancora lango tempo fira i Persi nei loro combattimenti 
contro i Romani. Omero ti è dunque saggiamente con- 
Ibrmato alle usanze de* suoi tempi, ed ba adempiuto i 
doveri di storico . Inoltre avendoci rappresentato Dio- 
nede come l'anima di questo combattimento, egli ci 
conserva questa iJea col più destro artifizio . Questo 
eroe stanco delle sue imprese , si riposa conversando 
con un amico, e tutto par cbe ti riposi con lui • JRo* 
tkefort • 

lo non rivocberò in dubbio la fede di Diodoro , nè 
degli storici delle guerre di Persia , nè cercberò se co- 
testi storici siensi per avventura abusati di qualche 
caso particolare per cangiarlo in nn costume naziona- 
le, come accadde più d*una volta, e mi ristringerò ad 
una semplice osservazione. Circa centomila uomini 
combattevano nella pianura di Troja: costoro si me- 
scolavano alla rinfusa, e si attaccavano con tantomag- 
gior furore quanto meno aveano di disciplina ; il fra- 
casso delle loro arme e delle grida somigliava, secondo 
Omero, a quello di cascate di precipitosi torrenti in 
una voragine . In tale stato di cose si domanda a chi 
ha fior di senno se sia possibile a due guerrieri di far 
una conversazione di cento e più versi, come fossero 
in un gabinetto^ senza il menomo disturbo > e inten* 
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è già nota a molti uòmini) , Efira (bs) è una 
città nel fondo d'Argo pascitor di cavalli; 
colà nacque Sisifo, il più accorto (csl) dei 
mortali. Sisifo, l'Eolide: or e^Ii generò il 
figlio Glauco 9 e Glauco ebbe per figlio il 

dendoti perfettamente . Ai tempi noitri non ti può par- 
lar In due quando paisà an carro , « nemmeno cammi- 
nando per una strada alquanto affigliata di popolo che 
Ta pacificamente per le sue faocende • Ma tatto è dege- 
nerato nei nostri sgrasiati secoli: 

Terra' melos liomines nane edacat atqae pusillos. 
Cetarotti . 

(bo) Nome antico di Corinto* I Gorintj si gloria- 
Tane d'aver per concittadino l'ayolo di Glanoo • Noi 
$iamo originarie di Corinto al pardi Bellerofonte , ri- 
apondono con jattansa alcune femmine siracosane 
presso Teocrito . Cesarotti, 

(e a) La parola grm cerdittos si prende in bnena 
e in catti? a parte , vale a dire , per appeduto , e maUzio^ 
so. Qui dee prendersi nel primo senso. Questo Sisiib fa 
oosi seggio che dieesi ch'egli ayesse legatala Morte, per- 
chè avea sempre vissuto in pace co* suoi Ticini . ikfai. 
Daeier» 

Se cosi è , sonebbe desiderabile che ogni somno 
aspirasse al soprannome di Sisifo . Del resto Omero par- 
la altrove di Sisifo come d'un uomo virtuoso e sapien- 
te. Sembra però che presso i poeti posteriori prevales- 
se sopra di lui un'opinione affitto diversa. Sisifo fìi 
infamato come un ladrone , e il suo nome divenne wk 
titolo per tutti gli a»toti. È noto che uno dei maggiori 
rimproveri rìàtti ad Ulisse era quello d* esser della stir- 
pe di Sisifo . Il suo sapplicio all'inferno ò celebre , O 
famnemoiato da Omero tteno. Coiorotti» 
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rispettabile fiellerofoate {d^).A questo g;Ii 
Dei aveano donato e bellezza.^ e amabile 



{d a) n ditcom di CUncD a Diomede è non solo 
%«ntarato A cagione JeH« ctroostan/e^^el Inogoe del tem-* 
po, ma iniieme anche per conto del togj^etto che vieti 
tassato come improprio , e straniero al fine e al disegno 
del poema. Ma i critici che fanno qnesta obliiezione, sem- 
brano non aver commpreso abbastanza nò il disegno ge« 
kreral poeta , nè Io scopo particolart^ di questo discor* 
«o . Mólti passi nei migliori antichi popti ci riescono in- 
ilifierentt al presente, qnandoécredibile cl^ rnoasseroil 
più gran diletto ai lorq contemporanei, perchè le rose 
in essi riferite gP interaseavano assai da vicino. Egli è 
chiaro che Omero col suo poema intese di alzar un monile 
mento d'onore ai Greci , i quali, quantunque divisi ia 
varie società indipendenti, avevano però un senso vi- 
vissimo per la gloria nazionale, e si sentivano traspor- 
tati per tutto ciò che poteva in qnalche mo lo accrescer 
il decoro del nome ^reco . Ad uomini che si trovavano 
in questa disposizioae di spirito, nulla poteva riuscir, 
più grato quanto il sentir una storia piena dell'impre- 
se d' una gloriosa famiglia trapiantata dalla Grecia nell* 
Asia . Essi potevano quindi apprender con diletto che 
le greche virtù non degeneravano per la distanza del 
clima; ma sopratutto dovevano esser presi di una com- 
piacenza straordinaria nel veder che Sarpedone e Glau- 
co, i più valorosi degli ausiliari di Troja , erano origi- • 
iiarj di Grecia. Collo stesso principio il Tasso intro- 
dusse r interessante episodio di Clorinda, la quale 
benché impegnata nel partito degl' infe leli , erA OOn- 
tutt&ciò uscita di geaifcori cj[istiaui . Pojpe . 
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virtù (<'a); maPreto (/a) nel!' animo mac- 
chinò coutro lui sciagure (^a)» che lo cac- 
ciò della rittà (percioccli'' egli era il più po- 
tente di tutti gli Argivi, e Giove gli avea 
domati sotto il di lui scettro) . Ora la mo-* 
glie di Preto, la divina Antea, entrò in fu- 
ria di mescolarsi con quello in furtivi ab^ 
l)racciamenti3 ma non lo persuase già al 

(e a) Questa eapreMièae diatijigQe egregia m(?n te 

il valor vero che si propone per oggetto il hene dell' tt« 
man genere dal valor odioso dei tiranni e degU oppres- 
sori. Clie B«'IIerofonte mmtafae 1* onore di qiieata lo^ 
de lo mostra la seguente storia, degna d* interessarci 
ancora di più per la sua gran somiglianaa COtt quelU di 
Giuseppe nella Scrittura. Pope. 

{fi) Bellerofonteeiasi esiliato spontaneamente da 
Corinto , e rifuggitosi alla corte di Preto re cU Argo , 
per esser <la quello espiato o purgato , seconJo i riti 
rei igiosi , deli' omiriilio da lui commesso d' un giovine 
corintio per nome Bollerò; dal che appunto, dicevi, eb- 
be il nome di Be! Icrolonte , vale a diie,uccisor di 
Bellero, quando prima chiamavasi Ippomono Banlcr. 
A me sembra più credibile che non avon l.» i Cre- 
saputo trovar l'etimologia di B^llendonte ahi. ano 
coniata la novella della morte di Bellero. N<<n è veri- 
simile che un eroe cosi famoso fosse genera liner.te de- 
nominato dalla Kola azione della sua vita di cui aresse 
a j»eDtir8Ì . Cesarotti. 

( g a) 11 buon ordine e la chiarezza esigevano die 
Omero mettesse prima la cagione dell'odio di Preto 
contro 'Bel lerofonte : senza ciò pan ebbe che Prete fos- 
te «ao scellerato gratuit^o . CesaroUi, 
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bellicoso Bellcrofpiite , che volgea nelP a-« 
mmo onesti pensieri. Ella perciò con men* 
so^ne parlò in tal guisa al re Preto: Proto, 
o forza è che tu muoja, o che uccida Bel- 
lerofonte, il quale tentò di meechiarsi me- 
co in amore , contro mia voglia . Cosi gli 
disse; il re fu preso da sdegno ali' udir tal 
cosa: 91 astenne però dalP ucciderlo, che 
di ciò avea ribrezzo neir animo {hs): ma 
lo spedi in Licia, e gli diede triste ci- 
fre (i a,) y avendo scritto in una compiegata 

(h Q,) Qitetto principe offeso non Ytiol uccider il 
sno nemico per non farsi reo di violata ospitalità^ ma 
non li & tcrapolo d' iacaricar d' an asfatsinio il re suo- 
cero, come teqoetto delitto Fosse men grande • Giè 
dipinge assai bene il carattere d'un uomo, che vuole 
ubbidir alla ina religtone ,roa vuole insiemf^ conciliar* 
U colle soepasafonif e col tao interesse . Mad.Daeien 

a 2) La voee greca semata è aml>igaa , non altro 
significando che segni di qualunque specie. Questo 
termine fliede luogo a vane dispnte fra gli eruditi • 
Quindi è eh* io 1' ho tradotto cz/re affine di lagciaral 
termine tutta la sua ambiguità . Cesarotti. 

Eastazio pretende che la lettera di Preto censi- 
stesse in tavolette sulle quali in luogo di lettere vi 
fossero dei gerogliHci , o segni che istruissero il re lo- 
bate del preteso delitto di Bellerofonte , e della ven- 
detta eh' ei volea prenderne. L'osservazione avrebbe 
qualche fondamento , se la storia di Bellerofonte aves- 
te preceduto il tempo di Cadmo che portò lo lettere in 
Crecia; ma questa cronologia è così controversa j che 
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tavola molte cose funeste , e ordinogli di 

iMm ti poi italrflire nulla di certo. Le vere lettere 
poetono beniiiioH» ehimitni tegm, perchè in effetto 
non ton altro che segni della idee. Vergiamo inol- 
tra eh' ette portavano appunto qnetto nomie , poiché 
in nn veiao antico trovanti chiamate i s^gni Fenic/ 
di Cadmo, Mmi. Daei^r. 

i verisimile che Omero non sapesse né leggere , né 
scrivere. Ciò non deesemlirare un paradotso quando si 
rìfletteche ilcomporreèon dono del genio^ l'abitodine 
del leggere è un esercizio delParte . Omero che ci laciò 
nn quadro cosà esteso della ci vii società, non dice nul- 
la dell' alfabeto 9 e non impiega veruno dei termini 
che appartengono alParte di leggere. Neil' Iliade è 
' aell' Odissea non ai filmai mension di scrittura . Egli 
Conofceva sensa dubbio la scrittura simbolica , o geio* 
gliiìca, eia lettem cheBelleroibnte portò al Rèdi Licia, 
n' è vna prova sicura . IMessicanI, popolo civilinato » 
non avevano alfabeto , ed infbrmanuio Montesnma 
dello sbarco degli Spagnoli per mesro d' alcpne figura 
ciipinte . Molte ragioni provano che V arto di scrivera 
s' introdusse assai tardi firn i Greci . Secondo Omeio k 
scrittura non entrava in alcuno degli atti più comuni 
• i pià necessari Mk WU sociale. Tbtto ai faceva à 
viva voce : tutto si ratificava coi segni.! dritti dell'o- 
spitalità tanti» sacri non si attestsvano che con regali 
vicendevoli , e questi tramandandosi come beni ere- 
ditari erano i soli garanti del vincolo ospiule delle 
famiglie. Gli anticbi volendo perpetuar la memoria 
degli uomini benemeriti della nanione , non imagino» 
rono altro monumento che un tumulo 4i tei» sulla 
tomba liei morto . Talor anche ti alzava una rozza co- 
lonna snlla fo8«a dei personaggi più digtinti, vi si 
tracciavano alcune figure, ma non si fa mai cenno d'une 
iscrizione . Per dinotar la professione d* Elpeuora si 
mise un remo nella sua pietra .CioseffoFlavio osserva 
con rafiione chf presso OmeìO ttOA SÌ trova indÌ2Ì0 di 
yfirs. LeU.T.IK 3 
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leggi tcrltte . £ia ttoria leCtentun Cr»c« preaaii«- 
tft uDft cireottMua singolare che può gettar della Ince 
an questo argomento * Tatti conreogono che' nella 
Grecia non si cominciò a scrivere in prosa che luogo 
tempo dopo Omero ; che tino ^ Cadmo di Mileto , e a 
Ferecide di Tiro tatto le eompoaiaioni erano in verso. 
È difficile di assegnar nna ragione che appaghi di qixo- 
ata anteriorità del verso , quando si ^apponga che Tal- 
fifbeto fosse gii cognito • Egli è contro l' ordine nata* 
«alo y e contro il progresso delle cose V imaginar che 
i primi saggi dellascrittara al£ibetica fossero in versi, 
e quando voglia accordarsi , non si paò credere che a» 
na tale scrittura siasi ristretta a questa specie di com- 
ponimento , e che si siano negletti per lungo tempo 
tanti altri vantaggi semplici d* una scoperta così utile 
alla società. Quando ]e leggi , la storia ^ e la religione 
»on avevano altro dejiosito che la memoria , allora si 
chiamavaao necessariamente in soccorso i versi e la 
musica' . È veramente diffìcile a concepire come Ome- 
ro senza 1* ajuto delP alfabeto potesse apprendere, ri- 
tenere , e comunicare tutto ciò eh' ei sapeva. Ma que- 
ata difficoltà non è insormontabile, quando si pensa 
al sistema della tradizione orale, e alla forza della 
disciplina della memoria . I Messicani non avevano al- 
fabeto , la loro scrittura figurata sopra le foglie degli 
alberi non bastava alla storia, e gli Spagnoli appresero 
ciò che ne pubblicarono, dai poeti e dagli oratori de- 
positar] degli avvenimenti . Cos i gli storici d' Irlanda 
cavarono i lor materiali dalle canzoni dei Bardi e dei 
Filf-as, che raccontarauo i fatti secondo la tradizione* 
Wood . 

Tutto questo ingegnoso ragionamento prova al piA 
che l'arte di scrivere era o ignota, o poco comune ai 
tempi della Guerra Trojana , ma non già che fosse in- 
cognita ad Omero stesso . Il Signor Goguet che prima del 
^oud si valse in parte delie medesime ragioni non e-' 
steude tant'oltre la toro forza. Omerograndejosservator 
del GostuoM non doveva parlar d'un* arte sconosciuta • 



LIBEOVL 35 



secolo di cai scriveva la storia . Il Signor Bitanbé 

nella sna Prefazione prende a rinpondere agli argomenti 
del Wood . Io pure ne) Ragionamento Preliminare ho 
dettAqaaiohtcosa soUn eredibiiità delP apiniojie clie 

Omero avesse caricafa la memoria d' un peso cosi esor* 
bitaote di versi Farò qui una parola sulla ragione ch« 
il Wood pretende di trarre dal P anteriorità della Poer 
sia , poiché il Signor Bi^aubé non si prese cura fìi ris- 
pondervi . Quando di^se che sino a Cadmo e Fere- 
cide non si scrisse che in Terso, ciò non vuol dire che 
]a scrittura non avesse luogo negli usi comuni della 
vita , ma solo che gli scrittori per eccellenza, quelli 
che aspiravano alia fama , e volevano rendersi utilizo 
celebri all'intera nazione, conservavano il linguaggio 
della Poesia . Cosi a* tempi nostri in ogni città non si 
cessa tutto giorno di scrivere , e contuttociò si direbbe 
assai bene di moltissinie che non hanno scrittori . Che 
poi malgrado il comodo apparente eia maggior facilità 
della prosa , gli scrittori per eccellenza le prefeiissero 
il verso , molte potevano esserne le ragioni, senza che 
vi sia mestieri di ricorrere alla mancanza dell* alfabe* 
to. I. Il verso era la maniera antica, e perciò solo 
conservava più dignità : esso era la lingna degP inspir 
rati , e distingneva dagli uomini i figli degli Dei. Cosi 
in Europa per lungo tempo la lingua nobile, la lingna 
degli scrittori non fu che la latina . a. Lo stile della 
prosa doveva essere per lungo tempo ineguale , pede- 
stre , disadorno , inarmonico, e perciò indegno «P aver 
luogo nei componimenti più nobili. 3. Finché la so- 
«ietA BOO si rese consistente, agiata, e tranquilla, i 
libri àmmwmno esser pochi , e questi non dettati da un 
lasso.fi' ingegno, né relativi ad oziose speculazioni, 
ma diretti aH' istmsiene comune , o alla pubblica uti- 
tllità. Le leggi , lestorie naéionali . le tradizioni reli- 
(^09B erano i s«»li soggetti, che occupavano lo spirito . 
Era necessario di diffondere universalmente per la na- 
•iooe , e scolpire profondamente neUar>memoria le dot- 
trine di ^«tsla specie • On è cbiani che la scrittura 
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darla alBaocefO,oodVglì perisse (A- 2) . Egìi 
adunque andossene in Licia sotto la fausta 
scorta degli Dei. Quand'egli fa giunto in 
Licia al corrente Xanto , cortesemente P ac- 
colse » e onorò il Re dell' ampia Licia , e lo 
trattò ospitalmente nove giorni , e sacrificò 
nove buoi. Ma quando apparve la de- 
cima Aurora dalle rosee dita, allora lo 
interrogò , e gli chiese la tavola eh' esso gli 
arrecava per parte di Prete suo genero (/ a) • 

anche giunta a quel colmo di perfesione , e faciliti , 
da cai per molto tempo fa assai lontana tra i Greci y 
non poteva supplire nel modo il più conTenevole ai due 
'Oggetti sopraccennati; e perciò era ragionevole che gli 
Autori per lungo tempo non si fidassero nè dell' alfa- 
beto , nè della prosa ,« continuassero a servirsi di quel 
linguaggio che incantando 1' orecchie e'I cuore porta- 
Ta 1' idee nello spirito , le calcava nella memoria , e 
lasciava in essa traccie più profonde e durevoli di quel 
cha faccia la semplice e inanimata lettura . Del resto 
r opinione dell' anteriorità di tempo accordata gene» 
lalmente al verso sopra la prosa fa recentamenfet flivo- 
€«ta in dubbio da un dotto Accademico di BarUno» ift 
«HA Memoria che merita d* esser contnltatt. CfsNVOf. 

{ka) Ap$r li lettere di Bellerefmie diveat* pOMia 
mi détto ptOTCrbiale sopra quelli dio fwrttYWM 
•enaa taper V ordino dolio loro disgraaua. Boiuer. 

(/a) La politeséa di quei tonpi esigeva cho bob ti 
enréue frotte di domandar agli itraoierì il soggetto dolU 
loro voaotey nè lo lottora di eoi potevano otMT mmii- 
ti. Con ciò itttondo^otto di moetranelio TospiteUtà 
ente, dft loro appiofiate por aoatOfM» e che l' oapito non 
oTora Jiiiogtto di raocoaiindaBiono • Jmo ftatio ooatamO' 
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Com' egli intese le triste cifre del gene«, 
pnn..eraa.e„te gli comandi d' uSS 
l'mdomabil Chimera . Era aneJ^ 
divina «^ j, H"e«M di raaza 
«»viiit («a), non d'uomini, dinangi J-o. 

»e. dragone di dietro, cap« 

.buflànf o„il>i,; ra f^ZZ 

*«• capitani . che Dni fi., r "•*«ieo, «revao» 

erano Ario , Arwlo « T^^kT JvL ' ' 
■rfJ* ^i»g"»Fen cia^ r^l^?:^ ^ «orni 

^««»e.o.a..J^^^^^^^^^^ 

«. • Tro.ihi testa di sefDénfs. K ttttvì», 
.pedi contro lo™ b!?. "V 
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foco: egli peròPuccise confidato ne'prodigj 

Quando Je tribù dei Solimi fossero state distinte 
dai nome di cotesti animali , e cìie i loro Capi avessero 
ciascbo luiio portato il nome della sua tribù , non ri 
sarebbe in ciò nulla di straordinario, e che non sia 
giustificato (Idir esempio dei selvaggi moderni . Gl'lro- 
ciiesi , e gli Iluroni sono divisi in tre principali fami- 
glie, dette ilei Lupo y dell' Orso , e della Testuggine , 
e i loro Capi vengono distinti collo stesso nome della 
famiglia, i Selvaggi che abitano verbo il fi urna San 
Lorenzo , e verso il Missisipì sono tutti divisi per tri- 
bù , e ciascheduna tribù porta il nome di qualche ani- 
tnale. £g)i è senza dubbio per la stessa ragione che la 
Qiaggior parte dei nomi dei primi popoli Egixj ed 
Asiatici sono tratti dagli animali ; i quali presto di lo-* 
m èrano i aimboli dalla Blrinttà . Lafittem, 
• La Gbloiai» ha fttto okiaiereggiara noi ci Snidici • 
Tra ie varie loro diyioaaioni ho riferito aoi tanto quel- 
la del Bacharty non perch* io Ja crede la più solida 
delle altre, ina perchè oltre all' eiacr più iog egnoea 
diede luogo ali' altra cariosa e iatrottiva noftisie sol 
«oitnne dei Selvaggi dauci d^ Lafitteatl . Del resto 
•oiettendo 1' altre opposisioni- ohe pÓMOoo farti alla 
apiegaalene del Bocliart y hasterà dire ool'Qletc «he 
quel dotto noiao per adattar oooitioqne i noni degli 
Bei, 0 Capitani dei Solimi all' Etimologia Fenicia , n 
agli animali della Chimera , ne ahnaò con soverchia 
Hcenna , e quasi gli enaturò > secreto troppo facile per 
trovar tutte ja tutte I« lingue • Perciò- la spiegazione 
più conveniente , perchè più semplice , parmi quella 
che appoggiandosi al testimonio di Ctesia, di PiiaiD ^ 
ed* altri antichi , stabilisce che la Chimera fosse una 
montagna della Licia sulla di oui sommità ardeva per- 
petuamente un Vulcano , ed era poi tutta abitata da 
leoni , serpenti , ed altre bestie feroci . Aderendo a 
questo fatto il Clero ingegnosamente deduce il nome 
Cbimerà dal Feoi^^io Camirà vale a dire adiutai ma 
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degli Dei (o a). Do Ite poscia combattere 



«gii ron parmi ugnair«»nt#» friicc nel rcKtant«f^HÌ'a sua 
interpretazione al luogo Ji Esio^lo , il quale fa la Chi- 
mera non tricorpore comf Omero, ma st lo tricipite. 
Per interpretar Ja divisione del mostro Onjerico, che 
avea ]a tfsta di leone , la coda di serpente, e' 1 e;otpe» 
di capra, gli altri Eruditi, e segnatamente il Banicr, 
assegnano i h ro posti particolari a coteste bestie sul- 
J' accenata montagna V ulcaiiica , e credono che U 
parte di me^zo della medesima fosse abbondaste di 
pascoli , p quindi abitata dalle capre che perciò diftde- 
ni il »on0 atta montagna , glaediiè Vhàm«m Su Graoo 
nnir altro aigiijfica che. cfiprm . Ma aicoBie non ori par 
irerìaimile che le capre poteiaero paaootare tranquilla^ 
mente nèUa vieinaoni dei Ìeoni • delle aerpi» né 
crederle coal imprudenti per tceglierti noe ttansa tanto 
•tranà e .perieoloaa , ootèpÉimi cho le apiegànione del 
Banier poata rettificeni aa questo ertloelo • Io direi 
dunque oIm le montagne dell» Licia detta Chimera 
(quaì nn q ne aieai 1' etiaologia di queeto nome) era un 
riparo di leoni • di aerpenti mottmoai che deraataYa- 
no il paeae • Quelli abitavano la ckna-y questi le Calde. 
Quindi ai 4ie9e natnralMtnfti la Chimera al di aopra 
<è tutta leoni , al di sotto serpi . 1 Cveci presso i quali 
Ciìmene Yoleo dir capra, nencerparono altri sohi|ari- 
menti , e eccozeando la-loro oredfilità per i portenti 
coir equivoco della Ungea ne formarono nnacapra rao- 
etruoaa, ignivoma , leonicipite , ed anguicaudata^ che 
divenne il più celebre trionlò di Bellerofonte , credu- 
to domatore d' un mostro immaginario perchè area li- 
Lerata la Licia Ha mostri reali . Cesarotti , 

(oh) Sembra che questo cenno possa riferirsi al ce* 
lebre Pegaso , cavallo alato, che da tutti i Poeti poste- 
riori , incominciando da Esiodo , fu dato per aiutante 
e ministro a Belierofonte nella aoa spedisione contro 
la Chimera. Cesarotti,. 
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sé, e diedegli la propria figlia, e gli con- 
ferì la metà della sua regale potensa : ad 
esso pure i Licj assegnarono una porzione 
di terra la più eccellente d'ogn' altra, ame- 
na , e ottima da piantagi<mi , e da messi y 
ond'egli la coltivasse (ra). La sposa poi 
partorì al virtuoso Bellerofonte Isandro » e 

. diedtro luogo a moltir Avole ^ «1 ai^UgaHA . Il Bergier 
ne «piegò molte felìeemeiiU collo «cbiaìimento delle 
noltiplici onoiiiarie di qnciti^ temine. (t. Ivotserr. 
al lUfionenent^^elCeMln ti»ledlMert.Oin.)Del re- 
sto » in qtiett» )«ogo tffevkmo le prime treccie, e'il 
fondamento dei eoli detti ^iuduj di Dio » èke fnron» 
tanto in voga in Snropa nei aeooliilel medio eoo. |o> 
•Imte dlMorreva coti : Bellnrofente boa poteve uteir 
illeeo da eoil etinni irriooli lenin mn'oitiatenmi mirf 
eoloea di Giovo: ma Giovo non poò pfOteiBefo «no 
>eoenerato^ domfoe questo Bioo è innoeoote, ansi pu- 
re d' nna virtù più diovn»aoa . L'atfoieontaiiOBeei» 
ottima- o sodncootiaftima ; elio pareva anzi una coo<- 
eegnensa Bocemari* dei prino^ fondamentali dello 
rdigiono. Ma una loligioBe più sevOio ed illuminata 
ci fece finalmente Intenda di' è «n atto temerario il 
pretender di giudicar della providenxa colle òorte vo* 
date del la.noftfa cieca urna nitA. Cvierofli. 

(rn) L'entrata dei Re in quei tempi non era diversa 
da quella dei particolari , consistendo in terre , in bo- 
schi, e ipeoìalmente in armenti. I popoli solevano 
mostrar ad essi la loro riconoscenza con regali della 
medesima specie. Nella Scrittura si parla assai spesso 
dei doni che i principi riceversno dai loro sudditi . 
Gli Ateniesi per compensar Teseo de' servigi che a- 
veva loro prestati ^ii donarono una certa quantità di 
terre e recioti . Gogutt • 
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Io campo Àlieo {f 2) , rodendo il suo cuo- 
re, {u'j)9 schifando Torme degli uomini ; 

leva a un di presso tiò che vale appresso «li noi uomo 
in dispfazìa di Dio. Perciò Demostene {.aria sompre 
con rispetto della Fortuna, e si difende a tutta possa 
«lai la taccia di sfortunato che gUvien 4Ma da bachine . 

Cesarotti . 

{t E credibile che la morte dei figli fosse quella 
che rendesse Bellerofonte malinconoso, ed inconsolabi- 
le, e gli facfssf abbatidor ar lacura degli atfananigiio 
superstite Ippoloco^ per audar io. traccia d' un ritiro. 

Banier, 

(ua) La frase di mangiare il cuore (che appunto la 
voce mangiare è quella del Testo) secondo il JaMoti- 
«hi è d* origine Egiziana, e si trf>vn assai spesso nt lia 
versione Coptica della Bibliia. Ella si usava precisa- 
meate net senso Omerico, e come abbiani veduto al- 
trove, ella soministrò a Pitagora , uomo tutto Egizio ^ 
uno de' tuoi simboli . Lo stesso Erudito non senza ap* 
parenza di ragione , crede derivata da questa frase o- 
piuione invalsa io Orfente «hei maghi possono rodere 
• eoBiumar il cvore d* «n noma vivo . Qnesto no* è il 
solo eiempio dell' Inflaeaca delle parole snlle «»pin io» 
ni • Del resto Gicerene tradusse il seeondo di questi 
due versi forse nn po' troppo letteralmente: 

QiU miser «• scampU maarmu arràbat Aleis 

Ipte mim cor edens, homnum vestigia mtaoM. ■ 
Qaest' nltimo membro fs espresso oen energia più pas> 
stonata dal nostro Petrarca ; 

E gli oecAi porta per fuggirò idtomti 

Dooo voMtigio uman V arena stampi / 
ed altrove divinamente 

. . . Ogni abitato loco 

È neaùeo mortai dagli occhi miei • 
Ossian ci presenta aneli* esso una pittura insigne d' nn 
uomo che passeggia malinconoso e solitario nella per* 
ièna d' Idalkoo (Gnern di Gsr.> 
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r uccise {%%) Diaoabriglia-d^-oro dm lei 

di Bellerofonte ^ e il sepolcro di suo figlio Isudro u(v 

«Uo nel combattimento . Stratone . 

{x i) Ciò vaol dire nel linguaggio dei Creci eh' era 
morta ìmproTisamente . Qaeate idee o altre analoghe 
dominano tuttavia nella Grecia. A questo proposito 
porrò qai con distinta compiacenza uno squarcio scrit- 
to a mia richiesta dal Sig. Pier-Antonio Bondioli di Cor- 
fù, Alunno dell'Università e dell'Accademia di Pado- 
va , nel quale i lumi delio spirito sono di molto sapa- 
riori air età e i pregi dei cuore alle qualità dello 
spirito. 

„ II sistema della vera Religione , e il cambiamenti 

del governo non valsero ad ammorzare nel volgo 
„ dei Greci moderni , specialmente negli abitatori del* 

la campagna^ una viva tendenza ^ una vaghezza eter* 

na dì popolar tutta la terra d' esseri fantastici , la 
y, di cui realità è fra loro poco meno che un dogoia di 
,y fede. I lumi della Filosofìa ben accolti > com'era 

dritto, nella antica lor sede, ediffusì nélle prioHirio 

città fra le persone più ragionative e più cotte 9 non 
„ poterano distruggere nella porzione non penaanto 
,y del popolo , eh' è in ogni Inogo Iapi& nnaimM» 
9, ì* impressione piofoniln degli «ntidii pregiudizj 

tradizionali y aocaiesaati dalle •atonll ^poaislooi 
M dal loro spirito . Tatti gli nomini teotono il do> 

minio delia immagikiacimiey ma i Greci afinsano 
>y mii:al)ilmente ogni naeione nelPattifità cnetrico 
91 di qnetta poterla* Tenfono eui per fermo che al« 

enne Semideità girino nttomo per le campagne in^ 
9f trecciando Imlli e treiclie di cento maniere « Qne- 
9^ ste hanno nel loro liognag gio corrente il nome é'A" 
», ukruidi, che waibni corrotto dall' antico Amadri^k» 
M di . Molti attestano di oTerle vedute aoll' ora del 
9» mesao giorno ( come appunto gli antichi Greci cre- 

dovano che Pane in quel ora andarne a spasso ) o 
9, reno il cominoiar della aera^ e deicriTono ooB evi* 



46 LIBRO VI. 

idegnftta » IppoVoco poi gèneri mt , e di 
lui dico d'esser nato . Egli mi spedi aTro- 



„ densa pittorica le sparte chiome, gli abiti svpMto- 
Unti, la divinità dell* éipetto. I nostri ag;icoltori 
,f hanno tenprè d'intorno qatste Ninfe che gii allet» 
„ tano con musiche deliziose , ofanno lor mille sclier- 
£ì. Peccato che le Dame Anaraidi vadano soggette a 
capricci pericolosi! Amano esse e proteggono alcuni, 
ma guardano altri assai di mal occhio . Pochi sono gli 
uomini caduti in qualche subito disordine di salute 



9Ì 
99 
99 

„ che non gittino addosso la colpa alle nemit he Ana- 
„ raidi , da cui dicono d' essere stati percossi . I Greci 
„ credono agi' incantesimi, e vi sono varj giorni del- 
^ 1' anno in cui tremano d' uscire dalle loro case. 

Hanno in ogni luogo una colonia numerosa di Fate 
», che passeggiano sempre al chiaror della Luna, ed 

essi ne rivestono il potere di colori così })ri Danti 
„ o spaveijtevoli , da formarne la gran macchina di ua 

Poema . Ogui caverna profonda , ogni bosco non fre- 
,, quei. tato di tutta l'Albania, del Peloponepo , del- 

V Isole dell' Arcipelago, ed anche della colta Cor- 

eira sono per qiiell' animata nazione il soggiorno di 
„ qualche Divinità che agisce, parla , e si concilia la 

tema, o l'amor delle genti , malgrado la reli^ne 

che pur vi domina. I loro Vampiri, detti nel lec 
9, Ditìetto Vnreohehi, sono cose tremende. Qneatn 
„ Idea non paò easer eia! tata di più . 1 morti che me- 
„ narono melTagia vita, ogni sabato il rittano «lai loio 
» sepolcri , van gemendo altamente nelle •olitn^ni"-^ 

a' impossessano delle case di personeodiate , sfb^ano 
9» nimicìaie,' amano i tempi procellosi ed or^uH, il 
» vento impetuoso , e le notte. Sono anche vonci 
„ di molti cibi , e le fiuilgHe che sospettano la loro 
„ Tonata , preparano a questi mostri del lardo, TlTan* 
„ da gntissia ai loro palati . Tatti qn^i iniserah(tÌebo 
94 mancano di morto improTviae » ti credono aflbgati 
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ja , e afltai mi laccomandò di oomportariiu 

sempre da valoroso , e segnalarmi sopra gli 
altri y code non disoaorare la stirpe de' miei 
padri , che furono i più pifodi in Efira e 
nell' ampia Licia .Tale è la schiatta, tale il 
sangue ond* esser mi vanto • 

Cosi disse; n*ebbe gioja il valente in 
gaerra Diomede :• egli conficcò l' asta nella 
terra molti» nutrice,, e con piaceToli parole 
favellò ai pastoie dei popoli : certo tu mi 
sei antico paterno ospite. Tempo fa il di«- 
vino Eneo accolse in sua casa il rispettabile 
Belle rofon te ritenendolo per venti giorni; 
ed essi vicendevprmente si fecero molti 
doni ospitali ; Eneo gli diede una ciutura i 
risplendente di porporate Bellerofonte u- 
na lazza d'oro da-due-manicLi , ch'io nel 
partire lasciai nella .mia casa. Di Tideo 
non me ne ricordo , percioccbé mi lasciò 
ancor bambino allorché l'esercito degli A- 
chei andò a perir sotto Tebe • Perciò io ti 
son ospite amico in mezzo ad Argo, tu Io 

,y cUi fbrmiiltbiUyarcolachl. I -Greci accorroBo 
f» ogni parte per adire qaeiti racconti eoa uno paation 
„ coti voooonte che ^on si può iantao no' idea oda* 
guata ; e il lasciano rapir dolcenonto da nn sfenso 
,^ misto a proibndo di terore , d' aouniiasion ) di di* 
^, letto €§iurot^^ 
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sei a me nella Licia » qualora io ne venga 
a quel popolo. Scansiamo adunque dMn- 
contrarci T uno T altro con 1' asu anehe 
nella turba {a 3) : abbastanza avrò io di 
Trojan! , e illustri ausiliarj per uccidere 
quel che Dìo mi presenti , e ch'io raggiun- 
ga co' piedi , e tu pure molti Greci troverai 
per nccideme qualunque ta possa. Ora 
scambialo a vicenda le nostre armi , onde 
anche questi conoscano che noi ci pregia- 
mo d' esser P un all' altro patemi ospiti • 

Cosi avendo detto, sceei dai cavalli, si 
presero scambievolmente per mano , e si 
diedero la fede. Allora il Saturnio Giove 
levò Io spirito a. Glauco, il quale cambiò 
le sue arme col Tidide Diomede , quelle 
d' oro, queste di rame {b 3) V une del 

(«3} I fMrenti poterano benfi battersi V ano contro 
V altra, come appunto nelP Ilia<ìe fa Teucro contro i 
Trojani, benché fosse Trojano d'origine, e stretto 
JMPmile Ettore dal lato di madre , ma coloro i di cai 
l^Jri, BOA eh'etsi avessero contratto fra loro il drilt* 
^ otpJtilità , avrebltero creduto d* incorrere la male 
^iiàone di- Dio e degli uomini se l'avessero violato » 
▼•Ifondo le ttMni 1» uno contro 1* altro . Mad. Dacier, 
(i laveasione daCommedie^anzi da leggende, deè 
fvtn ridiooloift e parte insipida , è il baratto dell' ar- 
M fra Oleneo e Diomede . Questo accideote fii di ^ 
attillile imprndenca ripieno , che paatè tHIne in pro- 
verl»io ; DimeUs et OUuci permutatio; MuUle Uh. 
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i|. Epigr* 9^. Tom ttupidus nanquam itee tu y puto , 
Cltuee,/uUH. Per pttMfgio ne fii motto «noho Aritto* 
telo «eli' Etica , e IfMeiiiio Tino ci filoiofeggle sopra . 
Omero quiri dice che Giove tolte il cerrello a Glau- 
co f iodacendolo a hr ti danaoia pania . Non a Glaa» 
«o tolse Gioire il cervello ^ ina allo atesio poeta ^ il 
qnale iotroduMO aell' epopea, regina delle compoffi- 
sioni y eroi e fe, quali erano Diomede e Glauco , a 
peider tempo nel inaggier impeto ^ e nel più impfMrtaa» 
te ca«o della battaglia , contando novelle da vegghia e 
Tecchierelle quando filano , e cambiandosi 1' arme fra 
loro 000 tale sciocchezza e scipitezza di mente , d' a* 
zione , e di trovato che nulla più è niente pegfpo • 
JSisiely . 

Quando si trova nei grandi poeti qualche luogo che 
presenti un senso basso ed indegno, bisogna esaminar 
se i termini di cui fece uso, non abbian talora un si- 
gnificato assai diverso, o contrario. Eccone un esempio 
notabile. La frase, qui nsata da Omero sembra dire 
che il figlio di Saturno levò la prudenza a Glauco, il 
che sarebbe indegno d' Omero , cfie verrebbe con ciò a 
•biasimare assai mal a proposito la generosità del nipo- 
te di Bellerofonte . Ma il Signor Dacier nelle sue nota 
al e a6. della Poetica d* Aristotele spiegò assai Lene 
<|uesto luogo coir autorità di Porfirio, il quale prime 
d* ogn' altro fece vedere che la voceM tetto exeleto, 
significa non solo tolse , o portò via ,ma insieme anche 
sùUepÒj e resé più grande (exaireton, epiese). Questo è 
il vero aenio dU questo luogo che con ciò diventa bel- 
lìMimOy e terfe ad esaltare la grandessa d* animo di 
Glauco « il quale imitò , ansi sorpassò la generositi di 
suo avo die avea donata ad Eneo una ooppa d* oro per 
«na cintura di porpora , e cosi venne ad eseguire le 
eommissioni di ano padre che gli ordinò di segnalarsi 
aopra tutti jgli eroi , e non far torto alle vlrtA de' suoi 
padri, iiad, Dacier ^ 

h* espressione di questo luogo pieaeiita nn esempio 
d* aofiMogia assai singolare. Il senso naturale delle 
r«rs. Uit, T. JK 4 
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parole greche è che Giove tolse il gineliztoaCknico « 
Quei che conoscono beae lo spirito d' Omero , sono in* 
timamente persuasi eh' egli non ha mai voluto dgr al" 
irò , e mal grado ì* interpretazion di PorBrio, il quale 
▼uol che il termine ere/e^o significhi che Giove subli- 
mò l'anima a Glauco, gli antichi lettori d'Omero 
.non ci videro che il primo signitìcato. Il proverbio co- 
mune a tutta la Grecia chrysea chalcion {aurea prò 
aeneis) valse sempre a indicare il mercato d'uno stupi- 
do, come appunto da Marziale è chiamato Glauco . Por- 
firio nel terzo secolo viene a presentarci un' altra in- 
terpretazione, la quale ebbe così poco successo che i 
traduttori latini , tanto letterali quanto eleganti, ri- 
tornarono al primo senso. Di fatto, trattone il solo 
Spendano, tutti gli altri traducono mentem ademit ; 
con che mostrarono di credere che l'interpretazione di 
Porfirio non sia che nno sfono di spirito. Ma io voglio 
che questo sia Temmcnte il pensierd* Omero : resta 
sempre nella soa espressione nn' anfibologia TÌisiosissi« 
ma, perciocché nnlla giova il pensar nobilmente per 
tè, quando co* f noi termini si fa nascer dei pensieri 
bassi nello, spirito de' suoi lettori • Io non |Vfe| pei^ 
che dire se non fossero che i Latini o i Francesi che 
avessero preso V exelUo d' Omero in nn senso basto, 
perciocché mi si potrebbe rispondere che^piest^ pufcbi 
é forse collocata in maniera, che presso | Gr^ pqn 
presentava nn equivoco» Ma questa difinn ff aaliee §!• 
lorché si pensa che sono appunto i Greci qnelU ch« 
rimproverarono ad Omero la sua decisione , # segno che 
^ Plutarco ebbe a dire che Glauco non era cosi idoceo 
come ce lo rappresenta Omero, e ch'egli sapeva bene il 
suo interesse quando cambiò coi suo avversario un'ar* 
matura d' oro con eccellenti arme di ferro o di rame, 
eh' erano assai più proprie per l' uso dei combattimea<p 
ti. TerriMoti, 

Io non so credere con Madama Dacier che 1' espres- 
sione greca possa aver in sè medesima due sensi cosi 
eontradittOJT} , come quello di toglier la mente o di sn« 
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Jbl&narU* Barellile mai perdonabiU la ntglig^niBa d«I 
poeta di ktciar nella tna eipieatiooe due coti 
apposti aopra V azione di Glauco? ^r» egli dnnijiM in- 
differente di darcelo come ttiipido , o come magnani- 
mo? Io per qie giudico pi& farciraliilmente d* Omero ; 
la ana e^jceiaioiie non doyeva allora significar che nn« . 
aola coaa^fpecialjaienjte nel nicchio doT'era posta, l)en« 
chè forse in seguito potette jM|Milti.tiaapogrUta a tigni- 
ficati diyem* ^ Mothe . 

là* interpretazione di Porfirio tembra smentita da 0- 
mem itotjKi 9 il qofle usa due volte la frase extlet0 
jthreuat -ntì aenfo .ordinario di toglier la mente. II. 1. 
J7. V. 470 e 1. 19. T. 187. Inoltre è ovvio da osservarsi 
{benché ninno V abbia osservato ) che quanto la spie- 
gazione di Porfirio onora il carattere di Glauco , tanto 
ella degrada e avvilisce ^iielio di i^iomede, cbe propo- 
ee il cambio . Popa . 

L* espressione greca ha diviso i cementatori . la 
per me credo che questa non sia che una foggia di par- 
lare che corrisponde al nostro ai?eugler preso in senso 
metaforico , di cui ho fatto uso nella traduzione . Che 
uno straniero ignaro della nostra lingua legga questa 
voce, egli ci farà sopra dei bei comentarj . Noi siam© 
nel caso stesso per la lingua greca, e i più. abili s'ac- 
cordano in dire che queste ambiguità non Tengono' che 
dalla nostra ignoranza . Rochefort . 

Io dirò con più ragione che queste difese non vengo- 
no che dal pregiudizio. La risposta del Signor Roche- 
patt è un faux'fayant unito ad un po' di mala fede . 
primieramente VaveugUr è molto diverso dall' exele' 
p> ; il primo .è un termine medio , e può passar per me- 
tafora dfl senso fisico s4 un altre morale ed analogo, 
aoni^ inóbindenri naeeisariamente il biasimo » gii^ehè 
V acciecaniento sopra un qoalcke articolo può venir da 
una patsione lodevole come da anarsa . Ma é un po' diU 
ficaie il tfowvt V analogie e '1 rapporto tra il togiiér Im 
inenle ed il mkUmarla^ Inoltre se laroce mvu g Ur rap« 
presenteTe cosi bene P idea Omerica ^ e giostificaTaper- 
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yalor-di-cento-buoi, e l'ahre di nove (c 5) . 

'fttCftntente il poeta, ood'è (sfa» il Rochefort non «i con-' 
tentò di qaesto solo Tocebolo^n» disto apeugìépar «oit 
■mèle , èri aggianse di più GlaueiM mm reggntter un 
.jpriemuB trésor; tegno evidente cheli teropHce yerbo 
àpeugUr (che par moiri fatto a posta peir éhooipar 
vero) non butava a spiegar qoesta idea yma portava 
•eco nn indizio di disapprovazione e di biasimo . D«l 
resto quand'anche voglia concedersi che l'eceieto Aon 
porti seco anfibologia ^ egli avrà dnnqiie un senso ani* 
ro y e qaalanqae egli siasi , s* è vedalo abbastanEa cho 
Omero non ha mai scasa . Se Glauco In stolido , Omero 
si mostra basso, e Diomede comparisce Tìle in ogni ca- 
so poiché osò invitarlo ad nn cambio disaguale, che 
1' altro non poteva accettare se non 8« o per eccesso 
di stupidezza , o per esulieranza d*nna generosità umi- 
liante per chi poteva soffrirla, non che promoverla • 
Non lascierò questo luogo senza osservar una cosa non 
avvertita da verun altro , voglin dire la difficoltà e'I 
pericolo di spogliarsi e rivestirsi dell' arme in mezzo 
ad un campo di battaglia , e nel hollor della zuffa . Pa- 
zienza che si fossero contentati di barattar Pelmo o la 
spada: ma per cambiar tranquillamente tntta un* ar- 
matura bisognava ben e"='^r'r certo che Perseo avesse 
mostrato dall' alto ad amì'odiie gli eserciti la testa di 
Medusa. Del resto io mi sono creduto in dovere di dar 
a questo cambio un aspetto affatto diverso, che, s' io 
non erro, onora tanto ambedue gli eroi , quanto quel 
d* Omero gli avvilisce e degrada . Cesarotti. 

( c3) Il Signor Maciucca, il quale come s' è veduto 
altrove , crede che per Ecatombe non debba intenderst 
ehe nn steri tìzio sontuoso , aderendo agli stessi prinCt» 
pj etimologici non vuole che i buoi entrino per nnlln 
nelle due Toc{ del tetto enneaboios, ecatomè^io, oo» 
Me sinora orasi nnÌTersalmente crednto da tutti gl'in- 
terpreti; ma stima che con esse non altro intenda SI 
poeta te non ohe 1* armi di Diomede emno di baasè 
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Ma quando Ettore fu giunto alle porte 
Scee ed al.fiiggio, gli correvano intomo 
le mogli e le figliuole dei Trojani , doman- 
dandolo dei figli y dei fratelli , dei congiun- 
ti , e dei mariti : egli comandò che tutte 
ordinatamente andassero a far preci agli 
Dei, ma a molte soprastava latto. Come 
poi giunse al magnifico palagio di Priamo 
fabbricato con leggiadri portici (peroiòe- 
cliè in esso eranvi cinquanta talami {d^) di 
polita pietra,fabbricati Funo appresso all'al- 
tro, e ivi dormivano i figli di Priamo accanto 
alle legittime mogli : al dirimpetto eiauvi 
dentro alPatrio dodici talami soffittati di po- 
lita pietra per le figlie, fabbricati gli uni ac- 
canto degli altri (eò) e dentro vi dormi-' 

prezzo, qvielle di Glauco d' altissimo, ed avevano tra" 
loro il ragguaglio del nove a cento . Le ragioni giama- 
ticali a cui appoggia la sua opinione, non mi sembrano 
di gran forza, nè tali da indurci a lasciar l'interpreta- 
zione naturale e ovvia di questo luogo per sostituirvi 
gli arzigogoli Fenicj . il detto erudito chiama ali' O- 
snerioa ì* opinione comune di nove buoi , e la sua di 
€€ntù. £ ben giusto ohe ognuno dia alla sua meroanzia 
•qoel |H—u die più gli aggrada : il patito sta nel tr^ 
varei omBpmtovi • Cttwitttim • 

(d 3) Quinquagifiia UH ih^dami , spes tmOitfmpéiam , 
Bmbantù pOMttt awro tpoUU^ 9 mperbi: Vii^/- • < 

(e3j È visibile da qneéti» ed altri luoghi die l* «r- 
cbitettilia eraveltiTataia Asia ed ìa Grecia mi .teiiipi - 
4ellA guaoa Tcojeiia , aia naji|KOiiiamtdM.detti;kioglii * 
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Tano i |;enerì di Priamo presso alle padi' 
che Mogli) , quivi 'gli venne incontra aail 

madre di -graziosi -do ai che andava da- Lac 



liUtaf ttulUd i Cèrto intorno allo lUtO è al pro^ressd 
di «{iiest* arte . Se vogliamo prestar fede a Vìtruvìo , i 
tré ordini famoti deli' architettura erano §ià noti ai 
Greci sin dal tempo della loro orifine, e dello tUbi^ 
limeóto delle loro coloùie nell' Asia • Ma la tna aarra-^ 
Siene è priva di yerisimigìianza. Omero noA parla mai 
degli abbellimenti, nè degli ornamenti esteriori degli 
edifizj . E credibile che la magnificenza dei palagj con- 
sistesse allora piuttosto nella loro vastità^ cbe nelU 
regolarità e negli ornamenti . Omero non ci presenta 
—che deboli indizj del modo con cui erano fabbricate le 
case dei particolari ^ e siamo assai poco sicuri del signi- 
ficato della maggior parte dei termini , de' quali egli 6i 
serve per dinotare le diverse parti dell'edifizio. Si vede 
che anticamente i tetti erano a terrazzo: e questo è utì 
uso quasi generale in tutto il Levante . Ma la moda dei 
Greci di far aprir di fuori e sulla strada le porte delle 
loro case , dee parer assai singolare : costretto essendo 
chiunque voleva uscire a far prima rumore al di den- 
tro , affine di avvisare i passeggieri perchè si scansasse- 
ro . E molto difficile a concepire, e più ancora a spie- 
gare in qual maniera secondo Omero ^ le porte fossero 
chiuse ed aperte . Si ve<ie bene che le serrature e le 
chiavi j delle quali si servivano i Greci, non rassomiglia^ 
vano alle nostre ; ma non è facile a comprendoni là 
•tmttora-e V artifizio di questi strumenti . 8ioon^et|a<« 
n dM Balla parte interna della porta vt^Biae una tpe« 
•io di ibèna o ohiatistello che ai poteato •liare«o aliti* 
MBfti tiMf« pef BÉeaeo d*iitt atiiialadi «BijB. La «biM 
Ti che aertiraiio a «tueito ofisio > mao a gite d* «noia 
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eliiamoUo a nome , e gli disse : Figlio, per- 
chè abbandonando V azzardosa guerra qua 
ne venisti P Ah» certo i malaugurati figli 
degli Achei molto ci stringono combatten- 
do intorno alla città; e te cred' io spinse 
il cuore a venirtene per inalzar le mani a 

tto, ed litio non mno elie an peno di rene mmì lan- 
!go, incnnreto a fotiiigliftim di &lce» e eoi manico di 
le^o o d'avorio • V era nella porta un foro cli« ria» 
pendeva sopra il catenaccio^ l'introdaceva )a chiaTe 
per qneato foro , e preae con eiaa. la coveggioola attac, 
caia al catenaccio , si alcaya , e coti U porta ai apriva . 
Le serrature , delle quali ai servono anche oggi<lì 1 
Kegri della Guajana, possono dar qualche idea di tutto 
questo artifizio, quasi impossibile ad intendere nei li« 
hri degli Antichi. Pare che fin dai tempi eroici , for- 
iero gli uomini assai vaghi di adornare , o arricchire 
r interno delle lor case; ma v* è tutto il motivo di cre- 
dere che I* arte di adornare esteriormente le fabbriche 
fosse ancora ignota. Di tutti gli edilìz] descritti da 
Omero niuno ci fa vedere gli ornamenti propriamente 
detti di architettura . Egli non ci parla che di portici^ 
ma non è facile il farsi un' idea distinta di essi, non 
sapendosi qual fosse la loro disposizione e struttura • 
Kon è che per una specie di tradizione che la voce 
aethusa usata da Omero nella descrizione de* suoi 
palagi viene interpretata portico, I fondamenti di que- 
sta spiegazione ci sono interamente ignoti . E chiaro 
che aethusa vien da aetho (uro o luceo) , ma non è u- 
gualmente provato che si ubasse una volta costante- 
mente > come dicono gli Scoliasti, di accendere dei 
facceli sotto i portiicidei gran casamenti . Fatto sta che 
l'nto» che allora facevano i Greci dei portici , ripugno 
efiat to a ijuello ohe a* intende da noi per questa specie 
4à ftbbridio • Feioioccbè aotto i portici erano meiai » 
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Giove là sulla rocca (/3): ma soffermati 
BÌa eh' io t' arrechi dolce melato vino » on-* 
de tu ne faccia prima libagione al Padre 

Ciove 5 e agli altri immortali , poscia anche 
tu beendone ti conforterai: che il vino 
rinfranca molto le forze dell' uomo affati- 
cato » come tu t'affaticasti nel aoccorrere 
a' tuoi àmici . 

A lei allora rispose Ettore il grande crol- 

•^ormire gli ospiti , • gli altri lbrMti«ri di eoDsidenzio- 
•De ; bicta questa riflessione per distmggere l' idee cher 
Batanlmeiite presenta questo nome nelle nostro lin-^ 
gne. Ùoguet, 

Dai d iversi passi dell' Iliade e dell' Odissea ooinBioa* 
ti insieme» risolta che nei primi tempi ì Greci distin- 
gnevano cinque parti nei loro e«iifìzj . La prima era 
Qna specie di recinto , e come un' anticorte , €rcos ; \» 
corte, aulè ; nel fondo della corte v'era un portico il* 
laminato dal aole , aethusa: qnest' era una galleria a 
perta , il dì cui colmo era sostenuto da colonne o archi. 
A questa parte veniva inseguito ì\ prodromos y eh'?' 
quel che noi diresgimo sala o anticameia : tìnalroente 
si ^inn^eva alla camera , fhalamos: quest'era la parte 
più remota della casa , la camera da letto . La disposl- 
rrone del portico fa insieme coirprender la ragione del 
nome che gli dà Omero , e dell' epiteto con cui 1' ac- 
compagna, f'^li è chiamato aethusa perchè esposto al 
«ole, ed ha 1' aggiunto d' eri s^/ìupos , ossia largo-sonan- 
te , perchè sendo aperto rimbombava per lo strepito dea 
Tenti . Salìier. 

(/3) Ecuba conosceva troppo bene Ettore per credere 
^* egli fuggisse dalla battaglia; ella indovina tosto 
•k* ci rione per implorare il soccorio degli Dei . Mad- 
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lator-delP elmo : Venerabile madre , noa 
arrecarmi melato vino , perchè tu non ven- 
ghì a snervarmi 3) , ed io mi scordi va-» 
lore e forza : io poi pavento di libar il fa- 
coso vino a Giove colle mani non-lavate , 
nè lice in alcun modo far voti a Giov« 
congregator-delle-nubi colle mani lorde di 
sangue e sozzure (hS): ma tu vattene al 
tempio di Minerva predatrice con odori 
(i 3) , radunando le venerabili {matrone),e 

(^3) Chi sa dunque dirmi te, secondo qaetto luogo 
d* Omero, il vino rinfond o debiliti? Altri passi del 
poeta sembrano però confermare 1* opinione di Ecnba • 
Gonvien dunque dire eh' Ettore in quel momento non 
a?esse TO^lia di bera, non essendoci ragione di creder 
col Pope eh' ei fosse no bevitor d' acqoa^ come lo em 
Sansone. Cesarotti*. 

(hZ) Virgilio fa dir lo stesso al sno Enea: 
Me hello e tanto iigretmm , et eaede recenti 
Attreetare mfat^ donee mefiumine vi»Q 
AbUtero . 

Il costume che vieta alle persone macchiate di san* 
gne di esercitar aìcon atto del colto divino innanzi di 
esser parificato, è cosi antico ed universale , che può 
in certo modo credersi un precetto della naturai reli- 
gione, tendente a ispirare un orror religioso contro Po- 
nncidio. Ifigenia presso Euripide arguisce con molta 
£ne2Ea non esser possibile che Diana Tanrica gradisse 
e comandasse i sacrificj umani, quando uè questa nè 
gli altri Dei non permettevano che alcun uoiiio mac- 
chiato di sangue, e nemmeno contaminato dal contatto 
d'un cadavere potesse accostarsi ai loro altari . Pope . 

(i3) Hqì diremmo a' tempi nostri eogl* meenà , AV 



it LIBRO VL 

pteso a peplo il più leggiadro, e T più 
grande che sia nei palagio, quello che a te 
Stessa è. sopra d'ogn' altro carissimo > ri-» 
ponlo sulle gìnoccliia di Minerva dalla bel- 
la-chioma , e promettile di sacrifìcarle nel 
tempio dodici baoi d' un aniio » non-as^ 
cora-domi , se vuole aver compassione della 
città, e delle mogli dei Trojani , e dei par- 
goletti figli , e se allontanerà dalla sacra 
Ilio il lìglio di Tideo battagliere selvaggio^ 
violento artefice di spavento 4 Or tu Vat« 
tene al tempio di Miìnerva predatrice ; io 
intanto me ne anderò a Paride per chia- 
ttìdrio, ( e veder) 8^ ei vobsde ascoltar le 
mie parole . Oh 1 che a coattiì qui si squar- 
ciasse la terra, che certo F Olimpio nttdrl 
in lui una grande sciagura e ai Trojani, e 
al magnanimo Priamo» e aMilui figli » S' io 

• 

ìempo della guerra di Troja l' incenw uoti era ailGI»lÌ 
conosciuto, come ce ne assicura Plinio 1. i3* 
ìliacis temporibus thure non supplicàbàturi cedri tah^ 
tam et cifri suorum fruticum insacrisfumù WH»oìutunL 
uidùrein versus quam odorem wmrant • Virgilio contaN 
tociò non lueiiC di ntntow V inc^aio parlando del 
tempio di Venere « ^afb : 

.Ubi templum illi, tMhtmfte Sàba»^ 
^Tkure ealent aré« , 
ttà queat' è per una figura chfe ti chiama pr^l^Hp a 
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tedessi costui scendere nella casa dell' Or- 
co ^ credo che il mio ciiore 8i scorderebbe 
de' siioi spiacevoli affanni (k 3) . 

Cosi disse 9 ed ella ita al palagio diede 
ètdini alle ancelle j ed esse congregarono 
per la città le venerabili matrone . Ella poi 
se ne andò neir odoroso talamo» ov' etadò 
i pepli storiati , lavori delle femmine Side- 
nie, cbe lo stesso Alessandro dai-divin<« 
sembiante condusse da Sidone , navigando 
per l'ampio mare in quel viaggio, in cui 
mend via £leoa di-chiaro-padre (/3). Di 

(hd) ÌTb ielitiiDtato coil caricato èé. eipreito wità 
VeranA neccMità contro nii Iratello dioansi una vaà* 
én , ehé avéTà perièlio una teactescÉ particolare ^ è 
eontratio nsaalmente alU delicatczsa • al]< riToreosA 
filiale, in luogo di dètiderarè groitolanameote ionas* 
si à ma liiadre la iborte del fratello» che per tè tteaiA 
non servirebbe a nalUi egli doteva atidar al fatto ^ • 
dii^ ad Ecnba con ritpetto y ma con fermezza : la com« 
|iiÉcenEA che toì OTete permiofiatello lo perde» e per» 
dé voi atetia con Ini; iilvate voi, salvate il TOttrO 
)iopolo, salvate lai itetio vendendo ai Gieot k apoea di 
llenelao . Terràsson, 

(/ 3) Paride dopo il tuo iratto di Elena non tornò à 
^roja per la più cotta temendo d* etter inseguito. £i 
eosteggiò r Egitto ^ e andò à Sidone , città principale 
de' Fenicj , ove comperò queste femine » 0 forse le ra-> 
pi. autore del poema delle Gipriacbe seguitò uuà. 
tradizione diversa, poiché Paride , secondo lui , ebbe 
tiél sue ritorno un Vento così favorevole che da SpartA 
ftiiif ò a Troja in tre giorni « Da ciò appunto ricaté^ 
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questi Ecuba levatone uno il port ò a Mi- 
nerva y eh' era il più grande e riluceva co- 
me una stella , e giaceva l'nltimo degli al- 
tri. £lia a^iacamminòy e molte matrone 
a* affrettavano. 

Come poi queste pervennero al tempio di 
Minerva nella aommità della rocca» ne 
•chiuse loro le porte Teano di-belle -guan-- 
eie, figlia di Cisseo, moglie d'Antenore 
domator-di-cavalli , perchè i Trojani Pa-^* 
veano fatta Sacerdotessa di Minerva (m 3). 
Allora tutte con lamenti alzarono le mani 
a Minerva; ma Teano dalle-belle-guancie 
prendendo il peplo lo pose sulle ginocchia 
di Minerva dalla-*beIla-chioma, e supplii 
ehevolc orò alla figlia del gran Giove , Ve- 

Erodoto che il àetto poema «non itii Omero. Del 
resto , la lode data da Omero alle feroroine Sido- 
aieè oonffi mata dal testimonio dei Libri Sacri; da cai 
apparisce che Tiro e Sidone erano città guperbe ove 
regnava la magnificenza , e dove si trovavano i più ec^ 
celienti manitàttori ed artefici di tutto ciò che risguar- 
da il Insto sia nelle cate> sia nei vestiti . Le semplici 
]nf>rcataHti sfoggiavano una magnificenza da regine. 
Mad. Dacìer . 

( m 3 ) £ osservabile clip Minerva sempre verjrine 
aveva per Sarpnlf>te';«a una donna maritafa, come pure 
le somme Sacerdotessf^ lui |»rimi tempi non erano 
elette dal Principn (e nemmeno dal Pontefice) ma dal 



L I B R 0 VL 6i 



nerabile Minerva, custode-ili città, (/) 

augusta fra le Dee , spezza T asta di Diome- 
de , e fa eh' egli stesso caggia baccooe di- 
nanzi alle porte Scee , che tosto noi ti sa^ 
C£Ì£ciieremo dodici buoi d'un anno non 
domati , ae avrai pietà della città e delle 
mogli dei Trojaui, e dei pargoletti figli. 
Cosi disse pregiuido, ma. non vi assenti 
Pallade Minerva. 

(«a) VifgUio nel ]. n , ove introJace una cimile 
procettione fatta dalle donne I^atioe all' avvicinarti di 
'Enea^ tradaste quasi lettieralmente questo luogo: 
' Armipotens h^lli praeses Tritoma Virgo , 
Frange mana telun Phrygii praedonis, et ipsum 
Pronum sterne solo , portisque effunde sub altis . 
Questa preghiera nel poeta latino sembra introdotta 
con vie minor proprietà , poiché Pallade non era direfc» 
tamente interessata negli affari dell' Eneide. L'(^pì« 
teto erysiptoli non ha qui un senso generale di custode 
della città , come in altri luoghi , ma si riferisce par- 
ticolarmente a Troja , di coi Miuci va era protettrice 
•pesiale per mezzo del suo Palladio . Pope . 

Pallade ostinata e parziale potea resistere ai pre- 
ghi delle Trojane , ma Giove che secondo il piano 
dell' Iliade Italiana non avea sospeso il suo favore ver- 
$o i Trojani se non per attendere che si fosse espiata 
la violazione del giuramento, doveva arrendersi alla 
•ommcssioni e alle cerimonie religiose ordinate da 
Ettore . Quindi nel Poema Italiano $i è inserito un 
lentiaieiito relativo a ciò . r. 44$. Emo terTO intieoM 
•ir oggetto domiaente del Poeoie^ e dà luogo a Giove 
dii ripigliar il ano primo consiglio di &70rit ì Trojani , 
oontiglio che nel Tetto viene interrotto e ripigliato 
fonia ragion ■nflfinont» • Céi^ntii > 
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Ettore intanto se n'andò alle stanze leg^ 
giadre d' Alessandro eh' egli ayea fabbri** 
cate insieme coi più valenti architetti che 
allora fossero inXroja di-large-BpUe , i quali 
gli fecero e talamo , e casa , e sala vicino a 
Priamo e ad Ettore su ne^a rocca. Ettore C4- 
ro a Giove entrò avendo nelle mani un* asta 
d' uadici-cubiti : luccicava ih cima dell'asta 
la punta di rame , e cerohiavàla un anello 
d^oro. Trovollo nel talanko che assettavate 
leggiadre sue arme , lo scudo e la corazza p 
e maneggiava gli archi ricurvi (o 3) men- 

(•3) ló tono » ootiftiio , lonteno d'sTer per Pa- 

fide quell* odio ehe teaibniao iivcffs^^ «Uohknto i cp- 
ttentatori . La rat oièw pusknM oagioBÒ , è vero , 
V eccidio dtllai «im patria , • iqpiesto torto lia eccl issa- 
te P altra ano baooe qualità •. Ma ritpetto al fondo 
del 'ano oaraltefjto io non ci trovo nulla di malvagio o 
di spregieTole , se ti attenda al costume generale di 
quei tempi . Al contrario egli ha un' anima gentile , 
tollerante de* buoni avvisi , benché per la sua indo- 
lenza sia saggetto a dimenticarsene , ed è soltanto 
predominato da quella fralezza amorosa , che rispetto 
non meno a lui che ad Elena poteva in gran parte ati»- 
tribuirsi alla volontà degli Dei . Inoltre una bellezza 
cosi trascendente aveva di che tentare i più saggi , e 
poteva ben far che Paride trovante appresso i cono» 
ioitori del CQore nonao , te perdono , pietà • 
È da oasenrarti chs Omero non dipinte nai Paride uè 
la ina bella ( cene avrebbero fatto altri poeti ) qaati 
4ne raofftri odiosi agli Dei ed agU uomini , ma conce* 
|ie ai loro caratteri tutti ^i fngi ehe poNono eon^ 
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tre V Argiva Elena sedeva colle donne an- 
pelle , e ordinava alle serve vaghi/ lavori t 
Ettore lo rampognò' con vitaperose parole • 
Valentuomo , non è belio a te il metter- 
ti ili ^uqr questa collera (/? 3) * Le geiiti. 

clliaiti con una tenera seQtibiliti . Egli «ccofda m Pa- 
ride mplti doti di spinto , e particolarmente una di- 
sposizione a quelle scienze che sono il risultato d'ona 
delicata immaginasione . Paride ha del gusto per le 
belle manifatture d* ogni spezie : ciò fu cagione eh* ei 
trasportasse a Troja alcune latoratrici Sidonie , ciò 
fa che ora nella sua stanza si trovi occupato a polire 
ed abbellir le sue arme , ciò alfine lo mosse a rarlunar 
da ogni parte i più ragguardevoli artefici , affine di 
rendere il suo palagio un pezzo compiuto di bella ar- 
chitettura . Aggiungasi a ciò la sua perizia nel toc- 
car la cetera , merito che in que' tempi importava co- 
notenm non meno di Poesia che di Motice y e po- 
tremo da tutto di tUbilire che Paride m nel tao le» 
colo ciò che direbbesi al presente nn Uomo di gusto ^ 
ed un Bello spirito • Pepo • 
(p 3) Siccome nn medicei ama meglio di goarìre il 
' tao ammalato eoi riposo e colla dieta , di quello che 
colla scamonea , e col castorio. ; coti un buon amico > 
nn buon pad^e , un buon maestro amano sempre me* 
glio servirsi della lode che del biasimo per la corre* 
ffion dei coetumi ; imperciocché ni;»nte ajuta tanto 
un uomo che corregge con libera ingenuità , niente 
offende meno , e giova di più , quanto il riprendere 
dolcemente con affetto , e senza verun indizio di col- 
lera . Quindi ò elle non Insogna mai ostinarsi a con- 
vincere amaramente coloro che niegano il fatto che 
Ten lore rimproverato , nè impedirli di giustificarsi , 
tua per lo contrario convien somministrare ad essi 
buonamente ed accortamente scuse plausibili , e pre- 
testi spez>L08Ì por diacolparsi , e j^uando si vede chf 
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periscono intorno alla città e all' alte mu- 
nì 9 e la guerra e '1 tumulto arde intorno 
questa città per tua cagione : tu sgridere- 
sti pure un altro se il vedessi cessare dalFo- 
diosa guerra • Or via sorgi , che la città 

loro ttewi ti allontinano dò, che t' è di pià 
▼«SOgnoio noi fintto , bisogM , per coti diro , pro- 
» ttarvisi > o mostrar di credere , come fa Ettore coit 
Parido presso Omero , allorché gli dice : Tu perdi 
$eH male il tuo tempo per essere irritato contro i Tro- 
jani / come ge la «ua ritirata dal combattimento con- 
tro Menelao non fosso stata una fuga , e un contras- 
segno della sua viltà, ma ben*ì un effetto della sa» 
collera . Plutarco . 

Paride si trovava nel suo appartamento perchè nel 
3. libro Venere lo avea rapito di merEO alle duo ar» 
mate nel momento che %tava per esser ncciso da Me- 
nelao ■ Donde mai danque Ettore Ta egli a cavar 
Tidea di questo rancor di Paride contro i Trojani per 
ikme la canta della ritirata del fratello ? Madama 
Decier rispose , citando Platarco » che qnett* è per 
non accasar Paride troppo apertamente di viltà , e 
che qnèsto addolcimento di correBione riesce ad Ett»> 
I ^re , perchè Paride' eflèttiramente si metta io dovere 
di seguitarlo . Questa riflessione può ammettersi in 
«n Trattato di Morale , come quel di Plutarco , do- 
ve nn Autore non cerca che di avvalorar la sua ìstru- 
Sióne con qualche esempio , ma non »i ^ lò accettar- 
N la in un Comentario sopra l'Iliade , ove si tratta di 
far sentire il rapporto di tutte le parti d' un Poema , 
e non già di presentar «Ifìlr w Tal ita che non s' ac- 
cordano col Testo . Inoltre Ettore poco prima s'era 
mostrato acceso di sdegno contro Paride ( egli avea 
detto contro d'i lui cose durissime ed acerbissime di* 
aanzi a sua madre ^ a cui potea e dovea risparmiar^ 
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aon aTvàmpì ben tosto éi foco ostile . 

A lui rispose Alessandro d al -divino- sem- 
biante : Ettore , poiché a ragione mi sgri- 
dasti , e non sen za radono ^ perciò ti di» 
rò ; tu poni m ente ad ascoltarmi . Io sede* 
Ta nei talamo non tanto per ira o risenti- 
mento contro i Trojani , ma voleva direr- 
tire il dolore : ora la moglie persuadendo- 
mi con tenere parole mi stimolava alla 
guerra ; e questo anche a me sembra il 
migliore {q Ò) : cbe la vittoria s' avvicenda 

le) ; era qaesto il caso di attribuirgli tanta circospe- 
sione e delicatezza ? Finmlmente Ettore nel 3. libr* 
avM detto le più grossolane ingiurìe al fratello , cbìa- 
m andolo wiU , perfido , tedattere , e qaette A?«vaB«^ 
riatoito egnalniMite , «mi di pia » poiché lo indosse- 
rò a mandar la sfida , d* un duèllo die ìm»b gli veiiiTe 
riebiesto • Terrasiot^ • 

. Gbi si contentasse di rispondere par qualche ooit « 
^trebbe diiechei Trojani innanai la battaglia aTerano 
ad alta voce mandato e Giove una pie^era perefaè Pa> 
ride restasse ucciso , e che ciò poteva aver indispettite 
Paride contro di loro, e quindi prestar ad Ettore un ra- 
gionevol pretesto di questa idea. La difesa ò da Scolia- 
ste , e non delle più spregieroli ; ma io ne abbando- 
no la gloria ai solutivi antichi e moderai . Cesarotti. 

(qd) Paride «oglie ben voletitieri il pretesto che gli 
presenta Ettore , ma confessa insieme la vera cagione 
d'ella sua ritirata cb' è il cordoglio e la vergogna per 
la vittoria del suo rivale , ( sentimento non solo scu- 
sabile , ma che mostra delicatezza ) . Quindi si pro- 
fessa pronto nuovamente a combattere. Ma nulla può 
•Sferri di pià fino ( «ttet% il eoo ctrattere ) quanto 
V€r$.Utt.T.IV, 5 
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fra gli uomini • Or aspetta dunqué finch'i^ 
vesto le marziali arme ^ o vanne eh' io ti 
seguirò, e spero di raggiungerti. Cosi dis- 
se 9 e a lui nulla rispose Ettore erollatòr- 
ddlP-elmo ; ma Elena cosi gli parlò con 
soavi parole Cognato di me » cagna , 
macchinatrìce-di*mali » detestabile , vo- 
lesse il cielo che nel giorno che prima mi 
partorì mìa madre , avessemi una fiera bur^ 
rasea dì vento trasportata in un monte , o 
ueil^onde del molto-strepitante mare , e 
che ivi Fonda m'avesse afifogata, pria che 
tali cose nascessero (r 3) . Ma poiché gli 

ciò che Omero gli alette in booot , eh' Siene pppnn* 
to ttaya confortandole e ctò^;; il che vottre che né il 
• pericolo della patria e dei ^nitori > né Toner privai 
•to 9 nè Podio pobbiico nou avevauo tanta forzale» 
pra di lui quanto il eenwndo della sua bella . Pope» 

(r 3) Omero ri eompiece d*«l»beliir il carattere di 
Elena . E^li non perde veruna opportunità di rappre- 
se utarci quel pentimento che la rende cosi interei- 
sante . Mal grado il suo fallo ella è sensibile all' ono- 
re , ha molta nobiltà di spirito , e presente l'obbro- 
brio eterno di cui sarà coperto il suo nome . Il con- 
trasto di questo carattere con quel di Paride è mera- 
viglioso . Può anche ravvisarsi in questo discorso la 
verità del carattere femminile naturale e costante in 
•gni tempo . Elena conlessa il suo fallo per invitar 
meglio al compatimento ed alla pietà • Ha che ? 1% 
•olpa è meno ina che degli Dei : ella vrrMte Toluto 
morire | il cielo -volle preservarla alle vergogna • Al* 
BWM «UoosBMrTn dei aintiiiMStipi&Bobiii^iPeride : 
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Pei stabilirono cosi questi mali , foss'io al- 
meno stata moglie d' un uomo migliore 
ehe sentisse i riniproTeri , e i molti ritu- 
perj degli uomini {s 3) ; ma questi né ha 
di preBeote giudizio dritto ^ né in awe* 
nire Io avrà , perciò son d'avviso cVegli 
dovrà pagarne il fio {t 3) . Ma tu , cognato « 

f^-oottai la somigliasse , purgherebbe il •no&Uo 
àon qualche atto di valore , o anelerebbe incontro alU 
morte. Questi tratti non son essi delicatamente arti- 
iìciosi per guadagnar in suo favore l'animo di £ttore ? 
Alad. Dacier,Pope, Cesarotti . Vedi però la nota (t 3) . 

(s 3) Queste parole alludono con finezza al rimpro- 
vero mascherato fatto da Ettore a Paride , di cui que- 
filo non mostrò d'intendere il senso . Eu&tazio . 

(^3}•Pa^midi traveder nel testo un tratto di delica- 
tezza p«itÌGpUre . £lena dopo aver detto che Paride 
lion hft T«nm sentioieiit» , • n<ni n« •Vfà gùinraiai , 
aggiunge: Ptr h ch«i, end^io che godrà ( epawmMth») . ' 
È vUiBile che qui manca qualche coia : e di che 
d«T* epH godeie ? Blcna yboI dire che Paride goderà 
lien tosto del frutto della raa viltà ; ne elle non com» 
pie il MBiO » e t'emtle per 11 rispetto di Ettoie . Per 
coowrFer le gmde e le viracità di questo Isogo avreb- 
be convenuto tiedone : Fmàò ben tatto godrà egli 
éUi frutti éoiU «ne, • . ma aecoUati,frat§lÌ0 ee. Mad* 

La riflessione di Madama Dacier è sagace , e fà ono- 
re alla sua delicatezza più che'a quella d' Omero . Ele- 
na avrebbe fatto meglio a risparmiar per intero i sen- 
timenti di questo luogo . Ettore le avea dato T esera- 
pio della moderarJone e «iella riserva . Paride s* era 
eompiaciuto di protestar che la sua bella appunto al- 
lei» ata? a confortandole a tornar ai campo ^ ed egli 
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entra » e assidi su questa sedia ; poiché a 
te aopra ogo' altro il travaglio accerchia lo 
spirito per cag^oa di me ca^na , e per il 
torto d' Alessandro , i «quali Giove assog- 
gettò a una trista sorte » acciocché anche 
in avvenire fossimo canzonati dai posteri • 
A lei rispose Ettore il grande pronto-inci- 
tator-di battaglia : O £leiia , deb non £ar- 
mi sedere : benché tu sia amore vele , non 
potrai persuadermelo , poiché già P ani mo 
mi sprona a portar soccorso ai Trojaai , i 
quali hanno un gran desiderio di me lon- 

vi si mostrava disposto . Era questo il momento di 
i^gravar il suo stato , • di rampogaarlo dinanzi al fra* 
tello come nono teon onore , incapace d' emenda ^ 
• dettìnato n perii* per la eoa viltà ? E quatto rimpro- 
vero ttaya egli bena in bocca 4' nna donna prima ca« 
gione delle me colpe , e della eoa pentveransa nel 
male ? In Inogo di tpionarlo a-cembattef» non avreb- 
be ella dovuto pintloito protestare di voleneno tor- 
nar al fkio vero marifto, andie per distornar da Troja le 
imminenti calamità ?QiieetOMntimento non V avreb> 
bereia più degna dMntevewo » e pià rispettabile ad 
Ettore di quello che la groMolana ipocrisia del sn* 
pentimento ? In consegOensa di queste e delle pinco- 
denti osservazioni sopra questa conrersazione rolli 
dare an tornio meno umiliante , e più adattato ai ca- 
ratteri , alla circostanza , e ai rimproveri di Elena , 
«ome cercai di darne uno più ragionevole a quei di 
Ettore , e di render la risposta di Paride alquanto più 
nobile . V. veri. 465, 478, 58i. della Morte d' Ettore • 
Cesarotti • 



L I B R O V 1. 69 

tano . Or tu stimola anche quest^uomo (u 3): 
8* affretti anch* esso , sìcch* ei mi raggiun- 
ga mentre io sono ancora in città , per- 
cioccliè io me andrò in casa a veder i 
miei^^domestici 9 la cara moglie/, e '1 par* 
goletto figlio , ch'aio non so se ancora un^al- 
tra volta tornerò a loro , o se gli Dei mi 
domeranno per le mani degli Achei . Cosi 
detto parti Ettore croilator-deir-^eimo , e 
tosto giunse alla ben ggiata magione : ma 
non trovò nelle stanze Andromaca dalie- 
candide -braccia , eh' ella insieme col &- 
gliuolino , e coli' ancella dal*vago*pepIo 
stavasene in sulla torre a piangere e que-> 
relarsi • Ettore allora non. trovando den- 
tro le stanze la irreprensibile consor- 
te 5 arrestossi sopra la soglia e d^sse alle 
ancelle : Ditemi il vero , dove andò fuor 
di casa Andromaca dalle-candide*braccia ? 
Forse a trovar alcuiia delle sue cognate , 
o delle altre sue ben-acconcie parenti , o 
andossene al temt>io di Minerva , ove l^al- 
trc Trojane di-vaga- treccia placano la ter- 

. {u 3) ìit bontà del otnttere di Ettore spicca vìTft- 
■lente in questa occasione^. Egli maschera i rinipro». 
veri al fratello , • qoando lo v«d« pieno di rossore o 
4i pentiiiiaato , non loplica una parola * BituM • 
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ribil Dea? A qaesU) rispose l'attenta go^ 

vernatrice : Ettore , poiché assolutamen- 
te mi obblighi a dirti il vero ella non ne 
andò né a trovar alechia delle ' colate $ né 
dell'altre ben-acconcie parenti , nè al tem- 
pio di Minerva 5 orve P altre Trojane di- va^ 
ga-treccia placano la terribil-Dea (x3); 
ma sali alF alta torre dUlio $ perchè intesi 
che i Trojani si erano battuti ^ e che gfan^' 
de era il vantaggio degli Achei : quindi 
ella afirettando il passo arrivò alla mura-* 
^lia simile a nna furiosa ; e la nutrice le 
porta dietro il bambino . 

Cosi disse la donna governatrice , ed £t-« 
toro usci frettoloso dalla casa rifacendo la 
medesima strada per le ben fabbricate con- 

(«3) Questa risposta del Pecon orna lioii è che una ri*» 
petizione ridicola delle parole di Ettore ; oltre che il 
priocipio è senza senso : Poiché turni comandi assolu- 
tamMte di.dire la verità . Neo parrebbe egli che le si 
"Strappasse di bocca un gran segreto: e questo segreto é 
di dire ov'è andata la sua padrona, dopo aver esattamen- 
te annoverato i luoghi dove non andò. In verità queste 
picciole cose , se vi si presta attenzione , éono un 
gran pregiudizio contro d' Omero ; e in effetto le me* 
(lesime negligenze sono sparse da per tutto > e i di- 
scorsi più importanti sono spesso carichi di circostan* 
ze ugualmente inutili ^ e«niente più ragionèToll di 
qnesu rìapotta delle «eOBone d' Andromeoe . De I* 
Jtf Jbe • 
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trade j e poiché traversata P ampia città 
pervenne alle Forte Scee ( poiché per di 
qua conveniva uscire per gire al cam;* 

po ) i/ allora gli venne incontro cor- 

(/ 3) EtfOTO aon ti trattiene per oeroar di fOft ino* 
glie ralla tene di Troje; il comVettiinentp lo chiama, 
ei Y 'accorre più che di fretta . Omero non manca mai 
a ciò die rìcbiedono T onore e la conveniensa . 01il>e« 
dando a qaeite regole le. più aerere , egli aa cavarne 
delle belleise particolari pel ano poema . Qai per 
esempio egli preparò la aorpreta la più aggradevole 
a* anoi lettori • Boveano questi etier molto rammari- 
cati eh' £ttore non trovaase Andromaca ; or ecco che 
aono piacevolmente torpresi di veder che il caio gliela 
preienti , e renda loro un piacere che avevano da pri« 
ma sperato , e che poi crederano d'ayer perduto aenA 
TÌparo . Mad. Dacier . 

Non v' è lettore che alla lettura del testo non giu- 
dichi che Ettore ritorna verso lo mura della città per 
trovarci Andromac a innanzi d'uscire ; come infatti la 
trovò alla porta Scea , sopra la quale era la torre • 
CoQtuttociò Madama Dacier trova qui una hellezza 
d' Qoa specie affitto diverta . Questo non è il solo luo- 
go nel qnal Madama pretta ad Omero delle bellezze 
cointrarie all' intendimento del poeta • Ifa tenta voler 
qni tottilisaar in qnetta interpretadone , io tottengo 
soltanto che te Omero d>be ditegno di etalttr Ettore 
^tm qnsita prefiumi|a del combattimento alla conto- 
Iasione di veder Andromaca , nn poeta coti morale 
cóme ci vìen rappresentato » .dovea fercolo sentire con 
nno o due versi fatti etpressamente a tal fine , in luo- 
go d' invilupparlo per si fatto modo , che ad onta 
dell'avvertimento di Madama io non ci v^o ancora 
veritimiglianta bastevole . Terrasson . 

Ciò che favorisce I* interpretazione di Madama Da- 
niel tono le parole ; ^Qichè ptr di qiia dovtva iitcir4 
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rendo la moglie di-gran-corredo Andro- 
maca j figlia dbl magnanimo Eezione , Ee^ 
zione che abitava nella selvosa Ipoplaco $ 
in Tebe Ipoplacia , imperando agli nomi* 
ni di Gilicia : di questo la figlia erasi stret- 
ta ad Ettore armato di rame . Ella allora 
gU venne incontro > e vernane con essa 
P ancella che sì teneva al seno il tenerello 
figlio ancora infante (z 3), l'unico Ettoride, 
somigliante a una vaga stella , eh' Ettore 
chiamava Seamandro , ma gli altri Astia- 
natte ( Jie della Città ) perché solo Ettore 
proteggeva Ilio (a 4) • Or egli in vedere il 

per gire al campo ; stante clie nelP altro senso avreb- 
lie piuttosto detto : Poiché per qua doveva avviarsi 
per ritrovarla . E però un po strano clic Omero lasci 
general mente a' suoi cementatori la cara di sviluppare, 

0 piuttosto indovinare i pensieri più delicati e più no- 
bili, piuttosto che compiacersi di farli eglistesso sentire 
•ensa ommiMioni e sema eqairoci • Del resto il Bi'» 
ttubè note acconciuBeifete che U eeleriti di Ettore 
noli' iocanmiBoni •orna ritaido' è nel Testo esprevia 
con osservabile sconeTolessa di oetio . Cemr&tti . 

(s 3) S' ingaimeiebbe di molt^ chi de queste paro- 
le volesse inferire che le donne (reohe pi& xaggnar» 
devoli si dispensassero dal dover naturate di allattare 

1 loro figliuoli . La voce .greca titherie usata di sopra > 
e che si spiegr per nutrice , avea solo Ja cura di tener 
in braccio il bambino per la giornata , e di vegliare al 
«ao governo ; ma 1' uffizio troppo prezioso di alimen* 
tarlo non apparteneva che alla madre . Mad. Dacier , 

(a 4) AstiaaatU nei Greco ponente dovrebbe sif ai* 

« 
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figlio sprrise chetamente ; ma Andromaca 
86 ' gli accostò versando lagrime (Z^ 4) 9 ^ 

ficare Re della città , ma poiché Omero stesso ci dà 
un' altra etimologia , dobbiamo aignirne che ]« voce 

anax , colla quale posteriormente si disegnarono i 
Ke , non altro significava che difensore o capo ; per* 
ciò dobbiamo guardarci dall' attribuir a questo termi- 
ne presso gli antichi autori V ampiezza e V autorità 
del significato moderno . Ciò pur c* insegna che nel 
primo stato sociale non è Ae se non cl^i difende . Ce- 
sarotti . 

(h 4) Omero , non T*^ha dubbio , brilla specialinen. 
te nei soggetti grandi atti m destarci nelP animo am- 
mirasiono e terrore • La pietà e le pamioni aoavi non 
erano molto proprie d' un poema ibadato mll' iia , e 
•nlla 7Ìolen«a dell' ambifeione • Pare cbe il ano Ico- 
nio Ibtie non meno atto a toccar il <;nore colla te-, 
neretta die ad infiammarlo colla gloria , posaiam ar- 
guirlo dai pochi ibOisI che ci lasciò della tua eccel- 
lenza anche Su cpietto genere • Nel presente epiaodìo^ 
egli ha eertamente raccolto tatto ciò die V amore , la. 
compassione , il cordoglio possono inspirare ad un'a- 
nima • I più rigidi censori d' Omero confessai*ono d'es- 
ser incantati da questo pezio ; e lo stesso Perrault 
volle tradurlo in verso francese , come una specie di 
Sacrifizio penitenziale per il sacrilegio da lui commes- 
so contro il poeta . Questo episodio tende a inalbar 
il carattere di Ettore , e a renderlo più caro ai let- 
tori . Quest* eroe , quantunque incerto s' egli ab- 
bia più a riveder Troja , pure non cerca della sposa e 
del iìglio se prima non ha preso cura del sacrifizio , 
non hà conibrtato Paride alla battaglia , e non hai 
eompinto esattamente il suo dovere^erso gli Dei , e 
yerso la patria » che fbrmaTa la aua pksaion dominan* 
te . Ohe bel contrasto non & qui Omero tra il conte- 
gno di Paride , 0 qiMfi di Ettore veno il bel tesso , 
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attaccossi alla sua diano , e il chiamò per 
aome 9 e si gli disse : O troppo ardimeu'* 
toso il tuo valore ti perderà , né tu senti 
pietà del pargoletto tuo figlio , e di me 
diserta , che tosto resterò vedova di te , 

petti 1' ano rim petto alP altro in qii«^ lume dome- 
•tico ! e qua! Interessante pittura dell'amor eeejaga- 

le opposto a quello d' uua passione illegittima ! Pop€ • 
AJ>biatn già veduto di sopra l' irragionevolezza del 
litorno di Ettore a Troja . Qo^sto ritorno è reto inol- 
tre tconveniente da un' altra circostanza osservabile . 
É mal inteso per il fondo del poema eh' Ettore ti tro- 
vi in cosi pressanti angustie a cagion di Diomede , e 
clie per lui venga egli in Troja a tenervi discorsi cosi 
lamentevoli. La ritirata d' Achille è quella che aveva 
incoraggito Ettore e i Trojanì a uscir dalle loro mura ^ 
ed ecco che il primo Greco che incontrano , fa loro 
tanta paura quanta Achille stesso . Bisognava riservar 
1* addio di Ettore per il giorno di quel combattimento 
funesto 9 nel quale e^li dovea perire per man d'Achil- 
le : laddove per un avvenimento ridicolo lo vedremp 
tornar di nuovo in l^ja tcappato dalle mani d' Ajace 
( lib. 7. ) > coti non ittari che in lui di parlar nuova- 
mente a tua moglie • Kacine impiegò l'idea d' Omero 
nel tenso da me propotto quando h, dire ad Andi^^ma- 
ea parlando di Ettore: 

Hélas ! je m* en souviens le jour que son efiWQ§9 
Lui fit chercher Achille , ou plutòt le trépot y 
// demanda son fils , et le prit en ses brut . 
Noi vedremo per tutto che i più grandi ammiratori 
d' Omero non poterono prender alcuno de' suoi tratti 
senza farvi qualche cangiamento : essi credono d' imi- 
tarlo , e lo correggono . Ecco intanto tutti i discorsi 
del 1. 6. malissimo introdotti , e guastati innanei trat- 
to per la natura della supposizione . Ter rossori • 
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elle tosto ti uccideranno gli Achei corren^ 
doti tutti addosso {c 4) ; ed a me sarebbe 
vie meglio , Jae ti perdo , F andar sotterra ; 
perciocché io non avrò più vemn conforto 
ée tu vieni a morte ^ ma solo aogosoie . Io 
noQ ho padre , né la venerata madre ; che 
mio padre l' uccise il divinò Achille , ed 
egli saccheggiò la ben abitata città dei Ci- 
liei , Tebe dair-alte-porte , ed uccise Ee- 
^ione ; non però apogliollo ^ che di ciò 
ebbe ribrezzo nelP animo , ma lo abbru- 
ciò insieme coli' arme ben travagliate ^ e 
vi alzò Sopra un tumulo di terra , intomo 
al quale piantarono degli olmi {d ^) le Nin- 
fe Oreadi £glie delP £gioco Giove . Sette 
fratelli aveva io nella casa » e tutti in un 
éolo giorno andarono a Fiuto ^ che tutti 

(c4) Andromaca ha uo' idea così grande del valor 
d'Ettore , eh' ella crede che non ci voglia meno ài 
tutti i Greci uniti pertorgli la vita . Mad. Dacier . 

Tanto e tanto è un complimento un po' crudo il dir 
k un eroe, ti ammazzeranno. Con più di rlelìcatezza e di 
affetto Andromaca presso il de la Mothe fa presentir 
Ift ma ìéen tessa eqprittiarla t 

Lét ùree$ ktaut iitr tot tetti réunh,,Uurs effortt : 
Que je crmt Vintérit qa* Us ost tou$ à sa mort I 
V. la vsrt. Poet. v. 356. Cerotti • 

(d 4) 0favaii anticattienta di piatitaré Intorno i a^ 
polcri ioltanto alberi sterili , quali erano gli olmi , e. 
' fli ornt^ come più analoghi allo atato di morte. Poifé, 
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gli uccise il piè-valeDte divino Achille in 
mezzo ai buoi di-curvo-piede, e alle bian- 
che pecore . La madre poi che regnava 
nella Sdlvosa Ipoplaco , questa dopo averla 
qua condotta colP altre sostanze , di nuovo 
.la rilasciò , ricevendone in riscatto infini- 
to prezzo; Diana poi di-saette-godente Fuc- 
cise nel suo palagio . Tu dunque , o fitto- 
re 5 mi sei padre , e venerata madre , tu 
fratello ^ tu mi sei florido consorte. («4)* 

(e 4) Questo MOtimento è ceittmente MliMÌno , 
e io convengo con piacere che Onero ne ha più 
d' uno di questo genen» • Ma per giunger ad esso do* 
Tessi egli ditcondaio a no detaglio circostanziato a • 
«pese della passione presente , dettaglio ch'Ettore do- 
veva aver inteso ben mille volte ? non Inastava egli 
ad Andromaca di ricordar la morte del padre , senza 
descrivere il sepolcro che g?i fece innalzare Achilìe , 
e che le Ninfe ornarono di frondosi olmi ? non le 
bastava di rammemorar la morte de' suoi fratelli sen- 
sa arrestarsi su i pasto raggi ove pascevano le greggie ? 
di parlar della schiavitù di sua madre senza far man» 
aione del hoctfao ? Ciò doYoa ien«i dubbio esser sn^ 
fidente ad Andromaca, la guaio non do? oa dir nulla di 
«tranioro al suo dolore : ma Omoro si mescola indi- 
aeratamente con lei , e vuol descrivere a qualunque 
presso . Ecco com' io ho ridotto tutto questo peaao • 
J* ai perda dès longp-itmpsceux dùtti je ttens la^n§j 
Dans Thebes à mon pere Achille l's ravts : 
Envain lui rendit-il Uè funtkres honneurs / 
Sa superbe pitìé n'estuya point mes pleurs ; 
Mes sept fr'eres sont morts de ses mains sangiiiruùrtfjf 
&t ma mere a W9i l'&uauia de mes freres • 
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abbi adunque pietà di me , e trattienti qui 

Egli mi pare che tutto ciò che v* è d' interessante , cià 
che deve esser presente allora ad Andromaca , ciò 
eh' ella paò ridire ad Ettore ^ sia tutto co nservato in 
qaetti veni • Omero nccoota queste disgrazie con uqo 
etile da relasione , come te Andromaca ne infornasat 
il marito per la prima Tolta , ed ip gliele lo piange - 
Té come diagiaeie , delle qoali Ettore è iitmito a! par 
d| lei . Il tornio da me preso sopra gli onori fan diri 
venduti al padre , conserva il dolor d' Andromaca in 
tntta la sua forza , sentimento essensiale a questo di-* 
scorso , e che resta indebolito dal tornio d' Omero . 
Quanto all' ultimo tratto io mi lusingo d' averne c on* 
•ervata la bellessa , se pure non l'ho accresciuta • • 
/* oubliois mes malheurs auprès de mon époux ^ 
S' il faut que votre mori reveille mes miseres 
Je vais reperdie en vous mes parens , et mes freres . 
Questa idea di riperderc mi par vivissima e io n cu 
ne conosco alcuna di più propria ad esprimere ch'Et- 
tore teneva ad Andromaca luogo di tutto. Chiedo per. 
dono se mi permetto di lodarmi un poco : io mi ci tro- 
vo costretto per mia giuatìficasione , e per confessione 
di Madama Dacier medesima , questo è nno dei casi 
nei quali Plutarco ci dispensa dalla modestia * Dela 

Col ritùmo di Ettore , cosi leggiadramente Bnstaiio, 
la trittezza dàlia poesia Omerica n esilarò , ed ellé 
mme lapotati del sudore e del sangue sorride pér Vamé- 
mtà degli epistld} . Questo in fatti è uno dei luoghi 
più celebri d'Omero • L' addio d' Ettore e d* Andra- 
naca meritò d' esser propesto dall' Accademia France* 
se per soggetto di premio , che restò poscia diviso fra 
i Signori Gruet , e de Murville . Esso merita d'esser 
esaminato anche pérclìè mostra al vivo il carattere co- 
stante della maniera Omerica anche nei luoghi i pim 
luminosi . fi|ii presenta da per tutto belleaze subli- 
mi f ^guaste da ^ii^i^Qonsiderata loquacità : questoè 
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nella torre per non render orfano il figlio ^ e 

il Tolto di Elena bruttato di achissi . Il Dryden ^ ch« 
per attestato di Pope tradusse questo episodio con tal 
successo che tolse a lui la speranza di superarlo ^ si 
nostro miglior poeta che critico quando censurò il 
poeta perchè Andromaca inserisce nel suo lamento la 
storia delia sua famiglia, che dov èva, die 'egli, esser più 
che notissima ad Ettore . Il Pope ribatte sensatamente 
questa censura , e il Sig. Rochefort gli fa plausp . Ma 
^1 crìtico francese avrebbe torto se pensasse , come 
atabn eradibile » dio la riipoeta al Dry4en «enrisse 
anche a conftitara 1* obhiesioDe del da la Mothe , del 
^ale né il Pope » né 11 Rochefort non frano parola , 
OOM che non paò gian fiitto lodai»! . Qaetto diisimu- 
laaidne , ohe non può onderei innocente » toflio i 
tuoi diritli alla critica , intorbida I piincipj del 4^ 
ato y Ùl che i lettori meno aTredati confondano una 
censura bon 1' altra , che scambino lo stato della que« 
stiorjc , e che il pregiodisio trionfi • La storia della 
famiglia d* Andromaca aveva un luogo nataralissima 
ne' suoi lamenti : ciò che non doveva assolutamente 
averlo , si é la prolissità dei dettagli inutili , il tuono 
disteso e uniforme , e /o stile da relazione , come ap- 
punto lo chiama egregiamente il de la Mothe . Il Pope 
vuol dar merito a Omero d' aver qui destramente in- 
trodotta r imaginazione d'Achille , e trovato il mo- 
do di renderlo meraviglioso e terribile , ancorché lon- 
tano ; ma 1' idee d' Andromaca non debbono esser 
quelle d' Omero, e il poeta dee sparir dinaiisi l'atictn, 
a cui non aspetta di dire se non quel tanto che doann- 
da la circostansa preaente , è non quel che servo 
all'oggetto del poena . QuetfAehilU, temhfm élU dire ^ 
( cosi il Rochefort ) deitinato ad ut^re il eom^ìcit di 
•§aanto mi fa caro > ti ucciderà /òtsé , cerne uccise i 
miei firatelU e mio padre « Rifinsione vana , poiché la 
battaglia era con Dldnede ^ non con Achille indispet- 
tito 0 lontanò . Ancor più' vana è la riflessiona del 
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la moglie Tedoiot • Fa poi che il popolo fac* . 
eia alto colà presso il fico-selvaggio , ov© 
la città è più accessibile , e il muro p^ù 

BiUnfaè , eh' ella si arrésta a eontiderar questa tomh^ 
come Pimagin di quella ov* essa teme di veder a disceO' . 
4tr Mt^re • |Eirvi egU nella liescrisione di quella toni- 
Ba nne eola peroU che porti timore e tristesM ? È na* 
turale , aggiunge , eh* ^la insista sulle circostanze di 
questa sepoltura , come se dicesse , tutti questi vani 
cnori non m' hanno rendiito mio padre. Questo è ciò 
ehe almeno avrebbe dovuto dirsi , ma che Omero noa 
dice nè punto né poco . Il tornio da lui preso , come 
osservò con sagacità e fìnezza il de la Mothe , fa un 
effetto del tutto opposto alla circostanza , poiché sce* 
tna^ mal a proposito V abborrimeuto ad Achille , e 
•emhra arer in parte contolata Andromaca nella sua 
dof (in • Il Signor Rochefort aottrm d* aver math* egli 
teutitn « eno nUgredo la tconTMiimisa di questo Ino* 
go , e cercò con delicata deaterità di aocome darlo in* 
•entibilinente : 

Mu nuore ne «i t plìu ^ »t lé eméi Afàille 
A fast nsourir non pere , « desoli «« ^ille , 
Ce Prince trop famiux, dont le eorpsJtout senglaut 
Obtint d'Achille mime un digne memuneut , 
Quo ies Npnphes sorteat de ieurs groHes c^nt« 
pitres , 

U oeil humide de pleurs , ont eouronné de hétres . 
Chi s' intende degli effetti dello stile , tentirà tosto 
la differenza fra l'originale e la traduzione , che per 
avventura ai meno accorti potrebbe sembrar fedele . 
Quanto air aggiunta fatta dal de la Mothe al senti- 
mento d' Omero , Je vais reperdre en vous mes patena 
6/ mes freres , l'idea parve cosi felice al Fope che volle 
imitarla ( benché non ce ne avverta ) : ma •* io non 
m* inganno , egli la espreue eoa qualche affe tliaip iw» 
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agevole alla salita (/ 4) perciocché tre vol- 
te venuti per qua si provarono, i più gagliar- 
di degli Achei co' due Ajaci e l'inclito Ido- 
. meneo , i due Àtridi , e '1 poderoso figlio 
di Tideo ; aia che qualche uomo eaperto 
de* vaticinj ne gli abbia avvertiti , sia che 
il cuore stesso gli abbia invitati e sospinti 
a ciò (^4) . 

• ■ 

Mf fAther ,motKer , hnthrtn, ttU in theet 
AUu ! my^^rentt , tnthers , iùidrei , ali 
Once more prill perith , if my Ugctor fall • 

n tratto del de U Mothe è pi& toocsaate pe rahò fav- 
plicc . Le m bellessa tta tutu nel sentimento , e il 
Pope la guastò un poco in InofO di accrescerla col ri» 
pigliamento e colla conrispondensa artificiosa dell e pa- 
role . Cesarotti . 

(/ 4) Questo laogo mostra ad evidenza che al tempo 
delia guerra di Troja quelli che assediavano una piae- 
25* ed i Greci stessi non avevano il costume di ricono- 
scerla , e solo nel corso dell'assedio ,e nei varj at- 
tacchi osservavano così per cas^ i laoghi più forti e più 
deboli . La cosa ha di che sorprendere , poiché questa 
sembra la prima precauzione che debba presentarsi na- 
tnnlmente allo spirito . Ciò mqstra quanto Parte del- 
la guerra fosse alloca lontana dalla perfeaione . Mad,. 

(^4) L'srtifisio c1io.Aadfoaia«a «a qoi per tmtte- 
aer Ettore , è «fnisitaaiente ivaginato . Bai tre at> 
tacchi &tti dal nemico al detto petto ella prende oc* 
•aaione* di presentai^ an pretesto onorato per arre» 
starai elle diftia delle mura . Si vede in essa non nn 
foldato y ma nna donna che si proYale di tutte le cir- 
mtanae aflbe di pennader P amante a ciò che deside» 
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A lei rispose Ettore 51 grande lo-scuoti- 
tore-deir-elmo ; O Doaaa , a me pur staa- 

xm. L'ignoranza eh' ella moitim delle ragioni che mot- 
vtcro i Greci ad attaccar 1* accennato posto , sembra 
un' altra fìnen» d'Omero per conciliar un tal consiglio 
colla proprietà del cantteie £emmÌQÌle . Pope, ^ Mad. 

JJacier . v 

Il Terrasson che loda nel suo totale questo discorse 
come bello e patetico , condanna prrò Òmero d'aver 
fatto che Andromaca pecchi contro il carattere d'eroi- 
na confortando il marito a restar in Troja , quando i 
Trojani perivano sul campo . La censura è troppo ri- 
gida . Qual è U moglie tenera che non preferisca le 
vite del marito e an po* di onore di più ? S'ella pensò 
più al pericolo di Ettoio che a q[nello dei Trojani , se 
ascoltò la teneressa più ohe le gloria , questa è una ' 
debolesea naturale» interetsante, ed amabile. Qnell' e* 
Tbismo che consiste nel Wncere e sacrificar la natura , 
ò on'idea metafisica lontanissima dal pensare de' tem» 
pi eroici . Oltreché finch' Ettore era in vita » Tro)a 
eia salva ; perito lui , non v' era più scampo nè alla 
.città , né ai Trojani . Pernltimo il cenno del capriti- 
.«o } come osservò sagacemente il Pope > é nn felici^ 
Simo artifizio della passione d' Andromaca che cerca di 
conciliar la sicurezza del marito col punto d'onore. 
Il Signor Rochefurt volle render quest* ultimo cenno 
più toccante , aggiungendo a proposito deli' attacco 
fatto dai Greci a quella parte delle mura : 

Sans doute quelqiie Dieu couduisoit leur attaque : 
Uector , ils ont juré la per te d' Andromaque . 
Il tratto dovea certamente aver la più grande effica- 
cia sul cuor di £ttore : ma potrebbe domandarsi qual 
rapporto vi ^Mse tra 1' attacco di quel posto ^ e la rui- 
na d*. Andromaca ? ave* fors' ella la eoa abittsiono 
«olà f e perché i Greca dovevano pinttosto voler la 
nétti vità d'Andromaca , che quella d'Ecnba ? L'idea 
Ker#. UtU T, IV. # 
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no a c^ore si fatte cose , ma ho vergogaa 
estrema dei Trojani , e delle Troadi da'- 

luoghi- manti (/^4) 9 come un vile scan- 

è patetica , ma non par gnn fatto naturale , e s'ella 
fosie venuta in capo Aide 1% Mothtt , Qoa so dire se il 
Signor Rochefort ei mMm £itto molto appUuto . Ad 
ogni modo ifli mostra d' aver aentito che la conciiia- 
•ioae della parlata d* Andro ni aS a • nel tetto era troppo 
fredda , e che coMTeniTa aaimavla . Il de la Mothe per 
mio avviso -riiMel egregiamente dando anche al oonii* 
gito d' Andromaca nn' aria di nobiltà e di ralove . 

Chtr H9ci0r , yreadt pitii dé moi , éPAtty^nas , 
Dtmsure : sous ces murt ont pam les Afax : 
Bassembles y le jmipUet velile à leur défense ; 
JUmdedu rhoins mMWégard$timoins de ta vaillance^ 
Tengasi anche la versione poetica T* 678. Cesarotti . 

(A 4) Si vede qui di passaggio nn esempio di quegli 
epiteti inutili che cìaschedun nome trae seco nelTllia- 
de , e che io paragonerei volentieri alle lunghe code 
delle Trojane . Ma senza arrestarmi a ciò , chi non 
sente che il timor del rimprovero dei Trojani non è il 
primo sentimento che convenga ad Ettore per indurlo 
a raggiunger le truppe che 1' aspettavano ? Conviea 
che la gloria e 'i dovere siano i motivi che gli fanno 
loperar la sua debolesea . Il timor della vergogna è 
Imono per eccitar un vile , ma un'anima eroica ha 
degli sproni pi& a^ii . Dtg !« Mothe . 

Il torto d'Omeve ita (^ui piuttosto nella ditpoalsionn 
delle parete che nel sentimento . Dne sono le parti di 
esso f che non devono andar disgiante » e la prima 
vesta spiegata dalla seconda • i. Mi vergognerei dei 

Trojani , se fuggissi coflM nn vile ; n. né il cuor 
mei soffirirebbe, perchè sono a v vano a esser forte 
Panai chiaip che ciò è in fondo lo stesso come a dire : 
Non mi parlar di fuggire , ciò è troppo contrario al 
,f mio caiadeif ; che direbbero i Trojani che cono- 
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•o la battaglia ; né il cuore eo8i mi co- 
manda 9 ma impani ad eaier prode mai 

•empre , e a combatter fra i primi in mez- 
so ai Trojani per mantener l'alta gloria di 
mio padre , e la mia stesaa • Percìocohé 

io ben so colla mente e coli' animo , che 
reri^ il giorno in cai perirà la sacra Ilio , 
e Priamo 9 e '1 popolo di Priamo aperto- 
maneggiatore-del-frassino • Ma non tanto 
accora il dolore ch^ verrà sopra i Tro- 
jani 5 nè quello di Ecuba o del Re Pria- 
mo , né dei fratelli che numerosi e prodi 
«adranno nella polve per la mano de'ne- 
. mìci , quanto, quello di te allorché alcuno 
degli Achei vestiti-di -rame ti condurrà via 
lagrimosa togliendoti il di della libertà, e tu 
vivendo in Argo dovrai ad altrui comando 
tesser la tela , o. portar acqua (i4) dalia 

„ toono a Unta pitiT« il mio coraggio e U mia fortas- 
8A P Non è però da negani eh» Omero non aresse 
filtlO meglio ad atteggiar tutto il sentimento ^ questa 
0*in simil guisa piuttosto che a disporlo in ttn moda 
p^r lo meno «qui? oco , e d' un' apj;»aren8a mea nobile . 
Cesafotti . 

(i4) L'attinger 1* acqua era la funzioae delle schia- 
re più vili . Ciò apparisce dalla Sacra Storia , o?e le 
donne Gabaonitidi , che aveaoo ingannato Giosuè, 
sono ridotte alla scìiiavitù . Ecco la aenteàn promm- 
sìaU da Giosuè stesso contro di loro , dalla quai^ hwm 
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iÒQte di Messeide , o d' Iperea {k 4) » mol- 
to contro tua voglia , ma ti starà sopra la 
dura necessità ; e qualcheduno in vergen- 
doti suugger in lagrime dira : Questa è la 
moglie di Ettore che primeggiava fra i Tro- 
jani domatori-di-cavalli allorché combat- 
tevano intomo ad Ilio • Cosi alcuno dirà 9 
e tu allora sentirai crescere il tuo cordo- 
glio per desiderio d'un tal uomo che ti 
schermisca dal giorno della servitù • Ma 
possa io esser morto , e mi copra un cu- 
mulo di terra pria che ascoiti le tue strida^ 
e veggati strascinata a fon» 4) • 

ki scorge il dispregio ignominioio «ttaccftto a questa 
Ibnsione : Suh maUdietwne «ritti , et non defieiet de 
ttirpe veitraUgnacaedens, «qwuque com^aitant, Maé* 
Daàer, 

Euripide aell' Ecnba pone in bocca di Pollenna ona 
pittura ancor pift trista dello atato d' aTTilinento e di 
miseria » a cai per diritto di guerra , o piuttosto di 
brutalità , arano allora ridotte lo Principesse pi& 
grandi • 

(k 4Mperea , fontana d'Argo ; Messeide fontana di 

Tessagm . 

(^4) Orocro nella risposta di Ettore ricade ne* suol 
teliti difetti , di non sostenere i caratteri , e ili noa 
avere alcun riguardo alle convenienze • Primieramente 
siccome Ettore è venuto ad eseguire una commissione 
che convenivaii ad Eleno , cosi sembra che siasi inte- 
ramente rivestito del carattere di suo fratello , e in. 
«qualità d' indoTino , egli fa ad Andromaca una lunga 
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Cosi detto r illustre Ettore stese ie ma- 

prerlizione della ruina di Troja . Nulla è più sconve- 
niente a un uomo di guerra incaricato dfdla difesa della 
patria,qaanto il disperar della sua salvezza . Così appun- 
to giudicò il Senato Romano quando rese pubblici rin« 
graziamenti al Consolo Terensio Varrotie , percliè noa 
•▼ea diflpento dellm RepnWlea dopo k rotte di Caa- 
Bo , Secondo la dottrina d' Omero ttesfo esposta in 
Tenti lacfghi dell' Iliade l il Tator dei combattenti era 
capace di fiur can^r il deatino . Ettore steito parla 
più Toke della Tittoria , come d'nn avvenimento dub- 
bioso fta i Oroci e i Trojani . Qnal è dnnqne la fanta- 
•ia che ora li prende di desolar sna mn^lie con lamen- 
taelooi premature sopra una ruina ch'egli doreapro^ 
mettersi di stornar coli' aiuto degli Dei e col suo va- 
lore dalla snaoStti ? In luogo di ciò questo meschino 
eroe s' avvisa di far ad Andromaca una descrizione cir- 
costanziata della schiavitù , a cui ella sarà ridotta po- 
scia che lo avrà perduto . Nel veder i colori atroci di 
cui Omero carica questa pittura , chi potrehlte ima bi- 
narsi che Madama Dacier avesse fatto osservare ch'Et- 
„ tore nel principio «hd suo discorso dicea con un 
„ predizione vaga verrà un giorno j per non ridurre 
„ alla disperazione la sventurata Andromaca abba- 
«, stanza afflitta ? „ Qdèita osservaaiotte insufficienr 
tissima per giastlficar Omero antorisà mirabilmente 
la mia censura . Finalmenta il voto di Ettòie di andar, 
sotterra iiinani<BÌ di veder le miserie e la schiavitù del- 
la sposa , bétoiAò sis naturale il formarlo dentro di sé 
rispetto alla persona amata , è però soonvenientissitto 
a farsi dinansi a lei ; perchè questo è un desiderare 
eh* ella resti Senza soccorso o conforto in quella csla- 
nìtà dalle quali chi parU si compiace d'esser già libe- 
ro . Il sentimento più approssimante a quello d* Ome- 
ro ,'Ìl solo rhe potesse adottarsi era di dir*» : Io desi- 
dero C^e gì» t>ei esauriscano il loro sdegno sopra di 

•me , e ciie la mia morte stessa ^ s'egli è possibile , ri-* 
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ni verso il suo figlio ; ma il bambino stril- 
lando piegossi indietro sul seno della ben* 

•ptrmi m te quelle eciifore die leoilffitiio minaceitrli • 

Io per me ho levato ienn icrapolo ad Bttore quel 
dono di profetia che gli ttava atiai male « Egli al con- - 
tenta di dire : * 

PeutStre fu>* Ilion »*ttt jfé$ ìaimdé tom^ / 

più sotto : 

Et mime et%cetùutant ma tmin$$9 €ramtÌ9é 
Présente à mon esprit Andromaque captitfe « 
Questo non è più che un timor tenero delle disgraaie 
della famiglia , e delia schiavitù de! la sposa ; e quel 
che più importa , egli prega gli Dei non di liberarlo da 
questo spettacolo , ma di stornar questi aaii a prea- 
ao delta sua vita . 

Insupportable idée ! o douloureux supplice I 
Dieux ! sauve» Andromaque , et qu' Hector seiU 
périsse . 

In, tutti questi luoghi io non ho già corretto Omero 
fét disegno premeditato di correggerlo , ma solo per 
aentiaiento, e a misura cliMo mi seati^a colpito dairin* 
discieaione edalla sconvenieasa de' soni discorsi . !• 
dooiaadava a om stesso tagione delle mie repogoanae » 
e le ragioni eh* io ne lendeva a mettesso , m'indica^ 
vano le correaioni necessarie per non offendere il sen» 
80 degli altri . In verità io Mi pento di non esser stat* 
ancor più docile alla voce dell' istinto «:he mi aTTertir 
uà dei dilètti del mio originale . Io avrei potuto » per 
esempio , render qnesto addio d'Ettore e Andromaca 
ancor più toccante ch'etae non è , correggendo 1' im- 
prudenza di Ettore a riratrar in Troja durante il com, ^ 
battimento . lo avrei dovuto farlo ferir da Diomede - 
i Troiani 1' avrebbero portato in Ilio come moribtiti. 
do , e dopo che avesse ripreso spirito , egli avrebbe 
\oiuto tornar al campo . Questa circostanza avretLite 
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cinta nudrice , sbigottito alP aspetto del 

caro padre , spaventato dall' armadura , e 
dal cimiero crioito-d' equitie-setole ver- 
gendolo ondeggiar terrìbilmente io Tetta 

deir ^\xno (/n 4) • Sorrise il caro padre 

dato loogo ti MBtiineDti i i>iA {uit«Hei ;' I lani^na 
4* Andromaca aarabbero ttati meglio fondati ; il co* 
nggio di Cttora at rabbe brillato di maggior Idme , é 
forse Madama Dacier trrebìie avufo a nmprritrerarr ai 
dotti dei nostro secolo qdalcbe elogio fatto alla mia 
temerità . De la Mothe . 

Io non so se la mia meriterà ^Ti eTogj dei dotti , me 
confesso che nella risposta di Ettore io merino ì.t]ì ani- 
temi dei fc'feìisti per Io scarnlalo datn al pii!il>lifo <\i 
farla ben più 'la antere che da interprete . De' resto 
fortunatamente il de la Mntìie nell' ultima edizione 
della sna Iliade si arrese alla voce dell'istinto , p ri- 
formò , secondo il piano accennato ,* tutto qnpsto 
episodio . Chi lo l*?gge senza prevenzione (lo\rà ron- 
Tenire che il de la Mothe in questo Canto è assai lun- 
gi dalla tafida d' aver frapeitito Omero , é cb' egli non 
cede al fioeta greco naile bellem patetiche , aiccorae 
lo supera di gran Innga nelltaggioatatessa delU idee^. « 
nella gi^tdliefota economia di tnttoll contesto. Cesarotti, 

{m 4) Qaeata pittoft parve tempre a gran ragione 
bellifiima , M io non ta cito cbe per renderle la do- 
rata girt^tisia . Terrdswn . 

Sarebhe superflno arrestarsi a far «entire il patetico, 
la verità , e la aemplicità delieiosa di questi qnadri . 
Q'ial soggetto perno pittore non sarebbe mai l'addìo 
di Ettore e d* Andromaca ! e q-tal più bel momento da 
Co<Tljere di quello nel quale il pa ire depnne il bambi- 
no $11 1 seno riolla <«<ia <ino<ia , che lo risguarda Con un 
aoifiso di lagrime ! Bitaubi » 
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e la ve- 

Claadiano fa una pittura diversa , e non meno am- 
miinhìie del faaciullo Onorio tra le bràccia di suo 
dire Teodosio : 

I/le corascanti clypeo te saepe volenfem 
S:istuiit arridens , et pretore fressit anhelo 
Impauidurn ferri , galeae nec triste timentem 
Fulgar , et ad suf/tmat Undmtwi br^ghia aristas « 
Il tratto di schenar colle piume delPelmo non è meno 
naif e proprio d' un fiocinilo che quello di ■paran* 
tarseoe , ed ha inoltre tutto il tublioie che tembm 
convenirsi al figlio d' un Eroe . Di fatto Temitto 
nell'Orasione a Valentioiano ancor bambino ce. lo di-^ 
piiige ben più liniiie all' Onorio di Claudìano » tshe 
all' Attianatte d' Omero , ansi lo loda appunto perchè 
. non somigliava a quest'ultimo . Qniodi è , die' egli , 

che i tuoi orecchi soffrono le grida di guerra , e il 
„ fragor degli scudi , e nelle splendenti loriche , e 

nei crestati elmi lissi con gioja lo; sguardo ^ pè ti 
„ 8jf>avetita . ^ 

Cimier che d' alto alteramente acrenni . 
Convien però rifletter, che i <lue fanciulli si trovano 
in una situazione divprsa , e divorso è l'oggetto 
de* due poeti . Glau.jiano (a un*panegirico d' Onorio ^ 
e lo dipinge bambino fra le braccia del padre che lo 
alleva in mezzo ai trionfi . Tutto in questo quadro 
dovea spirar au°urj d'eàoismo e di gloria; laddove 
in quello d'Omero ti^^^to è tristo , e non presagisce che • 
disgrazie : la pittura di Glaudiano trasportata nel luo- 
go del poeta greco avrebbe fatto una dissoqansa col 
colorito generale del qmajdro : ogni tiatto di^ esso 
dovea destar idee analoghe alla compassione ed alla« 
tristezza . Forse però questa imagine gruposa d' sa 
eroe bambino poteva dar ad Omero occasione dicalle, 
gjrar alquanto I' aspetto lugubre di questa scena , pre- 
sentargli un lieto augurio di felici tpeniuw future ^ 
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nerabile madre (n 4) > © tosto dal capo 
si trasse T elmo P illustre Ettore , e lo 

tà offitrìi^li con ciò un nwiso di portar qualche con- 
forto nel cuore delle poveim Andromaca . Ma percbè 
ciò potesse hni non bisogneve che Ettore annnAslas- 
ie con un' asseveransa da profeta 1' eccidio di Troja , 
ed atskurasse Anftomaca positivamente ch'ella an- 
drehlx» in Argo a tesser la tela . Cesarotti . 

(fi 4) Nel contrasto I* oggetto dominante è soggetto 
anch'esso alle leggi dell* armonia . Ciò non é facile da 
.intendersi , ma gli esempi serviranno a rischìarirlo . 
Fer sosteQ<ìr il contrasto d'una ilarità dolce e ridente 
il patetico dev' esser moderato . Ettore sorride reg- 
gendo Astianatte spaventato dal suo elmo ; ma Andro- 
maca non sorride punto : qnest' è perchè 1' inteneri- 
mento di Ettore è compatibile co! sentimento che lo 
fa sorridere , laddove il cuore d' Andromaca è troppo 
commosso perchè ella possa formarsi un piacere dello 
spavento del, suo bambino . Questo scherzo medesimo , 
tuttoché nobile , non sarebbe più decente , se il dolor 
d' Andromaca fosse più vivo , come se , pef esempio , 
fbste promosso da no oracolo piuttosto che da nn sem- 
plice presentimento . Omero ha preso quelle tinte che 
ti toccano fra il grasioso e '1 patetico » ed è appunto 
in questa ginstessa di percesioue » in questa delica- 
lessa di sentimento che consiste il gnsto del vero , il 
talento di coglierne, e rappresentar la aatnra . Mar» 
montel . 

La teoria è squisitissima e piena di gusto . Or chi 
sarà che legcendo questo luoojo della Poetica del Mar- 
montel non creda clie q'iesta dottrina quadri perfetta- 
mente coli' estranio allegato d'Omero ? Se però ei 
»' avvisa di confrontarla coli' Iliade , egli sarà ben 
sorpreso di vedere che la cosa è tutta all' opposto , e 
che Anvliomaca sorride al paro di Ettore . E chiaro 
che. il Signor Marmontel citò il passo d' Omero coéi % 
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pose tutto-rag^iante ìq sul terrena, e po* 
Acìach^ ebbe baciato il diletto suo figlio • 

palleggi itolo colla mano, disse supplican- 
do a Giove ed agli altri Dei : O Giove , 
e voi altri Dei fate che anche questo mio 
figlio sia , com' io , egual^ecoro ai Tro- 
j mi , e cosi prode ia valore » e signoreg- 
gi possente in Ilio (^4) 5 ^ alcuno veggen- 
dolo ritornar dalla battaglia dica: Egli è 
molto da più di suo padre {j? 4) ; porti egli 

' BcmoHa » Qoladi V applietsiofie dellt trut teoria Ia 
reoe dèli' «logio Ibrina U ceosuni di quatto loogo • 

(04) GoaMpaò acooidairai eiò^ebe qat dica Ettort 

con U certewa eh* egli mostrò di sopra clie Troja sa- 
rebbe taccheggiata dai Greci ? Convien ricordarli che 
questa non è che una preghiera . É sempre perinesao 
di domandar a Dio di plicar il sno sdegno , e di can- 
giare i stioi decreti . Quante volte le preghiere non 
cangiarono il destÌ!io ! Mnd. Daoier . 

Checché si pensi di questa dottrina , ad Of^ni modo è 
certo che ciò suppone che la mina di Troja non sia 
assolutamente inevitahile . Omero perciò non ha scu- 
fa d* aver portata la morte r-el ctfor d'Andromaca col- 
la più asseverante predisione d' un fatto eh* ^1i ate*> 
•o doivee aiBeatir poco dopo colle sue parole medeai" 
■le . Cesarotti « 

(/7 4) Qtteata preghiera è bella in ae at4>aaa , anche 
perchè contraddice fbmalmente alla predieion dell» 
mina dell* impero Trojano , fattà poco diansi ad 
Andromsea , e perchd fa che Ettore rientri nel carat- 
tere d'uomo dì guerra, e in quella conrenienta di 
diacono , dal quel non enoblie mai dovolo nactre • 
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intanto le spoglie d'ucciso nemico , t ne 
gioisca nel cuore la mudi e . Cosi detto po- 
lo m* arretterò solo sul voto particolare di Ettore : 
E alcuno dica io ve lerlo tornar dalla guerra : qoe- 
tti è molto d. più di suo padre „ . M«<1aaw Daetor 
dopo aver detto che questo dfiderio * F^. 
dri soggiunge „ : Sofock «olpitO dtlk Mk» di 
UestaSregh/era Toll. I«litari. neU' Aj.ee ., o^e 
r-to padre Infeliee F~^«ao t» 1. Wi. 
„ figlio prega ood : • 

. 5Ì» *erle , e ili «»«o a re«#a a/fe^rneio . 
Ifo dende . tegne U itom , q^e^te dlftweiw» ch« 
?, une dei pedil bwB» che il figlio lo .»i|>eri , e l'altre 

, cb' ei lo petW ? ^ I^^'^^* ^"^r r 

„ no p«U* eh» è saggio , e Sofocle un padre eh è paz- 
■o : o» i fwnd hanno coal buona opinione di loro 
" rtfti tf , che non credono mai che alcuno possa su- 
^ pmli „ . Io dal mio canto dirò che quantunque 
BOn ti» assolutamente condannahile un sentimento 
coti eccedente di tenerezza paterna , esso non è però 
Bèi 1 più naturale , nè il più conveniente , c che poto- 
ri conciliar meglio il carattere di padre colkoetm 
dell'uomo , e coli* onor d' on guerriero 
timento più ag^iu.tato , ck' è appunto qaello^e So- 
focle mette in bocca d' AjaOO . U «etlTe che fcidOMe 
il Tragico greco a mod^Ctr itt t.1 goito I' e^rt^-e 
d' Omero , non fn peichè Ajtce fb^e 
.acne . Madame Decier non ci fiewiiederà mai che 
altri poeti , fao«hè OmefO , ci deaero ^^^'^J^^ 
coatinoete . Quando •elle tragedia d, Sofocle 

a la preghiera «)ce.inet. , egli * petlettMtteiite rinve- 
nuto tUlU tua iUotloiie . Ettore è pa«o a mandar 
Andtomece a 6Ur la lana lo Argo , o ad attinger ac- 
qn. alle feoUne d' Iperea o di Messei<<e e a rene orla 
»el teoipo ttCMO tertliwme dei trionfa di tuo faglio a 
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se il suo figlio nelle mani.delh diletta eoa- 
aorte , ed ella lo accolse nelP odoroso s^o 
seno , lacrimosamente sorridendo (// 4) . 

Troja . Quel che mosse Sofocle m cannar lo perole 
d' Omero , si fu 1' impossibilità generale di cui ho 
più volte parlato di prender Ha qaetto poeta alcun 
tiatto senza farci qualche cangiamento . Io noB jtfbl. 
to che V.rf:,lio non sentisse questa impossibilità eoal 
•vautage;iosa all' autore originale , ìtlìorcl.è ditte et- 
aer più difficile strappar la clava ad Ercole che un ver. 
to ad Omero Di f^tto presso Virgilio stesso , Enea 
dieMadama Daoiernon tratterà certamente da pa/zo * 
iailll'esortasioaead Ascanio fedelmente imitata dalia' 
pfeghiera d'Ajaoe , e non già da quella di Ettore • 
Dhce.pue^, viriuim ex me , verumgue laborem. 
Fortuna» ex aliis . Terrattoti • 
I dWtti deJl'amor proprio tono aaeor più estesi e 
delicati che ,nelU dell W pater». . Qualunque 
la tenerezza d'ftn padre , « difficile ch'ei possa com. 
piaeerti di esiier chiamato etptettemettte inferior di 
molto a ..o figlio . Conyerrehbe «ImeDo che qnetta 
idea fosse in qualche modo mascheieta , onde il pa- 
dre nel concepirla potesse farsi illusione . SqoititiMi- 
mo e d' una ecrellenza originale ed inarrivabile panai 
in questo genere il sentimento di Otsian nel poema 
di Latmo , ove Morni , vecchio guerriere caledonlo . 
compiacendosi di contemplar suo figlio Gaulo che ao- 
dava per la prima volta alla gueri* , prorompe in one- 
ttoFote: ^ 

Poss€n le senti 
Scordar^ Morrà il nome , e dir soltanto 
yèdi Uj>air^ di Gaulo . Cesarotti . 
(f 4) Io beiertdBto meglio di attribuir «questo sorri- 
toiaittodt Jagfimead Ettore «el ponto ch'ei vede il 
iiglio «paventato dai eoo cìmSero . * ' 

Hectwr ibvni de voir se* mives frayeurs , 

Et tt tundre scuris n'interrmpt ^oint tes pUurs, 
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Ettore ne fu commosso di pietà,e accarez- 
zolla colia mano , e chiamoiia a nome , e 
le disse : ÀmabU donna » non ti affligger 
goverchiamente nelF animo sopra di me : 
perciocché niun uomo non potrà cacciarmi 
'air Orco innanzi il punto fatale ; il destino 
poi nessun uomo è , cred' io , che possa 
sfuggirlo , né codardo » né valoroso , da 
che prima venne al mondo (r 4) • Or vat- 

Qnesti imagine parmi ben tenera e naturale , e •' !• 
non m iiiganDO) ella è meglio collocata qui che ad An- 
dromaca quando Ettore le rende suo tìglio , perchè 
allora Boa t' è materia di sorridere , e il momento è 
doIorodatÙBO ; laddove il timr fiuieialUico d' Attia- 
natta dere eccitar qaeafeo mofimeiito in Etton > aen» 
che oontuttociò esso infeerrompa il dolore di cai egli 
e? ea penetnto te atetto . la Mothe . 

Il aorrifo aonentaeeo in meno alle lag rime aaiebbe 
più gfasioeo a Tederai lul volto d'nna madre . Andro- 
naca sorride un istante perla compiacenaa dell' ultime 
presagio di Ettore : le parole dello flpOiO > e T atto 
d' abbracciar V amabil pargoletto mescolano nelle ane 
lagrime un senso di soavità che modifica il suo «sor 
doglio , e lo cangia in quella dolce tenerezza che di 
spone le labbra ad ti ti sorriso insensibile . Spiacemi 
solo che Omero abbia qui usato il verbo gelao , che 
dinota un riso spiegato , in luogo di midiao , clie si 
prende per sorridere . Osserverò di passaggio che 
questo verba italiano ha una graaia molto superiore 
all'altro corrispondente della lingua greca . Cesa' 
rotti . 

(r 4) Ecco il sistema della predestinazione ehiara- 
meute spiegato . Osserviamo che Omero lo mette im 
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tene a casa 9 e attendi a* tuoi lavori , alla 

tela , e alla coaoccbìa , e comanda alle 
ancelle di attendere ai loro lavori («4) • 
la guerra poi sarà cura di tntti gli nomini , 
e di me sopra ogn' altro di quanti nacque- 
rd in Ilio • 

Così dicendo P illustre Ettore riprese 
r elmo guernito-di-crini-di-cavalio ; e l' a* 
mata sposa tornbssene a casa rìsguardando 
addietro e versando calde lagrime • Presto 

koect di Ettore per coniol&re Andromaca ^ ma boa 
■mi per animar i «oldati . Rochefort . 

Egli avwbfié ikUo meglio ad atarm lotto al rore- 
icio. I toldati ooB qaeita idea poMono combattara eoa 
pi& coraggio , aia nm. to credere , eh* né tpoia , uà 
Madre tiaei mai conibitata cob fuetto fredda contola- 
Eioae . Cesmtti • 

(sJ^) In quatto congedo t* è nn' aria troppo tenten* 
ziosa , ed insieme nna'pioeiola ennmerasione che sem- 
bra disoonTonire ad nn momento coti patetico . De is 
Mothe . 

Omero rimanda teoip i n lo donne ai fasi e alle lane y 
uè ciò per dispresaè , ma come al loro nataraìe eser- 
cizio . Ciò mi ricorda una graziosa istoria raccontata 
da Erodoto . La principessa Feretima scacciata da Ci- 
rene con Àrcesilao suo figlio , erasi rifuggita presso 
Eveltone Re di Cipro , a cui domandò un' armata per 
rìstaLilirsi nel suo regno . Cveltone eludeva sempre 
la domanda , facendole ogni giorno regali magnifici . 
Ella ricerera i suoi regali , e dotnandaTa tattavia del- 
ie truppe . Un giorno il Re di Cipro stanco delle tno 
persecuzioni le mandò a regalare nn foto • nna rocca • 



ir 

L I B R O VI. 59 

giunse al ben-abitabil palagio Ettore 

omicida , ed ivi trovò molte ancelle , e 
uscito a tutte il pianto ^ pian gevano esse 
nella casa Ettore ancora vivo (^4) ' percioc- 
ché dicevano eh' egli non verrebbe pi ù di 
ritorno dalla guerra scampato dalla forza e 
dalle mani de^ii Achei . 

Nè già Paride indugiava nell'eccelsa 
casa • Ma egli posciachè vesti le splendide 
arme lavorate di rame , passò io fretta per 
la città conhdato negli agili piedi . £ sic- 
come cn cavallo . dopo aver dijnorato in 
una stalla {u 4) » ed essersi alla mangiatoja 

(t 4) Niente fa mai per niOT«r gli aflfotti nè più fqai-* 
•itamente pensato , nò pi& leggiadiunente eapietté 
nn tal aentimento . Emetti . 
VeriMÌBO » ma qoetto latto anticipato non fii etto un 
po'di torto alla riputazione di EttoveP Cetarotti . 

(tt 4. ) Questa bella compaincione fa ialtaU, ansi 
tradotta da Virgilio I. ii. 

„ Qualis ubi abraptit fngit prvMpia vinclis 
Tandem liber equus , campoqae potitus aperto , 
Kilt ille in pastus , armontaque teuditequaraa » 
„ Autassuetus aqua perfunrli flumine noto 
19 Emicat , arrectisque fremit eetTicibas, alte 
Laxuriaos, luduntque juhspercolIa,perarmo8. 
Benché niente possa esser meglio tradotto che questo 
luogo da Virgilio , pure in Omero la comparacio- 
ne 'sembra più perfetta , e più adattata al suo luo- 
go . Paride erasi abbandonato all'oaio dentro le nn- 
ni del tuo palagio , come il cavallo ae)U tna atalla , il 
elle non era il cito di Turno • La beUem • lo lelMr- 
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valli ; tale il figlio di Priamo Paride dalla 
rocca di Pergamo a' avaosava tutto^rilu- r 
cente nelParme , a guisa del Sole , esut- 
tante nel portavano i celeri piedi . Bea 
tosto ei raggiunse il divino fratello Ettore » 
eheatava appunto per voltarsi dal luogo 

Et enn licnt «qnot qui de prcsepibat «etot 
ff Tinda ralt magni» animii abrnpit , et ìnéè 
„ Fart iete campi per cerala Ivtaqiie piata , * 
„ CSelfe pectofa, aspe jaban qnatfat lianil altaai^ 
9, Spiritat ex aiiiaw calida apamat a git alba* • 
Quett'altima c irooatottaa è Qn tiatto pittoresco cha 
MB si trovi in Omero . Non IO però credere col Si- 
gnor Mattei che VirgiTio avesse toIoIO far cambio del 
suo Tandém liher equus ( e molto meno della tua bella 
espressi one C ampoque pctitm aperto ) colle voci sfato 
( cavallo da stalla ) , e acostesas ( pascinto d'orzo ) ; e 
penso che quando anche la lingua latina gli avesie 
somministrato due termini equìvaleoti , egli li arreb- 
be lasciati senza pena ad Omero . Osserva aggiustata- 
mente il nostro critico che il Tasso non fu molto feli- 
ce nella sua imitazione . Egli veramente nobilita il ter» 
miao di gtstie colPapllalo di rtgie ; na poiché il soo 
cavallo., covo ai «prioM il poeta , ora colà liieiliato 
tfll'nao dairarme , le particolariti tratta dalla compap 
mioiia Oamioa , voglia dir Tatidac fra gU mmmtii, • 
élfitme uioto « «/rerfto aoao ^i tanto mal applicato » 
qoanto aono a propoaito preaio Omero , ^tiatlandoai di 
Paride . Ciovaparò anche l'oaiarvaro dio la compera* 
stono dal Tasso è meglio appropriata cho q^Bolla di Vir» 
gilio , riferendosi ad Aiyillano cb'na atato alno allom 
ritenuto iti prigione ; come pure che <{tte8to poeta ag. 
giunse a*suoi modelli qualche tratto di maggior evidea* 
aa . Il Hetastatio rappresentando il aarattara del caTol* 
Vtru Uit, TJ^. 7 
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ove erast intrattafiiito colla mogjlite • A lat 
primo parlò Alessandro dalle -dirine-seai- 
bkiue : Venerabile fratello , io fono col 
mio inda^io ritandai te ohe hai pur fretta , 
nè venni a tempo coòie imponesti . Rispo« 
•e a lui Ettore pvoato-ìacitator-dli batÉa>» 
glia : O generoso , niun uomo che sia giu- 
sto potrebbe biasimarti per le tue opere di 

Id f oenriaro «iiMiì ìm pittAMi e»a aM iMagÙM ftli«if* 
•ima , e fatta tua : 

1^ Dntrier «he all'arme iliitO 
F*6Ì^ eh ir 90 albergo , 
^ aborre la selvà , li prato ^ 
^ Agita il crin sul tergo^ 
„ E fa co' suoi nitarìti 
„ Le vaili risonar . 
,f Ed ogni 8Uon che aicolta 
y, Crede che sìa la voce 
Del cavalier feróce 
€he l'antnii a pugnar . 
Mm MoCkitàsSo , aggiutige a ragione il M«ttei , Tatto , 
Siidio ^ Yir^iìio^,^ Oi&ìero acotiipariscoBO tutti in fac* 
éi0 iH^tptMilif totfSM^ M libro àiGkith*, Vébb^ 

i, ejtthr ttffilir. Térma angUlft Ibdlt, oitolitt Aaébttet^ 
fp ia OCteUMtttt péiìfit MMlMBl » CrbtflèAilit ]^^)H%Bl ^ 
„ mm: «èéiC gladiò . Bbpét ìpiìitt MilAiit 

„ éctffMi .l)briAli«mBaeola«wdleU»yahrPi^ 

,t etti tìéliMttBae ÌMM , èXhMltiÒD«m , et nfuiatuot 
eXèni«hMf „ . Neri dmi ométtor qui la felibisiinnc 
Ittltizibi!!^ fattine dal Signor FMc€»tìù Rsttàùò &dUl 

ifiAr tiraditt^ite di eioJiklM ia om 
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guerra » . poiché sei valorosa , ma ftponta^i' 
liéaiiietite ti ' ndlenti » e iióià tadi {x 4) • 

, ^ Quando awira cIm «Ha pug^ ai ji pF*f*>^ 
Sbafi» térror dalPorpiglioie nati • ' 
'Betcoia il muiI colla Umtk «mpa ; ' 
^ Morde il fcaii » iKoto II «ri» » »*iMiirva » é a'ilaH 
^, Id nn InofO vedeamo oma non «taaipa , 
AniiaMnto e ibnir l'agita e sbalsa; 
Gorra , • affronta VaàUil sctiiera cho accampi ^ 
p, Sprena il timor , arme ed armati inicail»« 
E fa sonar nel violeato corto 
Scudo , faretre, e ttral scossi snl doiao* 
j9 Impaziente e di siidor fumante 
f> Cosi precipitoso si disserra , 
9, Che non aspetta udir tromba sonante p 
f, E par nel corso divorar la terra . 
Dorè sente romor dì spade itiffante 
Colà , dice tra se , ferro la guerra ; 
„ E de'Daci gli sembra adir le Toci , 
Eglittlfliattéa^fMlrfiorftiMl. * 
VrIIo egregiamento: ma qnal eDaAoatar lim Vmpnn^ 
«tono datano iiltlital ytnA 9 Ù fróùui óiùhilir Mbim 
delaacvo Tatto f 

Va foviiaiido ad OaMio , fotia' la iroìpég|jlélai« di 
Quatto luogo Omèrico é piana' di oapfoMiv* Mioltà • 
Fon^qni itie nltind.pafolié giibnealii di|l'fBtaadiBp 
ti no guatino l'armonia : 

Gydioon: ypta de cari ecbi , amphi da cBat« 
,y Omis aimonts o d'aglaiiifi pepitlioa , 

Rimfa e gnna ferì meU t'ethaa ce nomon ippon. 
Vel Cyrìioon: ypm de cari echi si scorge U baldanEOsa 
elevatezza della cerrtce ; il Rimfa « guna feri ti trat- 
porU colia più lieve agilità, e V Aglaitìfi pepithos fa 
•entir col snono il nitrito cha il poeta oflùaa nallo pa- 
role . Cesarotti: 
(«4) £ttora £i6endo una apacia di riparaaiona a 
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quest' è che m'affligge il cuore nell'ani- 
ma qualora odo contro di te i yituperj dei 
Trojaai che soSrono per tua cagione molto 
travaglio . Orsù aadiamceae , che queste 
cose le acoomoderemo in altro tempo , ae 
mai Giove ci* aec<Mrderà di oflTrire nel no- 
stro palagio agli Dei celesti sempre -viven- 
ti la copìm di libertà {y 4) , dopo averne 
acaoeiati (li' Achei dai raghi-schinieri • 

Farkfo per Ta^ram oon cui gli atm pwUlo dm volte- 
per «eolttrio a domlwtttie , trova nm nuovo aosso'di 
pèemdo d'oBOio lodando il ano coraggio » a eoi e^ ia- 
oeva il «orto d'imbaataidirlo eoll'inenia, qoalitft ben 
«ataxale a coloro che hanno le inclinaiioni di Paride* 

Un i'ngegnufó aerittor fiancefo caterva' ohe il carat- 
tere di Paride aveya aolta aomigliania con qnello di 
Marcantonio . Pope . 

(/ 4 ) ^^^^ ^^'^ copjHi Con Cui ti ficerano le li- 
haaioni a Giove saWatore dopo aver discacciato i ne^ 
mici , e ricuperata la libertà . Questa è una espressio- 
ne presa dagli Ebrei , presso i quali si trova spesso il 
calice (ossia la coppa) della salvezza , il calice del fu- 
rore y della tristezza , della benedizione , e simili . Del 
resto eravi in Grecia una fontana, la di cui acqua 
era detta 1' acqua libera j o sia di libertà , Era es« 
aa nelle vicinanse di Micene appretio il tempio dfGiii- 
aooe , e diiana? aii libtra non aolo perchè le Sacevdo- 
teMe di quella Dea 'ne mavano neirespiaxiooi aegrote, 
ma al anche perchè gli achiavi che al liberavano^ beavo» 
no di qaeat'aeqoa da che enno poati in liberti . Jf 
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Oo6Ì dicendo slancibssi fuo^ delle porte 

l'illustre Ettore , e con lui andava il fratel- 
lo Alessandro « Ambedue ardevano di gner« 
reggiare e di combattere . E 'siccóme Dio 
manda un vento propizio ai nocchieri desi- 
derosi , posciachè si sono afiaticati batten- 
do il mare coi politi remi , e per la fatica si 
sciolsero loro le membra, tali-lessi compar- 
vero ai desiderosi Trojani • Allora uccisero 
Puno {a) il figlio d^Areitooportator di maz- 

(a) Questo è quel Paride che altrove da Ettore è chia- 
Mto' poffftiTtmeiite uu codardo, e che di fatto fa in 
altri luoghi qualche atto notabile di codardia . Pur noi 
lo 'Védeoino onorato d'nna eomparasione brillante , di 
«ni Omm tltroY» non ha kttiglJora per darHaalto ad 
Bctov» ttetio : h aoa eomparw nii«|;ni e conforta I 
Vrojaai > «è più uè nano oome qnelk di Ettore . Ecco 
in huì cbe prima di jno (rateilo egtt uccide toato cd^ 
tetto Meneacio che aembni 11 pià Talordao del tre 6re« 
ei qai iHMBiBati , coaieòliè Ettore tanto tuperiore a Ini 
aon & qai nnlla che gli dia il menomo vantaggio di 
f aUMe sopra di Paride . Qoeat'è una delle moUiaaiiiio 
prore che Omero non coneace l'arte di proporsionar i 
Atti ai caratteri , che tmeotitce ad ogni occatioBO i 
findi^ da Ini proonasiati aopim 'gli Mi del ano poe^ 
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za , e di Ftlomedu^a duiP^^iiipio sguardo • 
Ettore pòi feri coli' acuta lancia Eioneo 
nella cervice sotto la celata di saldo rame ; 
Glauco poi figlio d'Ippoloco coadottiere 
dei soldati Licj feri coU'asta in ana spalla 
Ifinoo %lio di Dessio ne]ra3pra battaglia^ 
qientr^egli Qiontava sulle veloci cavaljle » 
egli dalle cavuUe cadde 4 terra , e gli si 
sciolsero le membra . 

Come. Pocchi-verdastra Minerva osservò 
costoro elle struggevano Argivi nelP as^ 
l^ra ])attagli<i scese impetuosamente dalli^ 
vette dell^Olipupo alla sacra Dio : a lei fes- 
si incontro j^oIIo che la scorse da Perga- 
mo, e volea la vittoria de^Troiani.Si scon-? 
traronó essi presso il faggio {b), e primo 

a qbe quelli fono aatai fpepio jb» aoataRdiaoMi 

fon 8^ 0temi 9 coQ lu^ . TerrQsson . 

L'i«i|i^ginii9ÌQQe ardènte primi died# 
verisimilmentf ji' origine alla m^ff^ pMt^ dtgii JM 
ch'essi adoravano. Tutta la natura era animata intor* 
no di loro , Senza formar alcun sistema sopra cotesU 
Qenj che si credeittero per Inogi^ tempo incarioati di 
presieHere ai diversi fenomeni dell' viniver«o , i Greci 
y^devano una divinità in tutto ciò che lusingava o 
fprprendeva i loro «p.nsi . Zffiro non era per assi com« 
per noi UQa jp^rpla insipida destinata a riempiere quaN 
9he più ipsi{>id{i di^tcrizione : ^sso era veramentt ui^ 
pio ch9 f4?^Uf # jaell'trìa . 3i può dir lo atesao dei ra^ 
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fln^ellè idi'altra il r% Apollo , figlio di Giou 
we . A clie di nuovo coil infoiitta , o figlia 
del gran Giove , calasti tu dalF Olimpo» e 
quàl tanto affetto ti spìnge P Vieni tu per 
dar ai Danai la dubbia vittoria della batta- 
glia); poiché certo non hai compassione dei 
^Tfojani aaoorcbé pmscano * Ma se tu vuoi 

#fBÌ ftno • Hm Qopft ibimla i mprìnerA frappo àì ipa* 
irtnto «Ik loro iaoMgiMiioM featibil» per non cre- 
4eMÌ aibltil^ im qmklift DiHuità . L* omlin maettoia 
quercia lembrave •aanoeiai' lort le pteienn cl'oa 
VnoM • Melaci che pmee i Greci non era che una fa- 
Tola, era una yerità peeito gli Ebrei» La Storia Sacra 
park #UA Angelo che ecete dal cielo , e li collocè sot- 
to tina gran qaercia , ove mftnifestandosS a Gedeone gli 
•omandò di combattere i Madianiti . Rochefort , 

L'Angelo di Gedeone e le due Divinità di questo 
luogo non hanno altro di comune che un albero; e bi« 
•ofna ben aver una strana voglia di nobilitare o santi- 
ficare Omero per cercar d'illustrare e difendere i suoi 
vaueggiamenti abusando di eiempj cosi rispettabili . 
Fatto sta che non si tratta di sapere in generale se Pin- 
terveftte • Tapparizione dei Geoj sia veriiimile , e coe- 
mte «iHdee neskinaH dei Gieìef , ma ee l'uso perticò- 
kroehotie la Onero in cpietto laogo ak giudisioto ^ 
conveniente , opportuno. La macchina^ dico il Pope^ 
difueité dueDivimtfk che incontrano per divider If 
due armate ènoHiisdma . Pfà' d'uno al contrerio pnò 
crederk on mefdiinoopnerilo rilego introdotto fenia 
necee.iit& » o conYonienaa . Batterebbe a ftilo creder ta- 
le il veder ch'Eusta^ a difesa di questo luogo ricorro 
ni eq^veto dell'allegoria, volendo che Pallada-Sapien- 
sa ve^^endo impossibile d'etpngnarXroja contro il vo- 
ler d'ApoUo-DÒttino pentì prndentemeato ad aooor» 
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condiscendermi, che certo saria molto me* 
glio , facciam per oggi cessar la guerra e la 
mischia, domani poi combatteranno sinché 
trovino la fine di Troja , poiché pur piace 
a voi altre Dee che sia distrutta questa città. ' 

A lui rispose la Dea dalle - glauche «luci 
Minerva : sia cosi 9 o Lungi-settante ; per- 

dani con lai , • a toilieoder la battaglia. BITa il Terrai* 
•on ci ha fatto tentir abbastanza il ridioolo di ravvisa* 
le il Destino e Ja Sapienaa divina o umana in due Di- 
vinità che sono perpetuamente opposte e nemiche , • 
che qui s'accordano per la prima volta 'con una contra* 
di?,ione inaspettata , e senza ragion sufficiente . Di fat« 
to il Pope stesso , venendo al senso letterale , doman- 
da qnal necessità vi sia d'introdur queste due Divini- 
tà , che son pure in tutta l'Iliade agenti reali ^ e le ra* 
gtoni ch'egli ne arreca dietro l'autorità d'Eustazio so* 
ao più insipide e Tana della spiegazione allegorica . Io 
non perdéfò II tenpo a oonlìitarlo • OtwrTcrò piatto* 
•to I. cbe la calata di questi l>oi é inutiliMlaa . Etti 
mon Tengono a fu nulla che non potette farti naCural- 
nente : Eleno poteva con vgnal lacilltà tnggerire il 
duello tensa che duo Dei nuifomm gtiithtm intavolit* 
•ero un trattato , e ai tconciattero per coti poco . Wb» 
tore che nel libro preoedenle aveva cosi alla buona 
ubbidito al comando tntenaato di Eleno di abbaudo* 
nar il campo uel ouiggior uopo » afreblio eoa ugnai do* 
ferenza aderito a un consiglio meno irragionevole » • 
più degno del suo valore . Ecco dunque violato il aeu« 
tatisgimo precetto d'Orazio Nec Deus inttrsit . a. Que- 
sto accordo degli Dei nemici é assurdo e contrario ai 
loro interessi . E impossibile che la tregua fosse egual- 
mente vantaggiosa ai Creot e ai Trojani , perciò uno 
degli Dei padrini ha torto di accettarla^ e il più di£* 
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ciocché tticli'io cosi pensando venni dall' 

Olimpo fra i Trojan! e gli Achei . Or via co* 
me ti dà rauimo di far cessar la guerra de- 
gli uomini ? A lei di nuovo ripigliò il re A- 
pollo figlio di Giove . Suscitiamo il forte 
animo di Ettore domator*di cavalli , s'ei vo- 
glia provocar alcuno de'Danai a combatter 
contro lui nell'aspra tenzone da solo ^ a so- 

« 

Cile fi è di tronrc chi abbia ragione . Apollo Tede Et« 
tore in una situazione brillaate , egli rinfranca la bat- 
taglia , fa delle prodeeze , e secondato da' suoi sembra 
tu) plinto di metter in fuga ramata greca , e cotesto 
Pio che Io protegge , e che , corae dice Omero , volta 
la vittoria de'Trofani , in vece di prevalersi del buon 
momento , da cui spesso dipende Pesito della battaglia , 
e d'inspirar maggior coraggio al suo eroe , interrompe 
il cor!«o delle sue imprese , e propone un accordo sen- 
za la minima apparenza di necessità . Dall'altra parte 
]a sapientiMÌma MinerTa mostra assai meno giudizio • 
Ettore non avea tvoTal» altro riparo coatitt DkuMio 
dio in una pvooMiioiM'a lfitt«rva rteiii : litoraa • m»- 
cide un Grooo ttitolato e icoaoMÌBto, ànm allH ngnal- 
Miite «Miuri toso nceiai daFarido • da Cbaco^, od 
OjKo dM la DcatgooMiilata cala in tona por aiui<|fi|io* 
IO un amittisioj o il «rm lwitiari»a cho Apollo lo 
proponga an aooofdo» accettato toMlO a teiiamano • 
Y'è Bolla di men aspettato , di pià tooof ooevole ? Do- 
to sono quegli eroi greci che aTOeno cacciati i Troja* 
ni sotto le mura? Diomede feritor di Marte , più for- 
midabile d* Achille atesto é forse caduto in letargo f 
Può forse cotesta indomita figlia di Giove temer d* A- 
pollo , ella eh© sa castigar cos^i bene il Dio della gner' 
n ? Il Yalorn di questa btavasoia dorrà dinu|iio dirsi 



té& LIBILO ViL 

lo , e inìtatì gli Ackei dagli -ftchinierì- di ♦ 
raine ssacitiao anch' eaai alcuno che aolò 

combatta contro il divioo Ettore . Cosi dia- 
ae, nè diacpnaenti la Dea dallo gkoohe* 
luci Minerva . Ma Elmo diletto figlio àX 
Priamo conobbe neiranimo il consiglio che 
piacque agli Dei cónanltanti » e nyviaodoei 

giornaliero , inzi orario come quello degli eroi Orner- 
ei . La »ola propo8i»ione d'Apollo non era forse un in- 
disio di paura ? e non do?ca ciò solo bastare perch'd- 
U la ricusAMe ? 3. L'oggetto di questo accordo paw W 
capriccio . Uba tal proposisione non doveva ella eaaeff 
appoggiatA a ragioni d' iotere«se comiUM P Pura niilBO 
di qae^ti Dei aon ne arreca aloupa . Senbm cJm l'og- 

4'Ap«n« iMMi tfo dM quX^ éi praoutiMr 
«pio fiwii» \% mina cU Traj» . Par m , die' «gli , /fe- 
€wmo cké H rèfowm , potm a mntàfititmm» ùaekè fro- 
mm UAfAtd9 ad ilm,^aeM «oi lOfra 1^ te«oleto 
dktmitB . M Attaguni mMw fià iiiaifido , «1 «apri- 
mmù te un Mod» flè vii* , • m«m dà|pno d'ali Dio 
«ÌM a^adoptm a tutta poaaa par «alma la sua Città f 
PiMrdi ftadara un palibolarie col laoeio al4»]io cha do* 
aanda ftar f raiia al oarna&ca di laaaiarlo vivaaa meze* 
Ola di pià . 4* ^ flwazo per ottener questo accordo è 
' kapradeptiasiaia afacialmente dalla parte d' Apollo . 
Voo ara egli «la tea^rti ch*£ttore reetasse ucciso in 
qtieato duello ? ed allora che sarebbe «tato di Troja ? 
La sua morte non ne accelerava l'eccidio ben più H'ana 
battaglia perduta ? E Minerva era ella ben sicura die 
o Menelao , o Agameonone , o il «uo iteiso Diomede 
Bou potesse «««er vittima di Ettore , che ad ogni mo- 
do era il più forte dei Trojaoi ? Che s'ella era coti cer- 
U^Ue qn«Ji|ipc|i;i« compatitola arrabba U Ttttarìa eoa- 
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stette presso £ttore » « gli ftvellò . Ettore 
figlio ditPjrimaa, ugvfilo iq.cmsi^lio n 6io« 
ve , vorrai tu in una cosa far a mio senno | 
io ti son fratello . Fa sedere gli altri Tre" 
jani e tatti Achei , e tn sfida qnal è il 
più valoroso degli Achei a combatter con- 
tro di te aell' aspra tensone (c) , che già 
^on vi^i pQtanco il destinò oho tu niuo* 

tro di Bttofv , ^im dtfDgae più che certissimo che que- 
llo Eroe di Troja' em dammeno anche del men forte 
de^li Eroi Greci , e perciò ella avea totti i torti di 
agomentarsi del valore illasorio di esso , e di bramar 
un accoirdo che toglieva a'suoi Greci la sicorezn d'una 
vittoria campale . Si dirà forse che Apollo sapea Tesio 
to (\ì quel duello , e perciò non se ne dava gran pena ? 
Ala s'ella è così , questo Dìo Profeta doveva anche sa- 
per in anticipicione tutta la serie delle vicende di 
quella guerra . A che prò dunque darsi cosi gran movi- 
nerito, e farsi gratuitamente ridicolo per impedire o 
ritardare quel corso d'eventi che andava naturalmente 
e inevitahilmente al suo termine ? Per tutte questa 
ragioni nelU mia Ttadnaione Poetica ho creduto di po- 
ter sollevar '^Ì'D^ da questo incòmodo^ e di laaciar 
che le cosa camiijiiAasfe co'eQoi piedi piattofto cbe «ol 
trampoli Se Iko leratò a questo luogo il mirabile , ove» 
dò d'arerlò illireito col n^i^nevole . Y. Tnd. JPo^. 
T. 5o. ae^- ÙeiàrotfS ^ 

(e) Anche iquettò coetirliòdl Slooo aenbracapfiocio* 
■o e gfatnitiy. I fìdoVanf nel loro vernacolo lo direb-. 
bero un sovvegno l'figli non allega rerunaragione pian* 
^Ued'nn ta I pensiero 9 ^al sarebbe quella che letrop-f 
|»è tono già stanche, e scarse di numero appetto alle 
Greche ; e che non è credibile che il solo valor di Et- 
tore basti a dar toro là vittoria. Probabilmente l'indo** 



lo^ LIBRO YIL 

ja {d) e giunga al tuò fine , aiccome io in- 
tesi dalla Voce degli Dei settipre^ eaistea - 
ti (e) . 

"▼ino non voleva far scomparire i snoi Dei mottrandoti 
più sensato di loro . lo ho creduto di fargli onore rap- 
presentandolo meno inspirato e più ragionevole . Ebbi 
però anche l'avvertenui d'indicar qualche maggior van- 
taggio della parte Trojana , onde si argomenti i' effetto^ 
det!*Eoatombe sulle disposizioni di Giove,. V. v, 69 

(d) Queate rìfletiioDe taira Steno dair imprudenza 

etporre Ettore al pericolo , ma sacrifica il decoro di 
qnelt^Eroe, come tè ifbne oeeetiarìo di ras«icurarlo 
«filtro le peuni delle morte '.'Qoeste iÌqare«Ba noa aolo 
tbglie tatto il merito ài too velòre, ne lere inolfm le 
io^entfone ei lettori, e tceme tl'princìpel intenta el 
coraliettimeiito . Nelle versione Poetice ti è ttndieto di 
iiiar un'etpreuione più iecerU» e iil ooofesneiiee me- 
no indecorrsa per .Bttor», *. Cesarci , . 

{e) Omero fa spesso uso. di queetq epìteto parleodo 
drgli Dei . Di fòtto Petemiti è na ettribi|^9. .^teeeiele 
delia Divinità , e i| più generalneate ^fconosciuto da 
tutti i popoli; ma esso non è proprio noo .dev'Essere 
fiipremo ed unico . Quindi gl'Indiani chiamano il loro 
Dio Ekhumessa , vale a dire quel ch'i stato sempre-, co- 
sì r£r^er/2o presso noi equivale a Dio. Per esister senza 
fine per necessità di natura conviene aver esistito scn- 
«e principio . Perciò se i Greci fossero sUti migliori 
ItOgici avrebbero inteso che poiché Giove , Saturno ec. 
e1>Kero un'origine altronde, la loro esistenza non era 
ene contingente, e doveva quando che fosse cessare. Il 
titoloOmerìco dato egli Dei era dunque r«n compi imco- 
fn. niente megfió fondato che il titolo di Divo e di Bea- 

che devssi agl'Imperatori Romani , I Celti ^rano pià 
conseguenti . Persnesi che le DìTiaiti sttheltem fof« 
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•ero state erette tenevano anche di fermo che doTewe- 
ro un giorno perire. Anzi per<:hè chi è soggetto alia 
morte dee soggiacere alla vecchiessa , supponevano che 
ì loro Dei custodissero in una scatola alcuni pomi prò- 
dinoti a cai ricorrevano qualora si sentivano inveC' 
chiare , avendo estì la virtù di ringioveoirli . Ma 1a« 
iciando qoMti tcgnì bnrleftchi, non posso ometta* di 
citar qui ano squarcio di Plutarco della pi& tobline c 
lamincM nctafieica , cfae^la eoiBnio onore el di Tni spi-* 
rito> e nostra quanto ei fcesc eaptiriore alte grosiolanc 
idee della tua nadcne c del ino teoolo. Qaest*è ove 
cerca qnal fosee il eeneo del nuniotillabo E o EI posto 
per iaoriaione mila porta del tempio di Delfo . 

Io per me credo che questa lettera E altro non sia 
^, che la denominaaione perfetta di Dio , del quale ci 
9, fa conoscere la potenza e le qualità . Di latto qnaii* 
^, do noi ci accostiamo al Santuario con questa voce 
EI il Dio c'invita a dirgli Tu sei , vale a dire ad at* 
trìbuir a lui solo la proprietà vera , unirà , incorna* 
„ nicabile di esistere da se stessa . Quanto all'uomo 
^ l'esistenza non è il suo partaggio. Tutte le sostanze 
caduche collocate , per cosi dire , tra la nascita e la 
morte non hanno che un'apparenza in< erta , ed esi- 
^, stono nella nostra opinione pinttostoche realmente, 
, Vuoi tu applicare 11 tao spirito per afièrrarle col peo- 
^, siero ? t« le trofi eiodli al liquore dio voof premer 
colla tua oMuo ; a misura che tu lo etringi , egli ti 
„ scappa e dilegnati • Cosi acllc coso terrene nott sai 
rinvenire on ponto fisso » aa'esietenin reale . Koù 
si entra doc Tolte , diceva* Breclito ^ in un fiamo 
stesso . Alla stessa guisa non si' trova duo Tolte nei» 
,y lo stato medesimo una sostanza caduca . Tal é la ra* 
pidità de'suoi cangiamenti che on istante ne riunii 
,f sce le parti » un altro istante le scioglie : ella non 
& che eppafin o sparile; peiciè non giange elto mei 
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ed Ettore 



^ « ano stato die possa dirsi esistenn; poi«liè àaì pii* 

jp mo istante <ie] suo concepimento elIt'pMSa pw nnA 
^ strìe di viciasitadiiii « di cangiamenti . Succtasivai- 

mente embnotté, estere animato , bambino , fancial- 
yf Io , giovine 4 nom matnro, veccliìo, decrepito : ana 
„ nuova generazione distrugge incessantemente lepre» 
„ cedenti . Sendo ciò non è egli ridicolo che temiamo 
9> la morte noi che siam già morti tante volte, che mo« 

riam tutto giorno ? Eraclito dicea che la morte del 

foco era il nascimento dell'aria,e quella dell'aria era 
„ la generazione dell'acqua. Ma ciò si verifica ancor 

più sensibilmente in noi stessi • L'uomo fatto more 
f, quando il vecchio comincia , ed egli stesso non ave* 
$t Ta esistitd che per la morie M giovine » conte il gio* 
Mf Tioe per ({nella ^1 faneiallo : FaoflW) d' jeri è morfé . 
«s oggi , e quel d'oggi iiorrà domani ; noi sUmò wapofth' 
M sivamente molti esseri i • la materia di oni sisirfd 

fermati si altera e si eglta incessMitemento intonid 
^ ad wi simalaciro oomime . IH latto se noi restiamo 

sai9fre gli stessi» perdiè oavgiamo ad ogni momenCa 
IP d'idea e di gusti? Peichè si Tede ciaschedmi di net 
91 aliare » abborrire , amnursre $ biasifluwe a viceadA 
»p gli oggetti pi& tra di loro contrarj , e variare da itA 
pp tratto airaltro discoBsi , sentimenti , affetti, e figD^ 

ra ? Questa diversità non può aver luogo senza ua 
^ qualche interno cangiamento : ora chi cangia noif è 
Pf Io stesso , e chi non è lo stesso non ha propriameéte 
99 esistenza , ma passa successivamente d'una in altra 

maniera d'esistere .... Qoal è dunque il vero esse- 
„ je? Quello ch'esiste da tutta l'eternità , che non ha 

né origine, nè termine, che non soggiace alle vicen* 
,f de del tempo. Il tempo, questa darata mobile che si 
„ eoDcepisco jotto l'idsa del moTlmento , che soorro 

seoaa pte 0 iion può fissami, è come lo spaalo oto 

cominciatio c fiaiscoao tatto lo gonoiaaloiii • I«o di- 
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s'allegrò 



'9, verse denominazioni sotto le quali si eiprime di an- 
yt tenore , posteriore , futuro, passato, sono una con* 
,f feMione della saa non-^sisteBca ; poiché sarebbe as- 
sDfdo di ammettere com« «siftente éiò eh* ancora 
non è o che oeMa di eMefe . Qualora per féflUÉHi. 
„ ri4#a del tempo rogliam fiiMtfiì ad pi«ie»t« ^ egli 
„ scappa al pennero > • la ragion Ti ai perde ; egli ti 
„ difide in pattato ed in aTvenire , e noi siamo tonàti 
nostro mal gtado a non vedeiie eh» itt quegli» en« 
^ aparlineato . On, la natnm cke ai mitnra eoi tempo 
non è pivi lacile a coglierti che il tempo ttetto , poi» 
chè col tempo confovdeai , e al par di Ini iiett ìm 
9^ nulla di permanente. Ha quel che realmente è, non 
9, può dirsi che sia atM Uè che tarà : poiehè questi 
termini dinotano nn parsaggio da ono stato all'ai* 
tro , un cangiamento , una rivolusione che non Ka 
„ luogo fuorchiè in ciò ch'è privo d'una vera esi9t(*n- 
sa . Dio è dunque necessariamente , e la sua esif^en» 
9, za è fuor dì tempo ; egli è immutabile nella sua 
9, eternità ; egli non conosce sncccssioni; nulla in liti 
non è antico o recente , prima nè poi . Solo egli è : 
la sua esistenza è l'eternità , ed egli è veraoemento 
„ per questo solo ch'egli è . Ecco tetto qiml denomi-» 
nasione convienti di riconotoert e adorare quette ' 
Ettore topremo quando Wàm irogHaai chitmarlo 
9, l'Uno • No non ri tono mtdti Bei ^ mn t9 n'ha oIm 
un tolo, e quetto Eho non è'cooM ei a if adinoi nn 
comporto o nna rioafone di' wMé alfimt dii$rti «»• 
au» «n'etaettUén aamérota d'aomini drogai tpeoi». 
Qael ch'è per etaenflh noa è che «ao , e qoel oh*è 
„ ano è forte die esista . Se vt fett to a awiti M»-eti<* 
^ sterebI>ero in nna maniera direnai e yet ta direrte* 
yy th prodntMirfie CSàr che non è la ^era etiitenaa „ . 

Eòco il comento , di«e TAb. Rioerd , e lo sviluppo 
il più bello , il più (grande , il più rero delle parole 
deireterna Verità rireiate a Motè Ego sum qui mi» • 
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grandemente in ascoltar tai parole (/), e 
avansatosi nel mezzo raffrenò le falangi 
dei Trojani , prendendo nel mezzo la lan- 
cia (g) , e quelli tutti si aasettarono . Cosi 
pure Agamennone fece sedere gli Achei 
dai - vaghi - schinieri : e similmente anche 
Miuerva ed Apollo dall' arco -d' -argento 
s'assisero somiglianti ad uccelli ayoltoj so- 
pra l'alto faggio del padre Egitenente Gio- 
ve {h) , dilettandosi degli uomini^ folte se- 

{f) S'allegrò egli per l'iaTito al duello , o per U maU 
leradoria di Eleno ch'ei non morrebbe? £ra bene preve* 
nir questo dubhio . Cesarotti . 

(g) Secondo Eustazio prender la picca per lo mezso 
era un segnale per far cessare il combattimento ; per« 
ciocché •iccom(' gli antichi non avevano né trombe , 
nè tamburi , nè altro strumento per far intendere i lo- 
ro ordini, e che la loro voce rion potea supplirvi abba- 
stanza a cagione dello scompiglio e del romore de'com*' 
battenti ^cmì erano obbligati di parlar agli occhi eoa 
^lulcbe MSBO vitibilc , e questa picca presa per Io 
«esso moetniTa cbe wm ti Tolee più wnrffteDe per 
eombstCer» • MalgrtdQ p«rè U deferenn di* io proftiteo 
qneeto «rndito àieivvsoovo » io •oii''(l*«TTlto obe 0« 
mero oon queste psro)« intendi di dipinger Ettore fu 
ntlo di ritpiogm o rassettar le sao gonti oolln picea 
unti per tnTono . Mad. Dacier, 

(k) Lo notamorfini degli Dei in uccelli , e in altri 
onineli orano ammesse nella favola ionangi Omero, né 
si può rimproverarlo d'aver fatto uso d* ona idea che 
trovò già stabilita nella credenza della nazione. Qaesto 
però non è il nesio al quale vorrei ricorrere per di« 
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derano le costoro file , orride per gli scu- 
di , e per gli elmi , e per r aste • E qnal 

difibndesi sopra il mare il ribrezzo di Zefi- 

fender questo ^ran Poeta . Ad onta della liberti che gli 
accordava la favola , parrai che avrebbe dovuto evitare 
queste indegne metamorfosi degli Dei in uccelli che gli 
procacciarono la censura di Platone , censura giustissi- 
ma se questo Filosofo avesse paputo restringerla fra'suoi 
giusti limiti . Le finzioni d'Omero non devono prender- 
ti grossolanamente . La divinazione dal volo degli uc- 
celli era estremamente in uso . Omero perciò finse che 
Apollo e Minerva dichiarino il loro disegno ad Eleno 
col messo di due avoltoj , e ■iocome questi due uccelli 
•ODO i mesMggieii di queste due DàTioità, coti Omero 
con nns immegiiiasione perfettsmente poetica li pren- 
de per le 0ÌTÌiiiti ttesse che nppretentano . Goti Vir* 
gilio finge che le Furia che andò io Moooiao d'Enea 
contri Turno ti eangiatie in un gufo • 
' Mad* DaeUr, 

La trasformazione dei due Dei in avoltoj fa imitala 
da Milton nel 4* Paradiso perduto , ove Satanasso 
saltando sopra i confini dell' Eden s'asside in forma d| 
smergo sopra l'albero della vita . Pope . 

L'invenzione d'Omero era analoga alle idee religiose 
del suo secolo . La persuasione in cui erano gli antichi 
che gli Dei spiegassero la loro volontà col volo degli 
uccelli portava naturalmente a credere che gli Dei po- 
tessero piender la forma degli uccelli che servivano ai 
presagi . Questo pregiudizio poteva ancora esser accre- 
ditato dalla venerazione che gli Egizj aveano per gli 
animali , e dalle false interpretazioni dei simboli di cui 
questi popoli h\ servivano per dipingere la Divinità . 
Rochejo'^t . 

Tutti gl' interpreti dissero che Mioerva od ApoUt 
OToano preso la forma di due avoltoj > ed hanno mcMè 
nr$. UH. T. IV. « ' 
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fo iacomincìante a jBuscitarsi, nereggia il 
mare sott'.euo tali apparivano le file dei 

alla tortnn.ringegno mflliia^i render legiotie éì qaetU 
aétamorfoti . Me oalU ci Tiete d'intendere cbe^li Dei 
tien si ereno già tresformett in due evolto} , ne «olten* 
tò li bomigi levano /come propriamente eignifica la rtt' 
h^eweótes . Poco appretto vedremÀ che Apollo rialsa 
Sttdre caduto . Omero che non risparmia i dettagli ^ 
irrebbe egli omesso di dire che quel Dio ripigliò la san 
prima forma ? Bitaubé . 

Questa interpretazione sarebbe la più felice d'ogni 
ftltr» , e la più favorabile ad Omero . Ma sfortunata- 
mente ella è più ingegnosa ch'esatta , e mostra solo 
Vnfìziosità , if buon senso , e l'acume del Critico . Le 
frase del testo è sprnpre usata dai Poeta ove si tratta di 
trasformazioni , p intendendola alla foggia del Bitaii- 
i)é , converrebbe dire die i due buoni Dei andarono 
nella Juro fortna naturale a bilanciarsi in alto d'uu al- 
bero , etto che ad ogni modo farebbe un'assai curiosa 
comparsa • Stando dunque eirinterpretazione più OT- 
¥fa e generalmente ammessa » malgrado tntti i pelHetf- 
vi sopraccitati ^ è difficile che alcun lettore non prò- 
Gemito possa uon trovar bassa , sconveniente , ridicola 
la metemoribii di due ìtali Diviniti in questo socco uc- 
cello, che fu in ogni tempo vile, ghiotto di carogne , 
(sefiatto diverso dall'aquila. L'interpretasione di Ma- 
dama Dacier è In contraddisione col bnon senso oh*el1a 
Mostra in quesU nota medesima , poiché se la meta- 
morfei reale è, coto'ella confessa, indegne degli Dei , 
i'immaginaaioae d'Omero sarebbe sUta sconcia ed im- 
pertinente , non essendo permesso punto di più V im- 
t«3ginar poeticamente una cosa indegna della Divini- 
tà , cl.e il crederla realmente . Oltreché le parole d'O- 
^^ro non antorizsano una spiegazione di tal fatta , e 
U Furia VirgilUna; da lei citata si trasforma positiva- 
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Troj?ini e degli Achei seduti nel qampo 
^) • AlWFft £ttore fra gli uni « gli altri par* 

monte la un gufo . OveoiMrT|«l xHs noa ta) net»; 
■lorfoti non ditdiee punto , etc^ndo quella naa DìTÌai* 
fa itofernala e odiow » a eoi aon'Hiacoiivienai la IbriiMl 
é*m iicotilo.mak«gi»rato ebo/veaiw a fìwealar Torno 
col pmagio della protatoM morte . Per una contini 1 
ragione non è punte più condànDkbile Tidea di Milton' 
aopn -Satanaato , a cui ben •'«riatta la figara d*'un uo* 
oeltaccio OilioBO e difforme . Apollo e Minerva erano 
tntt'al tre 'Hi mente d<ti Q teci , e la divinaaione «legU 
auspicj non può bastare a nobilitar an'immagine che 
gli degrada . Secondo i Romani gli Dei aveano scolpita 
la loro volontà anche nell'interiora dei più abbietto 
ànimale. L'Epico Latino non pertanto non ai è avvita 
to di rappresentarci Gin none e Venere trasformate ^una^ 
in cagna e l'altra in gatta , o se si vuole Puna in vac- 
ca , e l'altra in cavalla che assistono come spettatrici 
a! duello d' Enea e di Turno . Che te pur vuoisi che il 
sistema augurale di que'tempi y al ette Tender Bilfabl» 
le ai Greci una immaginaaione che a noi aembni atn- 
liameote ridicola , sarà qoetto xm altfo argoaiento per 
confermar l'opinione di chi paoaa che la perfeslono 
della poeala ala tempre proporAteanfea ai piogratai dello 
epirito e della ragione , e che a eoae pari il aeeolo pi4 
poetico Aia tempre il più filotefioo . Cetmùiti . 

(f) Koi non ebhiamo mai ceduto di questi etav 
citi compotti di guerrieri krmati di elmi. Ma oao 
epektatoie 'attento potrà concepir l' idea di questo ma* 
gaitìoo tpettacolo patteggiando tulle tpiaggia del mare , 
allorché un vento leggero comincia ad incresparne la 
tnperiìcie . Il mare imbrunisce, l'onda si divide in sol- 
chi , i flutti or più chiari or più foschi s'incalzano l'un 
l'altro imitando l'ondeggiamento dei pennachi d'una 
truppa di guerrieri che t'avanaano con atti , e movi- 
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lò . Uditemi o Trojan! , e voi Achei da'-be- 
gli - schinieri, oodUo dica ciò che nel pet- 
to mi comanda Panimo : il Saturnio alto-ae- 

dente non ratificò i giuramenti, ma egli 

m 

mostra di macchinar guai a .nn popolo e 
all'altro finché o voi abbiate preso Troja 

dalle - forti - torri , o voi stessi siate doma- 
ti sulle ondi - giade navi (k) • Tra voi si 

n«fiti diversi . Ecco come Omero Mpoa TodUro e dipiii- 
gort • Rochefort . 

Io crederò che Omero sapetM redere , ma temo ehm 
taluno possa dubitare s'egli sapesse anche sempre far 
veder come va . Leggasi senea prevenzione il Testo , • 
ni si dica se senza un cemento ufìziosO) il lettore posr 
•a farsi un'ideft chiara e «deguata dei rapporti tra la 
comparesioòe • l'ogg«tto • lo mi lusingo c|ie U tndn- 
gfotte pottiei ItftliAoa fiwà vt<i«n.«B po'meglio ciò eh* 
a^irOriginaU •i.rtdt «Iqnanlo oonfiiMmaiito. V. v. toa* 

(I) Il doello ài MmMÌlm • di Paride non «Ttndo «tup 
to fthMB effeti» f fuetto breve eaovdio di Ettore rnm 
aecetMrio fer ^ooaotcere che il anoYO combattimea* 
to da lai preposto aoo dovea decidere della sorte dei 
dno popoli , ma lerTir eoltanto a oMUiifettar il valor 
•no» o qualJo d*aii illaitre avversario . Emesti . 

Questo cenno potrebbe indirettamente servire ad al- 
lontanar il sospetto di qualche nuova perfìdia , addos- 
sando a Giove , secondo il costume dei di voti Eroi O- 
merici , la colpa della passata dislealtà . Giove , sem- 
bra dire, permise l'attentato di Pandaro , perchè il 
duello avea per oggetto l'accordo che non era approva- 
to dal Re degli Dei . Ora non si tratta che d'una gara 
di valor personale ; voi perciò non avete a temere nul- 
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trovano i più valorosi di tutti • gli Achei > 
ora se deano di questi è incitato dal suo 
animo a pugnar meco ^ qua fra tutti no 
venga a cimentarsi solo col divino Ettore . 

Io però cosi dico , e siaci testimonio Gio- 
ve • Se per caso egli ucciderà me coi ramo 
di -lunga -punta , spogliandomi dell'arme 
le si porti alle concave navi , ma il corpo 
mio lo dia da riportar a .casa , onde i Tro- 
jani e dei Trojan! le mogli facciano cho 
morto io partecipi ^del fuoco : se poi accade 
ch'io l'uccida » e che ApoUo mi dia gloria , 
spogliandolo delle arme le portetò alla sa- 
cra Ilio , e appeoderolle al tempio del lun- 
gi-saettante Apollo (i), ma il cadavero lo 
renderò alle navi d'ottimi-banchi , perchè 
gli facciano F esequie i capo -chiomati À- 
ohei 9 e gP inalzino un aepolcro lungo lo 
spazioso Ellesponto (m), onde un giorno 

U di timne • Vv^ari però 1* Oitenrastone {q) $. i. a. • 
ti conffimti tatto il loogo colla TndiiBioBe Poetica 

(I) Il coctmne di appender nei temp) le spoglie dei 
nemici» come trofei delle Divinità» era dnnqneanti- 
chifiiao • CkMl tutte* le gueire de' Pagani portavano 
•enpre seco un carattere religioso : gli Dei che parteci* 
pavane del bottino do? eano protegger con più nlo ' 
loro campioni. Mad. Baekr, Cétar^tH. 

(m) Qoeeto «cginato di ipMiee» non dove iatendeiet 



rsft Lil BEO VILf 

atcubo degli nomini ohe-^yernùi^più*tardi 
> navigando sullainave di*inoltt-b anobi aopra^ 

il pelago vini-colore dica^questoè il sepolcro 
dfnii uomo anticamente morto (»),ohe yalo-<' 

rosamente pugnando fu tempo fa ucciso dal-' 
r illustre Ettore (o) «Co&i dirà egli allora y 

deir EUesponto, eh' è un mare angusto, ma della 
•piaggia Ellespontiaca, che ti Mtende assai iargamen-- 

te . Ernefti. 

Ye^s^àHx il Wood nella compacasìone Troade an- 
tica e moderna . T. i , p. 87. 

(n) Sulla spiaggia dell' Ellesponto si vedevano reaU 
mente i sepolcri di tutti i famosi Capitani uccisi in 
quella spedizione. Quelli d' Achille, di Patroclo , e 
d' ATntiioOG erano pretto il pramontorio Sìg^o, e pretto 
il. Ce|MiAeteo erari posilo Ajace indeote eelk etaiua 
di.qneli' Eroe. Antonio le portò rie per Ikrne un rega- 
lo m Gleopetm^ ed Angueto» le'reitital potcie «i Retai 
oone nn monnaeitto troppo caio elle loto vanità aa» 
cionale . Mad,. DaeUir • . 

Il tempo ha dittmtto quelle tombe che doTeano per» 
IMtoar la gtenin di Sttore , mr la po^eìe d' Omen> più. 
durevole di quei, monumenti, e inconcussa all'urto dei 
■teoli la-conserverà senza fine^ e tranaiideralla alUpib 
uemuta posterità. Eustaùo* 

(o) Ma come i naviganti dovevano etti sapere che il 
monumento fosse d'un Greco e non d'un Trojano , e 
d' un uomo ucciso da Ettore piuttosto che da qualun» 
qne altro? Quanto alla prima difficoltà è da credersi ^ 
benché Omero noi dica ,clie il monumento avesse qual- 
che arme partirolare alla nazione, o qualche emblema 
che indicasse la patria,e lacondìzion del morto;e ri«;petto 
all'uccisore le canzoni degli-/4otf</i o cantori, ch'erano gli 
ttorici[ ed archivisti dei secoli primitivi avranno servi- 
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■ 

• la mia gloria noi| perirà giaummai {p) . 

to a ipacifieanit il nome, boii ncno che le eireottenie 
pivuo i Gslcdonj ^ i Btidi erano gl'in* 
terpreti e i oonenUtori del linguaggio mulo ed ambi- 
gno delle cosi dette Pietre di Memoria^Mh qneìi per 
attestato del Signor Macpheraon se ne troTe encon pià 
d' unA in Iscozia , e alle qnali i buoni Monttnej nìcco. 
mandavano la tradizione dei loro fatti piìi ineniorabili 
Per agevolar l'intelligenza di e8si,o piuttosto perittn»- 
«icar la curiosità dei passaggieri, solevano porre accanto 
A* esse pietre alcuni arnesi di guerra , o altri relatiri 
alle persone , o alla cosa . Goteste Pietré di Memoria ti 
piantavano in terra con gran solennità /c con varie ce- 
rimonie. Se ne trova una descrizione curiosa ed inte- 
retsante non meno per la singolarità delle idee die per 
il calore e 1* energia dello stile nel Poemetto di Ossian 
intitoleto Colnadotm t. 36. Del vesto questo luogo 0> 
nerico serre di prora al Wood cKe al tempo delia 
guerra Trajana i Greel non oonosoerano l' alfabeto 
BOB essendo Terisinile che volendo perpetuar la memo* 
tia dei loro Eroi aresiero frtto nso d' nn nesao cosi 
imperfètto ed ambigno qoal eia on ■epolcro anonimo , 
quando nn'isericione al fiibetiea poteva indicarne senza 
equivoco il nome e le qualità. Potrebbe però dirsi che 
il silenrio d'Omero sull'iscrizione non la esclude^ an« 
■I la suppone» poiché i naviganti y^^ndo il monu- 
mento dovevano, secondo il Poeta , conoscere a prima 
vista che quello era il sepolcro d'nn uomo ucciso da 
Ettore . Se non che s* è veduto altrove , e vedrem pi4 
sotto, che varie altre prove s'accordano per farci dubi* 
tare dell'epoca dell* alfabeto tra i Greci . Cesarotti. 

(p) Questa sfida di Ettore mostra ad un tempo bra- 
vura , gentilezza , e modestia . S* egli resta ncciso ciò 
sarà per il valor del nemico, s' ei vince, Apollo gli 
avrà accordata la vittoria . Degna ugualmente d* un 
nemico generoso , e d' un amàtor della gloria li il la 
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^ Cosi disse» tutti allora ammutolirono in 
•ileiuBio, che si Tergognavano di rifiutarla 

BiensioiM eh' ei fiidel monumenlo che dlofià «riferii 
al nemico morto » benché a dir Toro Jo riignardi piot" 
tosto come na trofeo del vincitore, che come un com» 
pento eli' onor del vinto. £im troppo natnnle eh' egli 
•i arrestasse di più sopra quel pensiero che gli dava 
maggior compiacenza . II prospetto delia gloria offertoti 
d' improvviso al suo spirito al cenno di quel moun- 
mento lo porta al di là della sua prima intenzione, la 
quale era solo di permettere ai nemici di aeppeiiir onora* 
tamente il loro campione. Pope . 

E visibile che Ettore ha buona intenzione d* esser 
polito e modesto : ma il tuo secolo ^ o il suo interprete 
non poitedeYano abbaatanaa tutu l'arte della biensi- 
snce, Ettore paria tosto ai Greci da nemico moderato , 
afflitto dei mali della foema , e che cijMle nfoalmento 
poitibile che i Greci aiano respinti, ocheTroja sin 
prosa. Riconosce esservi, tra loro molti nomini valoro* 
ai . Sappone che il ano emolo possa accider lai , e s* e» 
fli coU'ajuto d'Apollo è il vincitore , vuol ebe ai riica 
al vinto un moanmentOy ónde al vederlo abbia a dirsi 
particolarità non osservata dal Pope ) eh' egli mori 
combattendo valorosamente. È peccato che l'nJtimo 
tratto di vanità e d' amor proprio guasti la coaa mo« 
Strando una generosità interessata . Esso è anche scon* 
veniente trattandosi d' un evento riconosciuto da lui 
per incerto . Farmi che il sentimento sarebbe stato ad 
un tempo più polito, più coerente^ e più nobile se in 
Cimbio di dir /a mia gloria , avesse detto la sua, eoa 
che verrebbe a indicare esser gloria bastevole 1* aver 
combattuto con Ettore . Ma questa per avventura sem« 
Imrebbe nna Bnesza di vanità, o troppo eccessiva se 
chiammente espressa • o troppo mistcrioea se si ennnsin 
con semplicità. Omero poteva conciliar egregiamente 
tnttil i rispetti dicendo ,oon nna aohietteisa nobile : ^ 
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sfida ma temevano d'accettarla (q): final- 

/« noUra gloriti non perirà gUMimai ; espretiioTO eh* 
fii ^ me adottate nalla Venione Poetica t. i5o. Oo- 
amaqaofia; il Sig. Rochefert alterò io qaetlo luogo 
il carattere di Ettore , e casgiò nn tratto di deboleaRa 
•colabile io ooa jattaosa odiosa, e iotolteote; 
C* utiàU tombmn^ du gumgr Umenùre ' 
Qui sws le bnu de Heetùr a mefiu la poutnere , 
EftpioMioDe ancora più acooTOoiente perchè la taccia 
di temerità tta sempre meglio a chi fii la sfida die a 
chi V accette. Cesarotti . 

{q) Ognuno si ricorderà ch'Ettore nel lib. 3. aTea 
fiitto la medesima sfida a nome di Paride, ed allora 
Menelao , itenea verun riguardo al carattere dell* eroe 
che parla ,g]i risponde con altrettanto d'increanza che 
d' ingiustizia , che tutti i figli di Priamo erano malva- 
gi e perfidi , e che bisognava far venir Priamo stesso , 
e suggellar il trattato con un gacrifizio solenne . Tutto 
ciò jSi eseguisce colla precauzione più scrupolosa. Ad 
onta di tutte queste solennità s* è veduto con qual 
perfìdia Pandaro violasse i giuramenti fcagliando una 
freccia contro Menelao . Malgmdo a ^eato Atto 
centissimo,Ettore ha il coraggio di ?CBÌr a far ai Greci 
la proposizione d*iio ooovo doello aeoia &r ceonodel 
passato , xkà cercar di ailootaoar il troppo gioate aoepet- 
to di qualdie noora perfidia; e qoel eh' è più i €Wi 
dal loro canto oeppor e* avTsteoo di fame un rìmpro- 
Tere allo ifidatore > ma ai credono oWigeti adaccettar 
la ifida, malgrado la poca foglia che por ne Ofeano. 
Terrattem, 

Il Pope aeote anch' omo V aanirdità di questo luogo, 
e Terrebbe por trovarci falche icusm nella lealtà ri- 
conotointe di Ettore; scusa cosi magra eh' egli stesso 
mm ha coore d* insistervi. Di fatto la lealtà di Ettore 
àon potea $er»ir di mallevadrice a quella degli altri 
Troiani , come non valse a nulla nel fatto di Pandaro. 
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mente alzossi Menelao , e parlò rirabrot- 
tandoii con vituperj » e forte sbuifava ia 

Quel eli' è pivi strano, come ben osserva lo stesso Po- 
pe^, i Greci non sanno nemmeno prevalersi della pre- 
'cedente periidia, come d' un pretesto d' apparenza o- 
neite • ngioiievole alla loro paura . Questo oaaittlo di 
•neoiOFataggini , questa incapacità di ooglien i colori 
i più otvj , pretenuti apontaneamente dal soggetto 
medesimo , mostra che Onero è colto dal sonno, enti 
dal letai^gOy naiai più spesso • più altamente diqo^l 
che crederai Ornalo . Cesarotti, 
. l Greci sono sfidnti da Ettore e sin^Iar hattaiplin , 
e quei tagliafrittate che poco dianzi aveano sventrato 
Marte si tacciono per paoim» iiaohè Menelao si leva 
di vergogna . Tassoni . 

Omero induce Ettore a sfidar tutto il campo de'Gre» 
ci , e niuno di tanti famosi guerrieri si arma contro di 
lui , se non Menelao , il qaale non fu mai in tal pregio 
di valore che avesse in si fiera impresa ad occupare il 
primo luogo a Diomede, ad Ajace , ad Ulisse, i quali 
•ono finti dal poeta per sovrani e fortissimi cavalieri, 
e poi egli tutti gli fa cagliare come tante donnicciole . 
Non fu già iiiiitatuie di questa imprudenza Omerica il 
nostro eccellentissimo epico nel canto 7. Perocché 
quando fa invilir di tameniBa I' esercito cristiano alla 
disfida d* Affante , dimostra che qnivi non «mio allo- 
ca i più valoceei da Ini tanto emlteti di fortoaca, quali 
erano Einalda n Tancredi . Nisiely . 

All' incontro nel canto 6. qnandio Aifanto manda a 
Sue la prima sfida ^e che tutti gli'etoi crii tieni erano 
piesenti: 

„ Fremer a' ndiro > e si mostrar edciQnoso 

„ Al suo parlar quoUe feroci schiere • 
La rieposta 4»U' araldo ed Argante fa sentire ancor 
più Tivamento V impressione che dee fare nn enort 
magnaoimi uiu. ifida Hwtimgnio d' ona BioareflM in^ 
•aitante . 
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8a<»cam: Ohiiaè bravacci, Achee non 
Achei (r) , sarà bea questo un ohbrobriq 
gravemente grave se niuno dei Danai ai 
farà ora iocontrò ad Ettore;^ oh possiate 
voi tutti diventar terra ed acqua (i), voi 

Armati , dice, alto signor , die tardi? 
La disfida accettata hanno i Cristiani, 
„ Ed' affrontarsi teco i men gagliardi 
„ Mostran desio, non che i guenrier lo^nni: 
„ E mille io vidi minaccioii tguardi , 
- „ E mille al feti© apparecchiate . 
God nel a. canto tllorchè Argante taperliamente e in 
atto il più minaccioso e terribile intima a Go£firedo di 
lAkbaDdonir tosto Oemsalemme,© di accettar la goeria, 
odasi se il nostro jmnd* epico rappieeeoti gne* cam- 
pioni , non dirò tremanti , me nemmeno imbansnti , 
ed incerti : ' 
. L* atto fero • * 1 parlar tatti commosso 
A Riamar guerra in an concorde grido , 
„ Non attendendo che risposto fosse 
„ Dal magnanimo lor Duce Goffrido. Cesarotti. 
(r) Non è qaesto un discorso decente , e nobile nel- 
la bocca d'un principe eh' essendo il solo interessato 
in questa guerra avrebbe piuttosto dovuto arretUro 
tutti quelli che si fossero offerti, protestando che a Idi 
Spio toccava ad «sporsi il primo a tutti i pericoli • 
Terrasson . 

(i) Cioè possiate risolvervi 1» q»ei principi, di cut 
siete composti , vale a dir morirò. Omero mostra d-ee» 
sere stato dell'opinion di Senoluio di cui iddnam q» 
sto verso: 

„ Di terra ed'acqoaognnndi n» illbrma, 
„ Cho terra è tutto, e ai riluto i» •« . 
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«he sedete qui senza-cuor^ senza-onore 
tutti ad un modo • Or io stesso mi armeriy 

contro lui , che i capi della vittoria {t) son 
tenuti dagli immortali Dei • 
• Cosi detto vestiva la bella armatura. 
Allora, o Menelao, sarebbesi veduto il fìae 
della tua vita per le mani di Ettore , cho 
egli era assai più forte di te » se alzandosi 
in fretta non ti avessero trattenuto i Re 
degli Achei , e lo stesso Atride ampio-re- 
gnante Agamennone : egli il prese per la 
mano , e chiamollo a nome , e gli disse • Tu 
farnetichi , o Menelao , alunno-di-Giove » 
e questo farnetico non è opportuno per te 
{u) : or via trattienti, malgrado il tuo cruc- 

(t) Il poeta confiderà la vittoria sotto \* idea d' un 
cordone , del quale i due capi sono legati nel cielo , • 
che gli Dei soli possono slegare in favor di quello che 
ewi proteggono . Questa figura era familiare ai Greci e 
ai Latini , ma nelle nostre linone ella non tarla tolle« 
labile. Mad. Dacier. 

(u) L'impeto generoso di Menelao non meritava cer- 
tamente d'esser represso con espressioni così crude e 
indeoenti, qnali sono queste : tu sei pazzo , non hai bi^ 
tognù di ùUpMMM» IXè tampoco doveasi avvilirlo col 
détf |i ìb &ceia groswlanameate oh' Ettore era assai 
più forte di lui . Ben altro è il biadino ,.Imi altra è la 
delicate^ ociìb da Viiigiiio in caio aimile , voglio di- 
re nel ]ib. A. 4»v». Ecaba vuol tritfeeaer Priamo èh« 
«mate teoili m neadmvoIeA pnrfiur^proTadi 
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eioi né volier per picca combattere con ua 
nomo miglior di te 9 col Priamide Ettore 

combattere a la difesa della ina reggia. U epico Iati* 
no corregge da maestro tutti i peccati del greco . In 
luogo di tacciar da passo il vecchio consorte , mostra 
per Ini onn eompeMioan aflbttnoM : mùtmnu €onjux , 
filo rm$ ? fuot tua metuf In vece di avvilirlo col dir 
gli ciò che pur potee dire con molto maggior veriti , 
di'.egli eim dammeno di qnalnnqoe Greco , ti vale di 
una riflemione della maggior deliettessa ed eflBcacia , 
rappieeentandogli che lo ttemo loto Ettore non aaieb- 
he più bastante a eoccorrerli in un tal momento : m§ 
ti meus afforet Hector, La Cerda, 

Ckmvien ricordarti che gli antichi avevano Ideedl» 
vene dalle nostre intorno il valore , e che'contavano 
per molto la forza del corpo . Qui ndi ove fosse di pie* 
na evideosa , che un avversario fosse di gran lunga 
superiore ad un altro, si poteva senza vergogna evita- 
re un cimento , in cui la disfatta era certa . Le nostre 
arme possono supplire alla forza, e render con ciò i 
due campioni più eguali tra loro. Menelao mostrò del 
coraggio accingendosi a combattere un tal nemico : 
ma egli si arrende all' esortazioni e ai voti di tutti i 
capitani odi tnoiiatello* Egli si crede permesso di 
non comparire in nna lissa nella quelle Achille stesso 
non osava entrare sema ribresso, benché sarebbe st»- 
to somnw vergogna pei Greci se fin loro non si finse 
trovato nn solo gnerrien» capace di affrontar Ettore • 
JFn detto che la teneresn fraterna faceva che Agamen- 
none esagerava a se stesso il pericolo a cni si espone- 
Ta il firatello , ma poteva anche mescolarvisi un altro 
motivo . L'esito di questa guerra dipendeva in gran 
parte dalla vita di Menelao . Noi possiamo ricordarci 
sn tal proposito i lamenti d' Agamennone nel canto 4* 
quando Menelao fn ferito : egli teme che morto Ini « i 
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che mette spavento anche agli altri . 
• sterno Achilie eh' è tanto di te più forte 
ha ribrezzo di scontrarsi con lui (t;) nella 

Creci non ritornino con ignominia senza riccntlurrt 
Eiena. Si è veduto nel canto 5. Antiloco volarlo 
«occorso di Menelao, i di cui giorni, dice il poeta,erafi 
no cosi pieziosi ai Greci: non conveniva dunque es- 
porlo a un pericolo manifesto . Quand' fgli combattè 
I con Paride, egli fu provocato nouiaiatamonte , e Puri* 
de non era Ettore . Bitaubè. 

La prima parte di questa risposta verrebbe aprotart . 
che nel secolo Omerico non V era Temna idea di va- 
lore. Il «aloolo non è fatto per le^lpatsioni grandi. 
L' ira, 3a vendetta , il puntiglio, non che l' onore fo-r 
cero tempre trascurare i più etidenti pericoli ^ e la te. 
Bierità spensierata* è ansi propria delle nasioni più 
liarbare . Vedi Lib. 5. Osser?. (0.4^) % a. I due passi 
2* Omero sopra citati non vaglióno molto a giusti* 
ficar questo luogo , non avendo forca di gioptificar ab- 
bastanza se stessi . Vedi Lib. 4» Osserv. a) § a, Lib. 
S.Osscrv. (n. 4) ^- Li' ^''^^ di conciliare con delicate 
. desterità gl' interessi di due o più sentimenti ngual- 
^ mente forti , ugualmente cari e rispettabili ,qne8t'è ciò 
che rende incomparabilmente superiori i poeti dei se- 
coli della ragione a quelli del secolo della rozza e gros- 
solana natura. Del resto Menelao è quello che giusti- 
fica perffttamente Agamennone: e^'li si accomoda così 
di buon grado al suggerimento fritcrno , e abbandona 
cosi perfettamente qualunque idea di duello che mostra 
♦ chiaramente ohe il fratello lo conosceva assai bene, é 

che non gli fece alcun torto . Cesarotti , 

{v) Madama Dacier ci avverte che ciò non ÒTero » 
ma che Agamennone lo dice solo affine di persuade» 
Jdenelao, e fargli Tederò ch'egli poté?a sansa vergo- 
gna sottrarli dal ▼cnir a cimento con on nomo ce^ 
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tuflPa decoratrice -degli -uoidìdì. Or tu t^as* 
sidi andando tra la folla dei compagni : ad 
esso poi gli Achei troveraaoo un altro com- 
petitore ; tale che per quanto egli aia in- 
trepido e insaziabile di pugna , pur cred* io 
che di buon grado piegherà le ginocchia 

formidabile . Questa è una menzogna assai gotta . Me- 
nelao al paro di qaalunqiie rie' Greci ne conosceva la 
falsità , e sapeva assai bene che lungi che Achille 
•chifasse I* incontro di Ettore, Ettore per nove anni 
non era mai uscito dalle mura per timor d' Achille . 
UlM tei bugia ooD serve dunque che a sfregiar il Cft* 
lAltere dmì iDattiaio eroe del poema , a traviare ì let- 
tori , • a làr loto ilii dal principio concepire intorno 
od Achille e ad Ettore nn' idea diverta dal vero , con- 
tro tatti i buoni principi dell'epopea . Terrtuson, 

Trovati pretto Ottian un luogo analogo a qiietto , 
ma che fa tentir e^reglaniente la diflerenta de' due 
poeti. Nel poema di Fingal canto 1. Connal volendo 
dittoaderGucuUiao dal venir a battaglia contro Svaria 
no gli rappresenta che lo stesso Fio{al,di coi egli stesso 
magnifica il valore t iOanterabbe questo cimento . Due 
OOse essenziali rendono diverso un tal sentimento da 
quel d' Omero . i. Il poeta non ci dà questa idea se 
non per una immaginazione gratuita di Gonnal , lad- 
dove Agamennone afferma positivamente che Achille 
avea ribrezzo di scontrarsi in battaglia con Ettore . 
a. Connal non dice già crudamente a Gucullino che 
Svarano fosse più forte di lui, ma scannando il Qon"* 
•fronto del valor personale paragona soltanto la tnpe- 
rioriti delle forse del Re Danese colia scartetsa dello 
truppe Irlandeti . Coti il consiglio di Connal non è 
dettato da un timore umiliante , ma da una taggia cau- 
UiUf che non fa verun torto al valore di Gacullino t 
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quindi i sem lieti gli levarono Parme de- 
gli omeri • Ma Nestore a* alzò tra gli Argi- 
tÌ) e disse : Oh Dei , (z) certo gran lutto 
Terrà aulla tèrra Acaica , certo altamente 

no a qnetta opinione ^ cove qnella che t' aocorde ne- 
glio tento colle tnenie d'Omero, d'esaltar i tnoi Greci, 
qaanto colla sua poca attenzione nel metter ana esatta 
•oerensa fra'suoi seotimenti . Ma qualnnqne interpre* 
fazione voglia darsi a un tal passo , parmi che Omero 
avrebbe fatto più senno ad ometterlo : poiché se vuol 
dire ch'Ettore avrebbe pena a campar da morte , ciò 
mostra una sicurezza nel valore del campione irreco , 
che rinnova la vergogna di Menelao , dichiarato già as- 
solutamente inrapace di stargli a fronte . Se poi s'ìh- 
tende che l'emulo di Ettore qualunque sia potrà tener- 
si beato se non resta sul campo , ciò scoraggia e<l avvi- 
lisce i guerrieri Greci dinanzi ai «|uali si parla , e che 
mostravano da peree atetai abbaatansa di paura sansa 
ehe il lor capitano ti facease uno atudio di spaventarli 
di più colVingigantir l'idea del pericolo . CuarotH • 
(e) Una tei parlate in qneate circoatenia non potee 
ftrti se non da Nestore . Ninno de'gioTani guerrieri 
non poteva con decensa esortare gli altri ad un corn- 
ila ttimento al quale teme d'espe'rsi egli stesso . Nalla 
è più secoodo il carattere di Nestore quanto il mostra- 
te «inai discapito qn^te pusillanimità dei guerrieri più 
giovani fiicera loro nello spìrito di tutti i vecchi . Nel- 
la persona di Pelegtoe i mette dinnanzi ai lor occhi 
l'aspettazione di tutti i loro padri , e la vergogna di cui 
verrebbe a ricoprirli la viltà dei lìgli . La conversazio- 
ne con quel vecchio Re, il zelo di questo per la gloria 
della nazione , la sua curiosità inquieta per saper i no- 
ni e *1 carattere dei principali eroi d'una guerra tli 
tanta aspettazione , è piena d' evidenza caiatteristica e 
interessante. Quanto ai totale della parlate , Nestore 
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gemerà il vecchio Peleo agitator - di cavai-' 

li 5 valente consigliere ed orator de'Mirmi- 
doni , il quale una volta molto allegi avasi 
Della sua casa, interrogandomi sulla schiat-i 
ta e sulla famiglia di ciaschedun degli Ar- 
givi y se ora sentisse che tutti sono coster- 
nati per Ettore , ed egli più volte alereb- 
be le care mani agrimmortali , perchè Pani- 
ma fuor delle membra scendesse alla casa 
di Pluto • Oh piacesse a Giove padre , e a 
Minerva , e ad Apollo y ch'io fossi nel fior 
dell'età, come allorché presso il ratto scor- 
revole Celadonte pugnavano congregati i 
Pilj e gli Arcadi esperti delP aste , presso 
le mura di Fea » lungo le correnti del Jar- 

•pfega in essa più che in qualunque altro luogo la som 
facoltà oratoria in tutto il suo lume . Noi lo vediaaio 
alzarsi con una tristezza patetica^ e desiderarsi le for« 
ze della sua gioventù per allontanar dalla nazione si 
grave scorno . Egli si abbandona a proposito al suo 
genio di raccontar le imprese passate tanto naturale ai 
vecchi : il timore che la loro età gli renda spregevoli li 
spinge a ricordar con un senso di compiacenza i fatti 
f loriosi delU lor gioventù • Flotaioo giustifica in quo- 
•to luogo Noitoro <lollo lodi ch'ogli di • ttotto; gin* 
•tificAsioBO dio non è ponto nocoiiarift « 8o olcnnb ho 
dritto di lodor te medeiinio , ogli è corto questo vono- 
mliilo principe che nel rifinir le ine uioni non tendo 
ad altro che a pio porre ai giovani mi ewnipio di whrtà, 
ad eccitarne l'emulazione , ed a rinfrancar il loro ifi* 
rito sgooientAto dairaodaoo afids di Ettore • Piyo • 
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dano . Stava tra questi nelle prime file E- 
iFeutaUone uomo pari«a-UB-Dio , portante 
augii omeri Parme del Re Àreitoo» del di- 
viao Areitoo , eh e gli uomini e le donne 
vagamente -cinte ohìamavano per sopran- 
nome Porta-massa, perciocclié non pu* 
gnaya egli con Tarco , nè con la lunga 
picca 9 ma sfracellava le falangi con una 
mazza di ferro . Questo poi Licurgo Pucci- 
se con inganno , non già con valore > in un 
angusto sentiero , ove la ferrata mazza non 
valse a camparlo da morte , poiché Licur- 
go prevenendone il colpo lo trivellò nel 
mezzo colla lancia : quegli sopino stramaz* 
zò a terra, e Licurgo uccisolo lo spogliò 
dell'arme che gli avea date ilbronzuto Mar* 
te (« 2) , ed egli stesso dappoi le portava - 
nei marziali conflitti. Ma poiché Licurgo in- 
vecchiò (b 2) nella sua casa diedele da por* 

(a a) Espreatione fèlictnieiite poetica e propria d*0- 
tnero , per dir che Areitoo «Tee giuda^te queiramié 
iBbattacliA. BUwibè . 

{b%) È finto queste ragionamento ( di Bainondo 
presto il Tesso ) secondo il decoro dei vecch j che.' sono 
Datnmlmente loquaci , tentatori , e lodatori delle cih 
le da loro fatte in gioventù . CSosl &' Omero nel L. 7. 
deiriliade . Ma siccome questa usanza carata della na- 
tura 4 eia lodare nella imitasione del jpoela quando ei* 
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tare al suo fido seguace Ereutalioae . Or 
questi vestito delle costui arme sfidava o-* 

gnuno de'più valorosi , ma essi ne temeva- - 
no , nò alcuno soUbrse ( di cimentarsi ) • 
^6 però l'animo molto-audace spinse col* 
la sua fidanza a combattere , pure io era il 
più giovane di tutti io età , e combattei con 
costui; diemmì gloria Minerva, chenccisi 
questo altissimo e fortissimo uomo, ed egli 
giacea disteso ingombrando assai terreno di, 
quà e di là (c a) . Oh foss' io ora in quel 

la serba il modo, cosi il farfare a simili personaggi 
]un;^liusime dicerie « e da una jattanza pertinente alia, 
lor peraona p«snra ad an «Itro fktto congì noto con es- 
tà ma toccante ad altra! > • da qoatttf ancora ad an 
altre per sinil modo , oltreché non poco infattidisce e 
stracca 11 lettore avido di saper le cose che scgnono al- 
lora y.e che a quelle persone toccano ^ non quelle che 
ief^uirono tanti anni prima , e che nulla hanno che ^ 
ve con esse* sì è egli per avventura oltre nn altro de- 
coro della stessa età , cioè della prudensa che si saol« 
da* poeti allogare in simili anni , ma non sono ^'ik da 
prudenti in qoe'casi dicerie così lunghe e a quel mo« 
do. Ed in questo per avventura inciampò Omero in 
persona di Nestore il quale in occasione simile a que- 
sta coli' entrare da tin fatto in un altro , e da quello 
anclie in un altro cicala per ben più di treatacinque 
versi . Guasta i^'ino . 

(c a) L' insister che fa Nestore sulla circostanza del- 
la caduta d' Ereutalione ha una particoiar beliesea , si 
perchè dipinge al vivo la vaitità gigantesca del corpo 
di colui ^ si perchè richiama allo spirito del vecchi»' 
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fior età, e 'avessi le mie forse salde ! 

che ben avrebbe tosto chi gli facesse fron- 
te Ettore suscitator- di -guerra; e tra voi 
nemmen quelli che sono ì primati di tutti 
gli Achei 5 non soffrono di andar coraggiosi 
incontro di £ttore {d a) • 

la ^oja eh' egli provò nel contemplare i] »ao nemico 
disteso al suolo . Questi tono di qaei tratti naturali • 
fini die danno vita alle descrizioni poetiche . Pope . 

(d a) Questo episodio fa da capo a fondo imitato dal 
TaBso con varie differenze degnissime del giudizio di 
questo insigne epico ♦ Gioverà qui d* osservarle . 
I. Alla sfida d'Argante i Cristiani s' intimotiscono « 
ragione percliè mancano gli eroi principali . Ciò è coe- 
rente all'idea che il poeta vuol darci del valore disso- 
luto e rispettivo d' Argante, il quale in tutto il poe- 
ma non si mostra inferiore «dal Olino de' più famosi tra 
i aofltri , e anche Tinto da Tancredi laicia in pericolo 
di morte il tuo vincitore , laddove il campo Greco è 
pieno di guerrieri tutti raperiori ad Ettore che in qne» 
ito ittemo cimento ii mottia vile e perdente . a. Te- 
doto il timor de' tnoi t'alia a limprovenurli Goffredo j 
l^eraonaggio a cai ciò oonvenivaai per la raa autorità , 
e che per la dignità di capitano non doveva esporti al 
cimento • È perciò hello il vederlo tutto pien di gené* 
roso sdegno gridare /' arme su su datemi l* arme , ere-» 
dendosi indegno della vita, se ricoiamedi porla in forte 
piuttosto che soffrire di veder l'onor della sua nasio<- 
ne calpestato da un Pagano . Nello stesso modo tra i 
Greci avrebbe dovuto alzarsi Agamennone, e non già 
Menelao , al quale il rimprovero fatto a' suoi stava pet- 
•imamente in bocca , come s*è già osservato. 3. Gof- 
fredo non fa ai suoi guerrieri uno strapazzo grossolano 
e indecente , nè brama che tornino in terra e in acqua^ 



LIB^P yiL 



GoBi figrìdoUi il vecchio; allora nove 

9ia gli punge tal tìto epn aam delicateot, • per 
messo à* una concessione ben pi& acerba per chi ba 
senso d'onore di qualunque in|^ria • 

Sieda in pace il mio campo , e da seoora 
„ Parte miri ozioso il mìo perfglio . 
4* Le ragioni che porta Raimontip per distoglier Gof- 
fredo dall' accettare il duello sono nobilissime , e det- 
tate dalla conoscenza di quel che conviensi al carattere 
d' un capitano , e della differenza intrinseca che dee 
trovarsi fra il valore d'un eroe privato, e quello d'uà 
uomo pubblico , diOerenza di cui presso Omero non si 
scorge veruna traccia . All'opposto le ragioni d'Agamen-. 
none aTviJisoono e degradano il fratello , di cui pure 
em neeettifi» btfciar nello fpirìto del lettore un' idea 
TaotaggioM. 5. In eontegnensa di ciò F aoconsenti* 
vento di Ooffiredo è ragioncTole, quello di Menelao 
ditpnonnte e pregar ole . 6. Neitoie e Raimondo tono 
ttgoalmente ben tceitt . Vecchi ambedue ritpettabiU ai 
rammentano epportonamente i fatti della lor gioTOntù 
^ ai lodano non aensa oggetto • Ma 1* eloqnensa di Ne» 
atore éal aolito troppo ciarliera e prolissa , tpecialnen* 
te rapporto al moniento che domandava più fretta, 
giacché ogni ritardo neir accettar la ^tìda avviliva i 
Greci alla presenza di £ttore, che aspettava la risposta 
in persona . Veramente presso Omero non può lodarsi 
abbastanza l'introduzione dèi vecchio Peleo , mala 
storia circostanziata di quelle arme regalate dà Marte 
ad Areitoo, poi rapite ad Areitoo da Licurgo, poi da 
Xiicurgo lasciate in eredità ad Ereutaliono pizzica mol- 
to di vaniloquio ; e il Tasso fece assai bene a lasciar al 
sno originale tutta la giuria di questi tratti caratteri- 
stici di senilità ridicola, attenendosi a quelli che la 
rendono rispettabile. 7. Ciò che rende Raimondo ^jj 
gran lunga più nobile e più interessante di Nestore , 
bì è .che y «roico vecchio Cristiano malgrado alla aua 
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tutti 

eti Taole a tutta potst esporsi a] Icimento. Oda«i cott 
che grandezza egli spieghi i suoi sentimenti . 

Se fosse in me quella virtù , quel sangue, 
Di questo altier 1' orgoglio avrei già spento: 

f. Ma qualunque io mi sia non però langue 
Il CQoro in me , né secchio anco pivmito; 
E io pur rinarrò ntì oanpo manine 

„ Né il Pagan di Tittoria andri contento :. 

n Anaanni lo ToS lia «foesto il di clw illaitiA 

,» Con noto onor tutti i miai «ooni Inatri . ^ 
Qaeati ti afa* mso tratti niiabili » e dagnl di aiaar 
tati , perchè onorano il carattere dell' erottola mae- 
atria del poeta . Non Tolondo gli altri gnarrieri cedergli 
X*onor del <luello non poisoBO iflqiediro eh'aglinom 
inetta cogli altri il ano novo noli* «ma , edoMendO' 
col favor del cielo uficito il ano nome , giustifica il suo 
coraggio riportanrlo l'onore di quel conflitto, nel qua- 
le l'assistenza d' un Genio celeste , e V intervento de- 
gli spiriti infernali vi campeggiano naturalmente, e 
formano un mirabile ben altrimenti giudizioso ed in- 
teressante che quel d'Omero. Nestore all'opposte 
contento d' aver eccitati i compagni non aspira all' o* 
nor del duello, nè dà il suo nome , tuttoché in tutta 
2* Iliade egli t'adoperi e combatta al paro degli altri . 
Quantnnqoeio non intenda di tacer ciò aoolpa al poeta^ 
pure era aitto aatai pl& Bollile % Neatore il -lare altri^ 
aaenti , enti a* io non m* inganno •aardbbe atato nn' I- 
dea felieiarinM i 1 finr cheli nome diqoel vecchio fòait 
lucito dall' elmo in cambio di qnel -d'Ajaoe. Ilcatat- 
tere di qnoll' nomo e la aptoporaione dèli' età-ambbo 
gittato maggior inte r c a la sopra quel duello: la sola 
icelu d'un tal campione avrebbe umiliata la baldanza 
dello sfidatore . Nettore aupplendo col coraggio all' in- 
feriorità del Tfgore meritava 1' applauso e il favor dei 
lettori . Minerva prestandogli qualche assistenza noa 
aarebbe riuscita una macchina inoppoitana come tan» 
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s' alzalo- 

te altre ; la singolarità del conflitto potea «iar luogo a 
qualche accidente non comune , la notte a?reblNi divi- 
io opportniiaiBeiito i dne campioni ngoali per diverao 
nerito ,%V uguaglianaa di Neatore, o anche la piccio* 
la inferiorità poteva equivalere a vna vittoria* 

Venendo alla mia tradosione poetica , ho creduto 
ancfa* io di dover fiur al tetto alcuni cangiamenti • 
I. Agamennone è ifuello chee'alsa e ai riiente al veder 
i Greci impauriti e taciturni . Il tuo carattere irritabi- 
le e aoggetto ad impeto ancora meno acumbile ( cobm 
a* è veduto nel canto 4*) rende meno iconveniente 
questo trasporto di sdegno in un nomo aopra di cui co- 
me capitano di queir impreia ricadeva l'ignominia dei 
Greci . a. Nestore distoglie Agamennone dai combat- 
tere con ragioni simili a quelle usate da Raimondo, e A- 
gamennone perciò non mette il suo nome cogli altri , 
ma in suo luogo si espone Menelao , al quale era trop- 
pa vergognadi sottrarsi al pericolo, quando gli altri met- 
tevano a rischio la vita per sostener la di Ini querela . 
3. Siccome la paura era troppo scenda Iosa e ignomi* 
aicca pei Greci» cori ho calcato » ae non una ragione 
convincente » almeno ma color di ecua oneeto e piau- 
•ibile » e ho creduto* di doverlo pone in booea d' Ulia* 
eci ttooK» accreditato per accortecea inainuante di «pi- 
rito. y. V* ai 5. loconiiMio con piacere che .l'idea di 
fuetto sentimento mi Ih ricvegliata da un tiatto che 
Ietti nell'opera istruttiva e intéieesante del Sig. Be- 
renger;// Popolo istruito dalle m§ virtù, sotto il tttete 
IlùUnzio eloquente • JBccolo* „ Uffiaiaie del reggi- 
99 mento di Sciampagna domandava per far un colpo di 
99 mano dodici uomini di buona volontà .-Tutto il reg* 
»9 gimento resta immobile e nessun risponde. Tre voi* 

te la stessa domanda , e tre volte Io stesso silenzio . 

Come? disse l'Uffiziale , nessun m'intende? Si, es- 
99 clama una voce 9 noi v'intendiamo : macheinten* 
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no {e 2). Alzo88Ì molto prima degli altri il Re 
degli uomiai Agamenaoae; dopo lui alzossi 
il Ticiide valoroso Diomede ; dopo questi i 
due Ajaci rivestiti d' impetuosa fonezza ; 
dopo questi Idomeoeo , e il seguace d^Ido- 
meneo Merione pari a Marte omieida ; do- 
do questi Euripilo splendido figlio d*Eve- 
mooe , indi Toante d'Andre moue , e '1 di- 
vino Ulisse (/ 2) . Tutti questi volevano 

dateToi per dodici uomini di bnona volontà P nói 
lo siamo tutti; TOi non mvetecho a acogliero* 

Cesarotti , 

(e a) Questo avrenìinento parve cosi memorabile ai 

Greci che tutti gli abitanti dell' Acaja eressero a spese 
comuni e consacrarono a Giove Olimpico altrettante 
statue quanti erano i Greci che furono cavati a sorte : 
rimpetto a loro era Nestore che gittava i nomi nell'el- 
mo . Queste dieci statue furono opera di Onata figlio di 
Micone celebre artista { V. Pausania Lib. 5.). Ledette 
•tatue e molte altre > di cui Omero aveva offerto il sog- 
getto o il modello , etano altiettanti monnmenti che la 
Oreeìa inalaava alla gloria di qMto gr an Poeta . 

(/a) Il Pope ciede ohe Onero coli' ordine in cui no- 
minò i cempioni pretenda di darci nn'idea della mag. 
gjore o minor prontesia e dei gradi del conggio di eia. 
achedano . Agamennone è prìmìsiimo , perchè ciò con- 
viensi al Capitano, Uliaie l*ultimo perdiè la sua solita 
eaotela fa eh' egli ancora deliberi mentre altri sette 
hanno già decito • Questo parmi mn raiBoamento che 
fcrebbe poco onore adulasse . Comunqoe sia parmi che 
Omero avrebbe fatto meglio a mostrar una gara fra i 
principali > e a nominar gli altri alla rinfusa ^per indi- 
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combattere col divino Ettore. Fra di essi al- 
lora Nestore il cavaliere Gerenio coil par- 
lò . Ora estraetevi tutti a sorte , a qual di 
voi tocchi ; che quel tale sarà di giovamen- 
to àgli Achei dai-vaghi- schinieri, ed egli 
stesso gioverà al suo animo , egli scampa 
dair ardente guerra e dall^ acerbo coaflit- 

tn che k loro offerta la contomporuiea^ ooom ftoe «p- 
panto il T«sM> nella afida topraccitata d'Argante . 

Cesarotti . 

(g a) Secondo il Pope in Tece di egli stesso dee tra* 
darsi e quegli pure: e tatto il luogo è da lui spiegato t 
quegli che us&rà a sorte povera agli Achei ( colla toa 
vittoria ) , e quello che non uscirà gioverà a se stesso 
scampando dal pericoloso cimento . Egli è condotto a 
pensar ciò rlalla raa^rgior chiarezza e ragionevolezza del 
senso, poi dalla differenza delle due voci utos e autos 
che sembrano indicare due persone diverse ; finalmen- 
te dalla frase ece phygesi ( s'egli scampa ec. ) usata di 
sopra nel senso medesimo. Ma l' Emetti condanna bru- 
scamente la spiegazione del Pope , perchè cosi Omero 
avrebbe dovuto dire non ece phygesi{se scamperà) ^ ma 
OS ce phygesi (quello che scamperà^ ; nè ec /7ofomia ( dal- 
la battaglia, ) ma pokmoa{Ui battaglia ) , oltreebè non 
doTOTa Nettm debilitar l'animo de*sa^ rappresa nUn» 
do loro come nna Ibrtana l'esser esente da nn tal pe* 
rioolo. Tatta qnetta disputa gramaticale proTa che 0« 
nero si spiegò in nn modo assai oionio ed impropri» 
nelle parole enei sentimento. Ben osserva il Clark» 
cVera nn avvilire il campione mostrando che chi no» 
usciva a soìrte potea tenersi *assat contento d'averla 
tcappau: ma è Ibrae un sentimento «tolto pìA. nobile 
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Cìo8i disse , e quelli segnarono ciasche* 
dono la propria sorte (h 2) ^ e la gìttaroho 
nelPelmo dell' Atride Agamennone • Intan- 
to i popoli snpplieavano e innalzavano le 

mani agli Dei , e cosi taluno diceva risguafr 
dando air ampio oielo : Giove padre , fa 
che sortisca o Ajace , o il figlio di Tideo , 
o lo stesso Re di Micene ricca -di - molto - 
oro • Cosi dicevano , e squassava ( r elmo ) 
Nestore il cavaliere Gerenio. Usci dal* 
V elmo quella sorte eh' essi bramavano * 
quella d' Ajace. Il banditore aggirandosi da 
ogni parte per P adunanza la mostrò inco- 
minciando a destra a tutti i primati degli 
Achei i ciascheduno di essi niegò di rico- 
noscerla (( 2) : ma quando p<^undola d*o* 

Il nppNMiitir ebe il campioiie doTW enònti «blu. 
ituist ISwtiuitto M non vettata nccito ? come m fotte 
vino lo tperm d'ottener gloriota e piena Tittoria? Del 
resto ho creduto che le parole di Nestore intomo alla 
•ortirione avetsero miflior garbo in bocca di Agamen- 
none , tanto più che ciò data occasione a quel Capita» 
no di far a quegli Eroi nn complimento losinghiero^ 
atto ad emendar il torto de* suoi precedenti rimprore» 
ri . V. V. a35. Cesarotti. 

{h a) Queste sorti erano un pezzo di legno , o nn^ 
conchiglia , o checché altr^ aveaoo alla mapo . 
Eustazio, 

(i a) Ciò dimostra che i guerrieri per contrassegnar 
la loro sorte non ci avevano Scritto aopra il proprio 
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gn' in torno tra l'adunanza giunse a quello 
che Tavea contraasegaata e gittata nell'el- 
mo , dico all'illustre Ajace , egli tosto ste- 
se la mano , e quegli accostatosi gliela por- 
nome , altrimenti non sarebbe stato mestieri che l*aral«* 
«lo portasse in giro la sorte estratta per farne ricono» 
scer la marca . Resta da sapersi se ciò fosse perchè ia 
quel tempo non si conosceva l'alfabeto, come crede il 
VVood j o solo perchè la scrittura non fosse usata co- 
munemente fra i Greci , come mostra di pensare il Go- 
gnet. Ma come può credersi che un' invenzione di cosi 
Mteaa Qtilitày e d*itii ato cosi pionto ed alla porta- 
'tata cornane y non ti foMe diffasa geaeraiment^ nella 
GroCM « « resa di giorno in giorno più facile in tre se- 
coli e più che corrcTtno dalla ventata di Cadmo tino' 
«Ile guerra di Troja ? moltÀ più clw secondo la tradi» 
disione dei Greci » Palamede uno degli £roi di quella 
•pedlsione mwew aggiunto aei lettere al Patfabeto Feni- 
cio. La cosa sarà ancora più incredibile se vogliamo 
prestar fede ad £)schilo, il quale fii onore deli'inven- 
zion delle lettere ad un personaggio alquanto più enti* 
co di Cadmo, roglio dire a Prometeo. Quanto a me • 
pensando a queste contraddizioni e al carattere dei Gre- 
ci, non trovo punto impossibile che l'alfa beto sia un* 
invenzione posteriore alla guerra diTroja, portata in 
Grecia da qualche mercatante Fenicio, o da qtialche 
Greco che abbia navigato a Sidone. I segni alfabetici 
renati d'Oriente si saranno detti le lettere dei Cad-^ 
• mim , oaiia degli Orientali , ed ecco che i Greci poste- 
riori per ignoranza , o per TAuità ne atcrìliaifono l'in- 
yensione ti leroGidmo, ch'era un antico nomo d'O- 
rientCì cosi appunto denominato da quella plaga . Lo 
tndisioni Greche somministrano cento esempj di so- 
miglianti novelle . Se ciò non vuol credersi » non so- 
pirei come scioglier il nodo^ non dicendo chePaUme* 
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8e:riconobbd egli in vederlo il suo centras- 

segao della sorte , ed alJegrosse ne nelFani- 
mo. Or questa gittolla a terra al suo piede ^ 
e disse : Amici , la sorte è mia (A; a) , e an- 
eli* io ne gioisco nell'animo , perché spero 
di vincere il divino £ttore • Orsù finch' io 
vesto Ptirme guerriere , voi mandate preci 
a Giove Saturnio Ke {l^) chetamente den- 

de era il solo letterato dell' armata Greca , e che morto 
lui non hi trovava in tutto il campo chi avesse uso o 
conoscenza di lettere , essendo tutti quei campioni si- 
mili ai nostri eroi del medio evo ^ nel quale il non sa- 
per nè legger uè scrivere ei^ 1> cmtteiiftfet di quella 
barbara nobiltà . Cesarotti* 

(k a) Questo è la prima parlata d' Ajace . Egli non è 
Oratore ^ ma aeinpre' ti mprine con ,pr«ci«ioii« • con 
lireTìtà , e comanemant» ha qq tuono di jattansa a mi- 
naccia . Il titolo di bastione de* Greci datogli cottante- 
nenta .da Omero corrisponde ogregiameote alla mol^, 
Ibrsa 9 e immobilità di questo massiccio eroe , e ci pre> 
pan a Tcderlo sostentar inconcusso in ogni occasiono 
Parto il pià gagliardo dei nemici . Pope . 

(/ a) Quanto io amo a vedere in questi tempi di sem- 
plicità cotesti bravi guerrieri nel mezzo del combatti- 
mento considerarsi sempre sotto l'i mmediata protezio- 
ne d'un Esser supremo . Questa idea solleva e ingran- 
disce l*nomo ; ella riscalda gli Eroi e i Poeti . Vanità, 
vanità , diranno alcuni Filosofi : ma perchè la natura 
ci diede ella questa vanità? non è forse per la stessa 
ragione per cui ci boi dato il gusto per gli alimenti che 
ci sostengono ? S. Evremont diceva ingegnosamente; 

la prova la più sensibile ch' io trovo dell'eternità' 
s, del mio spirito ^ si è il deaiderio ch'io ho di esiste* 
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tro di voi, perchè i Trojani noQ l'odano 
{m 2] , oppur anche ad alta voce , che gii 

ttMpf» Io 8tf6 loogo d*0Merf«r più volte nell* 
mie ttote «he i Poeti potteriori ad Omero kaiMU» intani* 
mente eltento i oumkteri degli Eroi dell'Iliade . Sofo- 
cle medeiimo ha ifiganto qaeite bel carattere d' Aja* 
o», e gli prestò dei diKoni empj , che Omero non a- 
-vrebbe mai petti nella bocca di quel guerriero : 99 che 
^, i vili trionfino col soccoito degli Dei , io taprò bene 
senza la loro assistenza acquistarmi vna gloria im«- 
mortale 9> . Converrebbe forte cercar nelPinflnenca 
del costume nella Poesia le ragioni di questa alterano* 
ne di cui mi del go . Roehrfort • Vedi però la note se- 
gnante . Cesarotti, 

(ma) Convien confessare clie 1' Ajace d'Omero non 
è tanto indivoto^ quanto quello di Sofocle , ma non é 
tampoco tale da citarlo j^er modello di divozione, co- 
me failGompntatore degli Emblemi delPAlciato : ,, Re- 
cte Ajajc , die' egli, apud Homerum qui Deos invo- 
cat sese ad arma componens , ncque enim putat sibi 
feHcius reibencgerondae auspicium capcreposse quam 
„ ab invocatone Numinis . Questo è rapportar il 
fatto ^on poca esattezza . Ajace non vuol che i Trojani 
sappiano che si preghi Dio per il buon successo delle 
•ne aime . Ciò può ammettere dne spiegazioni • i. ^gli 
temere che i Trojani non prendessero questo invoca* 
sione per una prova che SÌ diffidava del sno valore, a* 
Temeva ohe i Trojani avvertiti dei voti particolari che 
i Greci fiioevano per Ivi non ne fermassero di simiti o 
anche di pift ardenti per il loro Ettore . La prima di 
queste due splegaxioni mostra in Ajace una vanità mol- 
te inglnriota a Giove . La seconda suppone in esso una 
ferte persuasione del poter celeste; ma ciò in fondo 
non lo rende gran fiitto più religioeo , poich'egli non 
acconsente che si preghi ad alte voce se non perla con- 
Menaa che ripone nelle aae fene» «olle quali piene* 
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lÈon abbiamo verun timon ii cbicohea- 

awBM dono oileiita mw porlWtta indiffereiiM tnll* 
contro-^eghierB che pototoo hn i Trojan! . È questo 
«a tratto di carattere che ineriti d'eater proposto come 
ao etempio di pietà f BayU . 

Ciò che rivede questo critico al comentator dell* 
Alciato , terre ngaaimente di rìspoita al Signor Roche- 
fort . L'analisi di questo luogo mostra chiaramente che 
TAutor Francese lode?olniente sedotto dalla sua reli* 
giosa ^losofia presta alle parole d' Ajace una pia inter- 
pretazione alquanto diversa dairintendimento del Te* 
sto ; specialmente se vogliamo attenerci alla prima spie- 
{^azione , eh* è pur quella adottata dal Pope e dalla Xh^ 
cìer. Un nomo veracemente religioso può egli sansa ri» 
brezzo immaginarsi che un atto di pietà necessario ed 
indispensabile possa prendersi per un testimonio dide- 
boleeza ? Se ì Trojani erano religiosi , come doveva 
snpporsi , non era possibile che dessero una tale inter- 
pretazione alle preghiere de*Greci , quando essi mede- 
simi doveano fare altrettanto : se poi erano capaci d'in- 
tenderla a questo modo , si mostravano rei d' empietà , 
e con ciò si rendevano affatto indegni del favor di Gio- 
ve , che Àjace voleva interessare nella sua causa . Il 
comando adunque di pregar a bassa voce è in tal caso 
ugualmente irreligioso ed irragionerole. Perchè mai un 
uomo cosi pio non prega Giove egli stesso in luogo di 
contentarsi che gli altri preghino per lui? Stando alla 
prima spiegacioBC , io vece d'un atto di pietà parai che 
•picchi in questo luogo 11 carattere d*nii bravaccio che 
«un pinttoito di fiuti credere indivoto che timido . Os- 
servisi cii'egli noD raccomanda prima astolutameute di 
pregar Giove per aggiuncerci dopo il consiglio di Snlo 
piano, ma anisoe insieme la cosce il modo, che gli 
stava più a cuore della cosa stessa . Voi già , par cho 
dica , vorrete hr voti a Giove : e bene , frtelo pure , 
ma fiiido alaotto ia silen$kio deatro di voi , perchè aoa 



«ia (n a) . Perciocché niuoo a forza mi rer * 



Membri ri Trojani ch'io ricorra al cielo per paura . Può 
fJarsi che Sofocle e gli altri abbiano fatto un po*di tor- 
to al carattere d' Ajace dandogli una tinta un po'oarica 
di sprezzatura su questo articolo . Il Signor Rochefort 
avrà migliori documenti'; ma quanto all'Iliade parmi 
che il Tragico Greco poase trovar in più d' un luogo di 
che gittttiRcerd delle tacdft di etlnimiÉtOM . Noo è 
certo indisio di gran pietà in AJeoe eh' egli ile il eolo 
dei principeli Eroi Omerici che non goda la protesioae 
particolare di verona Divinità; e ciò adlo h preeoppof- 
i^a ch'egli non fi contee gian latto di piocaoeiarsela • 
Cesarotti, 

(lift) ta ritrattasiono d' Ajace » e le ragioni eh' effli 
ne arreca , m'indacono a credere che la vera spiegasio* 
ne di qaesto intero laogo non eia quella eh'ò la più c(^ 
ttittne , ma Taltra allegata in secondo luogo dal Bayle , 
▼ale a dire che Ajace aveese dapprima ordinato di ler 
dei voti a Giove piuttosto col cuore che colle bocca , 
per timor che i Trojani non gareggiassero con loro nei 
modi d'interessar la Divinità . Questa epiegasiooe ^ co- 
me ben osserva il Bayle, lascia ad Ajace un'apparenza 
più religiosa che la prima , poiché sembra ch'egli rico- 
nosca che l'ajuto degli Dei può aver un' influenza de- 
cisiva nella battaglia-. Non è però questo il riflesso che 
nii determina a pensar così , giacché vedremo ben tosta 
che la pietà d'Ajace è ad ogni modo tntt' altro che or- 
todoise, anche secondo la Teologia Omerica . Le paro- 
le del testo son quelle che a parer mio favoriscono me- 
glio le detta interpretazione. Se l'ordine di pregar a 
hasee voce fbiee stato dettato dal timore che i Trojan» 
non prendeeiero quella preghiera per nna prova di ti« 
midezsa , ora nel ritratterei avrebbe propriamente do» 
voto dire: o pregate anche ad alta voce , ed ogni m»- 
9> do che importa a me di quel che ei peneino i Troja« 

ni ? ojfpare , i Trojani mi coooeoono abbeetann por 



L I B R o m ^ 

•ping^rà.mìo malgrado , o per mia imperì- 

sia y che noa cosi rozzo spero io d'esser na- 
to e allevato io Salamina • 

CùA disse, e quelli pregarono Giove Sa- 

„ sospettar ch'io gli tema, o<n fine, io gli chiarirò ben 
„ torto, se queste preci liaiio figlie di pietà o di pau- 
„ ta. Oreh€ dÌ€*0gUf io gii non temo chicchessia , 
„ né alcQuo potrà Bai respingermi o loperchiarmi . 
Ciò aemhra dire» ch'egli conviene che Giove possa aju- 
tar o Ini ó il ano emalo, om che noa pertanto egli cre- 
de di poter eolle soleano Ibrae letisteio al competitore 
tuttoché aiiiatito dal cielo , tentimentò eh' è appunto 
^llo che gli Tiene attrihìiito da Sofocle . Ajace don* 
que comanda a' «noi di fiir ì loro voti dentro di se peiw 
che i Trojan! «entendo 11 tenon della pnghiera e del 
voto non usino anch'essi il medeaimo formulario , e 
non promettano a Giove un racrifìfeìo ancora pi& pingue 
•di quel de'i^iooij il che avrebbe prohafailmente seiibt» 
to il buon padro degli Dei e degli nomini, la di cui 
protécion e era sempre determinata dall' interesse • Te* 
diamo nell'Icaromenìppo di Luciano Giove seduto per 
dar udienza ai voti degli uomini che si trova imbaraz- 
nate percbò due divoti facendogli un'istaon contrad* 
dittoria gli avevano fatto promessa della stessa ttessis- 
sima vittima d'ugual colore, condizione, e grassezza . 
Egli perciò , dice quel grazioso Scrittore , non sapeva a 
che risolversi, e sospendeva l'assenso , come un Accade^ 
mica . Quanto alla formula , e alP altre circostanze 
delle preghiere niente v'era d'inditìerente secondo l'i- 
dee degli antichi . Sappiamo da Arnohio che gli Sparta- 
ni in tempo di guerra aveano la cura di far le loro pre- 
ghiere di buon mattino , intendendo con ciò di preve- 
nire i loro nemici , e dispor gli Dei in lor favore pre- 
senUndo primi la loro istanza . Verrlo Fiacco citato 
da Plinio c'istraisce che i Romani iniuutsi di por l'asse- 
F§rM. Lett. T.jy. ^ io 
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taraio Re 9 e oorà uduno diceva , risguar^- 
dando all'ampio cielo : Giove padre che ai* 
gQoreggi sulP Ida , glorioaissimo , massimo , 
concedi ad Ajace di riportar vittoria e splen- 
dida gloria : che se pur anche ami Ettore , 
ed Imi cura di lui > accorda ad entrambi e 
fortezza e gloria uguale . 

Cosi dissero j Ajace si armava di splen- 
dido rame ? e poiché a' ebbe rivestite in- 
torno il corpo tutte lè arme , a' incammi- 
nava frettoloso , qual cammina io smisura- 
aio a una piazat mveano in cottome di chitmanie fiioim 
la Divinità tutelare con no foronUrio ^BmteMwso 
che si conservava geloiàiiient» nel rittttle dei Pontefi- 
ci , tenundo di eaboniarU, e htU nuiou di fede A 
suoi entichi amici col p«llii«tt«rU onori e regali ancd- 
fa Più grandi di quelli di cni gofleta • Quindi A die i 
Bomani mìmA tenevMio golo«nonte celato il non» 
dolla difinità tutelare di Roma , come il mistero il più 
aacro della Religione , temendo che i nemici della Re- 
.pubblica-non ti eerTiMcro del medesimo ipcdiente per 
qnelU Dignità al loto pertìto , cosa che secondo 
loro non «i* praticabilo tema la conoscenw precisa di 
cotesto nome. Qi» tornandd ad Omero , Ajace che ben 
«Onomra l'umore e la fragilità de' suoi Dei , vieta ai 
Òceci di pregarli ad alta voce per la ragione accenna- 
to ; ma ilccome in fondo egli contava più sul suo va- 
iow che ^ulla protezione di Giove, cosi si vergogna 
dilt^ proibizione, e con aria dMndifferenza sprej^ 
inte permetto a' suoi Greci di far le loro preghiera al- 
tu o plano come più TOgUono . Cesarotti . 
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to Marte (o a) , allorchò Taasene alla ^er- 
ra tra gli uomini che il Saturnio commise 
fra loro a pugnare colla forza della Discor- 
dia roditrice-degli-animi {p%): Uk\ simos- 

(o a) Questa descrizione è piena di quella sublime 
ifflmtginazione cosi particolare al nostro Poeta . Il 
Ctmpione Greco è rappresentato in tutto 1* apparecchio 
di terra>ile gì Oria , che non lo rende meno formidabile 
di Marte ttesso qualora move alla battaglia per esegui- 
re i decreti di Giove suU* uman genere , e determinar 
il dettino delle nasiooi . La sua marcia , la statura , il 
contegno, il ano scodo timite e noa torre, in una pa- 
iola tutta la tna figoim colpisce i nostri occhi con tutti 
i pià ibrti colori della Poesia; lo rlsgnardiamo corno 
una Divinità 9 e non siamo ponto sorpresi del palpito 
ch'Ettore stesso risente nel rimirarlo . Pope . 

Il Tasso osa colorì analoghi a rappresentar il suo Ar- 
gante: 

• 99 Per gnn cor , per gran corpo, e per gran possa 
Superbo e minaceieTole al sembiante. 
.JB nel a. Canto ove costai porta a Goffredo la sfida di 
guerra a nome del Be d'Egitto egli vien paragonato a 

Kembrotte : 

l> Quel grande già che incontro il clelo «felle 
99 L'alta mole d'error forse tal era , . ' 

9, E in cotal atto il rimirò Babelle 
9, Alzar la fronte e minacciar le stelle. 
Questo paragone è ben più appropriato, conveniente , 
e preciso che quel di Marte , il di cui nome è abusato 
cosi spesse nell'Iliade , e che inoltre poco dianzi si mo- 
strò il Dio della pania piuttosto che quel della guerra . 
Cesarotti . 

(p a ) Omero avendo risguardato la guerra , e le stra- 
gi come l'oggetto il più grande e il più sublime che la 
poesia poteise preieutare agli uomini^ pensò j^rimen* 
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se lo smUnrato Ajace , badtione degli A* 
chei^aorridendo eon aspetto terrìbile {q 2) , 

ti che nollft fosse maggioraent» degno del sao OioTe 
qnaato di anuifar dei popoli ano cotitro*Pa]tro , talo- 
ra ppr il solo piacere di veder degli uomini a tracidar* 
•i . il Poeta che dice col tuon o ateaso il bene e *i nudo 
sì esprime sopra ciò con la sua naturale schiettezza . 
Ajace, dic'e^lì ) nella traduzione di Mad. Dacier , si 
avanza somigliante a Marte ch'esce ad eserci'-ar le sue 
viol»^nzp iti un combattimaato di due popoli che Giove 
motte alle mani dopo aver acceso nei loro animi la dis- 
cordia . Ecco in cinque o sei linee Ajace , Marte, Gio- 
ve , e la Discordia , per dire Ajace solo . Queste sono 
le bellezze colle quali Omero seduce i suoi ammirato- 
ri , e ricopre i suoi tratti i piti orribili . Imperciocché 
cvvi egli nulla di più nero , quanto cheGlovn (Mseenda 
egli atesso la discordia nel cuor degli nomini P. 
T9rra$»on . 

La censura in generalo è por troppo Ton , eomo to* 
dreno anche in altri luoghi , ma forse in questo non è 
effetto ben app)i6au . BM. Deoier carica on poco il 
suo Testo credendo Ri abbellirlo, come può sooigersi 
col confronto della nostra tradusione . GÌoto che com- 
mette gli «omini colla Diioordia sembra «ne frase O- 
aericamente poetica , per dir semplicemente che gU 
nomini attiszati dalla Discordia Tennero a guerra tre 
loro . Cosi nel i. dell' Iliade il PoeU colla frase istesta 
dice che Apollo commise tra loro a combattere per mez' , 
zo della discordia Agamennone e Achille , benché il 
Dio non fosse che la canta occasionale ed involontaria 
di quella attfib . Sarà però sempre vero che la frase è 
sconciamente equivoca e indecente , e che Marte e la 
Discordia potevano da se soli stiscitar la guerra senza 
l'intervento di Giove , al quale Omero dà qui per lo 
meno un'apparenza assai forte d*uu carattere odiofco e 
inalefico . Cesarotti . 

a) Questo sorriso terribile è un belliMÌmo tratto 
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€ 'sotto marciava coi piedi a luoghi passi , 
crollando l'asta di-lan^-ombra . Giojvan^ 

grande me u te gli Argivi nel rimirarlo * 
ma un grave tremore s' insinuò nelle mem- 
bra di tutti i Trojani , e ad Ettore l'anima 
palpitava nel petto ^ ma non gli era più le* 
cito di arretrarsi-per tema (r 2) , nò di ce- 
larsi di nuovo tra la turba delle genti , poi- 

carattemtico • il colpo più forte d* un tal ritratto del* 
lo steMo genere e il fischio di tuperha è tenibile epreS" 
ntura che Ossian «ttriliuMce al «no feroce Svenao • 

Cesarotti . 

(r a) Omero dirò omicida del decoro uman» e distrut- 
tore del costume naturale induce il misero Ettore quan- 
do un nuovo Marte e quando un altro Martano . Dopo 
avere poco dianzi sfidato tutto il cam po de* Greci , al* 
l'arrivo d'Ajace comincia a tremare^ e vorrebbe della 
pugna esser digiuno . Nisiely . 

Omero non ha conosciuto abbastanza i diversi gradi > 
o le dififerenze fine d'una medesima qualità , per esem* 
pio del valore • Ciò apparisce dal vedere che avendo 
egli stabilito che di dae Eroi V uno abbia meo valor» 
dell'altro > egli non mette le loro impreie e i lor sentl- 
tienti ia una proporsion contenovole ai gradi della 
loro forteua^ ma crede che il meno Taloroto debba 
cader nell'nltina viltà alla pretensa del più forte. GU 
altri Poeti per conciliar intevewc ed atpettasione al 
cimento cercano che ambedoe gli emoli fiMciano fin da ' 
principio bella covpana . Omero Mdo trovò il legreto 
di renderli vicendevolmente vili e ridicoli. È vefo cha 
Ajaee è qni pieno di coraggio e di nobiltà ^ ma egli ii 
tra dapprima avvilito inaìene cogli altri . 
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«hè aveva egli provocato alia teozone • A* 
jace si apprestò , portando scudo di rame 

Osiervisi però the «IPimprMsion M pani» che k 
da di Ettore fece topra i Greci , il lettore doTOve ere* 
dare ob* Ettore fette reelpiente pi& veloroeo d' Ajace » 

• perciò deve indispettirsi col Poeta più che con Et* 
tore perchè l'abbia deluso d* un' aspettasiooe suscitata 
da lai medesimo . Or chi sa dirmi se fettero piiSi ridico* 
li i Greci che aTeano da priacipio tan^ timor d'un 
tal oomo 9 O Ettore che dopo aver braTOggiato con tal 
eiciireSEa , trema al solo aspetto del suo avversario? E 
che poi ai credeva Ettore ? forse che i Greci gli avreb- 
bero opposto Tersite? che sarebbe poi stato se gii fosse 
Tenuto incontro , com'era probabilissimo , quel terri- 
bile Diomede , contro il quale non v' era speranza, 
fuorché in una processione a Minerva ? Non doveva 
egli esser preparato nell'animo , e armato d' un corag- 
gio uguale al cimento , e degno d' un uomo che sfida i 
più valorosi dell' oste nemica? Non sarebbesi però di- 
sdetto ad Ettore un leggiero ribrezzo, e per dirlo alla 
Francese un petit soupqon di paura materiale ed invo- 
lontaria air aspetto formidabile di queli' omaccione 
d* Ajace : enei ti farebbe in ciò ammirato un tratto di 
natura per una parte, ed'artifisio per l'altra nel dar 
rilievo alcanpione de^ Greci. Ma Onero si contentò 
egli d* ttnà tinta coti delicaU? 81 » te crediamo a Pla- 
tarco^ e a DSonigi d'Alicaraatto • Quatti erltici lodano 
qui appunto OmeffO di aver conterrato il decoro di Et- 
tore fteendo eentire i divorai gradi di timore che ai 
eonrengono a un nomo volgare e ad nn valoroto . I 
aenplici tpettatori, dioono etti , tono colti da nn tra- 
slto naivertale per tutto il corpo , ma il yaloroeo , 
liendiè- in eimento, non ti tento die a hatter nn poco 
il onore y nome a*ei dovette correr nello ttadio o fare 
alla lotta . Ma cotesti valentnomini si scordano breve- 
mente delle paiole che tegnonot dalle quali apparìicn' 
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somigliante a una torre, di sette -bovini - 
Cttoj che fabbricando aveagli layorato Ti- 
chio, il più valente degli artefici -di-cora- 
mi {s a,) , che abitava in Ha (ta). Quésti 
aveagli fatto lo scudo agiubile, di sette-» 

Mnsa ^ìtoco, che Ettore tTreUie avuto gran voglia 
di tcconiUr la sua paura, anzi il suo tremore , c di tra- 
lOfUntim la folla, e che se noi fece non fu che per 
poim Tergogna . Ecco la buona fede dei GomenUtori ed 
Apologisti di professione . Il Clarice , uomo di quesU 
•p«cìe , ti icandalessa a questo proposito di Cicerone 
«iMiMlkToieidam quarte aliliia fbagliato il senso d& 
qnetto luogo dicendo: ut ^mm Héciarem, quemééM* 
€tt t^id Hcmerum , toto pectan trémmUm prooo* 
^«MeadpugHompoettUerBi.ìlQoaMnìtLton laaeiapar 
occhio il peotiBento della sfida cbo tpieca innégabil* 
«MBto dai Tosto , o obo basta por disononr Btt<fro son- 
aa riparo ; e solo so la pfoado tA Utó pteUn trmnwh 
ten . Ma s'egli avosso avvertito all^oaoif ia dol votb» 
patastù» che col sooiio stesso nostn an pidpito violen* 
to e straordinario , e similmente al ralore dell'altro 
verbo >//»o/rtfaech'egIistesso spiega metm-r^ugere , e 
che più propriamente dovea tradursi tremitu-tuhttif^ 
fere, avrebbe potato scorgete ohe Cicerone colse egre* 
piamente lo spirito e del senso e delle parole del To> 
*o , e eh' egli stesso è in questo luogo tanto poco ac* 
cirato Gramatico, quanto si mostra generalmente me- 
sdiino Critico . Nella versione Poetica io mi sono con- 
teitato di far travedere il senso del Testo iO un modo 
chi non fa torto né ad Omero nè ad £ttorO) T* v. ^9$. 
Cesarotti . 
{s a) V. Rag. Prelim. p. (44) 

\t a) Terra della Beoeia . Altri mal a proposito leg* 
iOio Ida eh' eia nella Xàdia , StraboM , 
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boviui-cuoj dì ben-pasciutj tori , e vi tese 
•opra un'ottava falda di rame • Qdeato scu- 
do portando innanzi al petto il Telamonio 
Ajace stette assai da presso ad Ettore, e 
minaocìando gli favellò • 

Ettore (« 2) or ben saprai òhi«ramente 
da solo a solo quali tra i Danai si trovino 
campioni anche oltre Achille spezsator-di* 
falangi , cuor-di-leone : or egli nelle curve 
ondi-grade navi giace crucciato còl pastor 
de' popoli Agamennone: noi però siam tali 
da venirti incontro , e molli : orsù incomin* 
eia la zufia e la battaglia. 

(» ft) Questo Breve diaeotio d' Ajtoe non U eede « 
.leerniio deirilUde nelk nobilcàx e gli •▼anca nella 
precifione . Emo è lotto nerbo e carattere . La nobile 
alterezza d* Ajace ben ti conviene e un tal nomo , spe^ 
ciaimente in tal eirooetanxa , in cai è giusto di ribat» 
ter la fiducia balda nzoM d'uno sHdatore. Ella però non 
ba nulla d'indecente, aoai è mirabile per la sua deli- 
catezza . Ajace non parla coti altamente per jattanza 
di se , ma per l'onor della sua nazione , e Confonde il 
auo onor personale con quello degli altri, e vuole chk 
Ettore impari a rispettarlo più come Greco che corre 
Ajace . Il Terrasson rende anch'esso giustizia alla bf^- 
lez?a di questo discorso, da cui si scorge che Om<ro 
conosceva assai bene ii pregio del parlar preciso e coti- 
Teniente , benché se ne scordi assai spesso . Parrai cln 
sì possa applicar a questo Poeta il rimprovero di Etti- 
re a Paride nel L. 6. „ N iuno può rimproverarti di n«a 
f, emer forte , jna tu ti rilasci spontasieaateote ^ e nfx 
9à Taoi far bene . Cttarotti . 
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A lui rispose Ettore il grande eccitator - 
di iMittaglia. Ajace, Giovi • genito , Ttla^ 
monio 5 principe di popoli , non voler for 
prova di me , come fanciullo inesperto , o 
donna che non conosce P opre di guerra . 
Io m'intendo di battaglia {v a) , e d'ucci- 
sioni d'uomini 9 so a destra, so a sinistra 

HD eiempìo di ciò che s'è detto pur ora . 
QuMU rtplica d' Ettore parrai tanto puerile quanto è 
aobìle ]• propòtU d* Ajace . Mad. Dacier ne rileva an- 
eh'etM ladifferenni» Oiservando ch'Ettore non è occu- 
|»tQ te oon di laddove Ajace non è sollecito che 
dell'ooofé dei Greci . Il Pope che tenti assai bene il po- 
co e propotitp di qaetta riipoita , non m «cuterla «e 
non coll'immaginMrti ch'elle ebhie lepporto a qualche 
getto nioaccioao latto da Ajace piattotto che alle pe^ • 
iole di «tao . lo iuppongo , contiana egli , che pojMioa 
trovarsi in Omero molti patti di quatta tpecie , che ti 
riferiscono nnicamente all'asione , o all'atteggiamento 
4n cai ti tappoDgotto i pertonaggi. Qaettb é nn tegieto 
Siigegooto per trovar ragionevoli le ritpotte più incon- 
iegnenti e pi& ttrape. Quando quatta non fotte ntk 
sopposicione gratuita , ella non varrebbe punto e giu- 
atificar Omero , poiché un Poeta non è né nn Pittore , 
né un Attor di teatro . Egli non rappresenta «dipinge 
che colle parole , né ha mai diritto di pretendere che 
il lettor supponga ciò ch'egli non dice , né accenna • 
E visibile che tutto questo dettaglio della scieusa mili- 
tare di Ettore e inopportnoissitoo , ed è nna vaniti 
puerile che non servirà poi ad altro che a renderlo piA 
dispregevole sul tin del cimento. Par di sentire un 
alunno del Collegio militale che as[.irando al grado di 
Capitano vuol mostrare d'a ver iktto ii tuo corso di Tat- 
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girar V arido bovino scudo , onde posso 
combattere iastanoabilmeiite ; ao anche a 

pié fermo danzare al suono del crudo Mar» 
te {x a.) , 80 balzato ia sul carro azzufiarmi 
Sulle veloci eavalle ; ma non voglio ferir 
un tuo pari spiandoti come in agguato , ma 
alla scoperta se potrò giungerti • 

tica , e ne Annovera ad ano ad ano tatti gli «tercizj . 
8' egli sape» girar bene' lo scudo , o comlNitter dipiè 
fermo l'avrebbe moatrato ben tosto : e a che proposito 
parlar del carro, quando si dovea combatter a piedi ? 
Il Sig. Rochefort vede in questo discorso una modestia 
nobile, ma «on è facile da ravvisarsi a chi non abbia 
i suoi occhi . Voglio sperare che i lettori possano rav- 
visarla più espressamente nella mia versione Poeti- 
ca. V. v.3i5. segg. Loda parimenti lo stesso Roche- 
fort la franca schiettezza di Ettore che protesta di 
non volersi prevaler contro di lui delle picciole ma- 
lizie delP arte . S'egli avesse detto che non si pre- 
Talerebbe contro di lui di qualche vantaggio acciden* 
tale, come sarebbe una caduta per inciampo, o una 
•jwda rotta , ciò sarebbe lodevole perchè conforme alle 
regole della vera Cavalleria e dell'Eroiamo ; om l'eepres? 
tiene di Ettore è alquanto divene : egli protesta ch^ 
BOQ volea ferirlo spiandolo di naseotto / or io confesfo 
che non to intendere ebbettanse come ciò potette aver 
luogo in nn combattimento a telo e tolo , ed in campa 
aperto . Oaterriti inoltre che di cotctte ploclole inda» 
ttrìe dell'arte di guerra accennate dal Sig. Rochefort 
non ne ne trova pur Pombra in alcun duello d'Omero», 
aia tutto vi procede in un modo attt| meschino e uni- 
forme . Cesarotti . 

(or ft) Questa è una metafora assai viva per indicar le 
pronteasa di moversi e ripiegarsi secondo ogni bitc^gm» 
di gueira . Ctsarotti» 
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Disse , e crollandola scagliò P asta di - 
hinga-ombra , e percosse il grande scudo 
d'Ajace di sette -boviai-cuoj neir estremo 
rame che formara in esso l'ottavo giro* 
L'indomito rame (dell'asta) penetrò squar- 
ciando per ben sei falde , e s'arrestò nel 
settimo cnojo • Allora il Giovi - genito A-^ 
jace scagliò secondo l'-asta di-lunga- om- 
bra» e colpi lo scudo da ogni parte uguale 
del figlio di Priamo : penetrò Tasta pode- 
rosa per lo splendido scudo (y a)^ e confici 
cossi nel molto -travagliato usbergo , e Pa" 
sta al dirimpetto gli squarciò la tunica pres- 
so un lombo ; egli piegossi , e schifo la ne* 
gra Parca . Allora ambedue colle mani e* 
atrassero le lunghe aste , e s' afirontarona 
insieme simili a leoni divoratori-di crude - 
carni , o a porci cignali, la 4i for^ca non 
è fiacca : il Priamide celf^ colla picca nel 
mezzo dello scudo, ma non ruppe il rame, 
e la punta s'incurvò; Ajace scagliandosi 

{j a) QaetU «tmiloM è •pana d| msii otiitmUn 
ripetati dal W «U M«ipf ha « 4ii Mik^ « torto » 
poiché gli aooidonti tono a di pretto §11 MmI. Tmiv 
to o taoto i padani di ootUelo aagoi^iww « vipatara 
aha la facondità a f ari^ Qamto^ ^ p w id ifwaa • 
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colpi lo scudo di punta , e la picca lo tra- 
passò per entro, sicché represse T impeto 
di Ettore 5 venne a ferirg;li il collo, e ne 
spiccò aero sangue . Noo però si rìstetta 
dalla pugaa Ettore sootitor-delP-elmo , ma 
traendosi indietro prese colla robusta mano 
una. pietra (za) che giaceva nel campo» 

fsa) Qaal &moso damilo d'Ajaee e di Ettore ptrago- 
B«to con qaello di Ruggiero • di Mtadricardo , o ooii 
^ello di Tancredi e d'Argante rappresenta appunto 
due fossi, e inesperti villani che dalle sperticate Ten- 
gono alle lasMte . Tassoni . 

Vario f orribile , lungo combattimento firn questi do* 
certamente . Una lanciata e nna sassata per iino« ed eo» 
coti gli araldi a spartirgli , e rasciugar loro il riso» « 
mettergli a letto , e far loro ca?ar sangoe per lo rime- 
scolamento della paura . Nisiely - 

A proposito di questi combattimenti da solo a solo 
faremo una riflessione che sovente presentasi nel leg- 
ger Omero . Descrive questo Poeta parecchi di questi 
combattimenti fra Eroi del primo ordine: contuttociò 
non si vede alcun particolare ragguaglio , nè Varietà al. 
cuna ne' suoi racconti. Egli non si arresta a ragionarvi 
sopra , essi non durano che un momento : i campioni 
da una parte e dall'altra non si tirano che un solo col- 
po, e questo colpo è sempre decisivo, tuttoché l'arma- 
tura di cui gli Eroi son coperti da capo a piedi sembri 
elle dovesse prolungar il duello per uno spazio conside- 
rabile • All'ineoiltfO una Tarìeti grandissima scorgesi 
nei combattimenti deteritti dalfVMsOyO dagli altri mo- 
derni Feetl ^ i quali pure espongono moltistfinie parti» 
eolariti intomo ad eesi. Donde mai questa difierensaf 
e qnal pv6 esser le cagione di* tanta sterilità in aft 
Poeta d'ima immagioasione ood Acca' e fèeondtPQQe- 
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Nliegra ^ aspra , e grande : con questa per- 
Goflsa il fone scudo d' Ajace di sette -bovi- 
ne-pelli nel mezzo del colmo , il rame d'in- 
torno ne rimbombò . Dopo lui Ajace soUe- 
TÒ anch' egli una pietra ancor più grossa 
(a 3) , e torcendola ^i giro la sospinse con 

•t'A perchè nei aeeoH Eroioi fino e tempo d'Onero lo 
Ione et» «jaella che decideva di tutto nei eombatti- 
aienii , né l'indoetrie e l'eccorteen ci eveveno yerana 
parta , non avendo anoora gli uoinmi etndiato l'arto 
di combattere . I diverti eterciej da coi t'apprende il 
nodo pi& vantaggioeo di maneggiar l' arme Don si era- 
no per anco inventati ; in nna parola Tarte dello tcher- 
nire era ignota . Mancavano per oonaegoensa ad Ome- 
ro le idee per variare e descriver minatamente i parti- 
colari combattimenti . Goguet . 

In tutto questo duello Ettore è troppo al di sotto, e 
non corrisponde nè punto né poco all'aspettazione , 
anzi al terrore che avea destato di se . S'egli non vi 
perisce non è che per un prodigio d'Apollo. Io mi so- 
no studiato di osservar un po'meglio le proporzioni . 
Ajace è superiore, ma non va esente dal pericolo, e 
trova in Ettore un emulo non po' più degno di lui . V. 
la vers. Poet. v. 341. v. S5\. v. 873. Cesarotti . 

(a 3) Se Omero introduce spesso i suoi Eroi a lan- 
ciarsi contro pietre d'una prodigiosa grossezza , non 
è quatta nn' immaginazione poetica per ornare e varia- 
io il oombattimooto, ma tin ItÀlto del ooeftnmo degU 
Olle ntali , i quali tatti ai eaeroitnvoilo (a leraie o gi^ 
tar longi da ae delle pietre ononoi* Che quetta umn- 
na Sém9 anticbittimo in Oriento lo rileviamo da qnotlo 
patto di S. Girolamo, Hot eit in orbibna Paletti- 
„ naoiOt ujqoo hodie per omnen Jndaeam vetnt conane- 

tudo aorvatar nt in vicnlia , oppidis , et cattelUt ro* 
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immensa forza , e fracassò al di dentro Io 
scudo , avendolo percosso quaisi con nn ssa* 
sov da mulino , e gli ùfhne le bare ginoc-» 
chic , sipch^ egli supino fu steso al suolo 
collo scudo sopra ; ma tosto lo raddriaftè 
Apollo , e già si sarebbero tosto feriti col* 
le spade se gli araldi messi di Giove e de* 
gli uomini floh fossero sopraggiunti , PunO 
de*Trojani, l'altro degli Achei vestiti-di- 
mme ^ dico Taltibìo , e Ideo 5 ambeduo 
prudenti . Posero essi gli scettri in mezzo 
d' entrambi , e P araldo Ideo perito di sag^ 
gi consigli disse tali parole : Non coml^t- 
tete più , e non guerreggiate , o cari figli; 
Giove adnnator - delle - nubi v^ama ambe-» 
due f ambedue siete battaglieri , e ciò lo 
sappiamo tutti: ora la notte s'appressa, è 

tondi pmatef k|»Ules grarissimi poadmis adqaof, 

javélMM tfJtìtìtcWè té tolent , et eoi prò varietake vi* 
4» rìniD tablmm» alii ad g«tiua , aliì ad umbilicam » 
f , «Ili ad hnaenM et eafmt ; nonnollt saper Teitlirtii 
9, reetit janotitqoe aanibds , niagiiltadlii«iii TlrinA 

deoMiiitnnilee ettftllM 9». Qtm M egli •piega mb^ 
nbibneiite eiè ohe Dio 4iee per hooem M ^tùhm 
ledila cap.TA.T*B. ^. Brit in die ilU^pMiaai lenitale* 

lipide* «Mirik eaneHe popiilii: «nuMi levabnni nftin i 
„ eoDteliiitee UoèrabnttMr Giè ti vtiTa patiflMttti 
Oieei 'in «umido pw» difetto. MmL lUtuf. 
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bene ubbidire alla notte (b 3) . A questa 

(» 3 II Timo ntl canto 6. imitò qaeito laogo d'O* 
mero Del combtttimeiito d'Argante e di Tancredi, il 
-ponto d'onoro eitendo al tao tempo pià delicato che e 
quel d'Omero > egli ba proto cara di salvar con più di- 
ìigenia qnelJo de' eooi combattenti , che dovevano so* 
pararti. £gli intitte di più •olt'oiCttrìtà della notte , 
ni ciò che le aiioni erokhe detono etwr etpotte alla 
Ince . I dne campioni »' impegnano a rinnovare il com- 
battimento , e ^i araldi ne liftano il giorno che non è 
Joatano ; laddove Euore «i contente di dire al suo av- 
Tersario che si ritroverebbe coli* arme alla mano. Si 
Tede qui la differenna dei cottami d'ambedue i tecoU. 
BitaM • 

Il discorso dei due araldi presso il Tasso nel Canto 
0. è un' imitazione sfigurata, nella quale non si ritro- 
sa più la semplicità e la precisione d'Omero. Queste 
qoalità non erano compatibili col Genio del Tasso: 
„ Siete, o Guerrieri, incominciò Pindoro, 

Con pari onor del paro ambo possenti : 
„ Dunque cessi la pugna , e non sian rotte 
Le ragioni e '1 riposo della notte. 
Tempo.é di travagliar mentre il Sol dotef 
Ma nella notte ogni animale ha pace; 
E generoso cor non molto cn» 
„ Notturno pregio che t'aMKiiide • tace. 
Egli è per messo di compaiasioni di qoeffta natnracbo 
ti può giudicare della diflerensa enorme che tarà tem- 
pro Ita qoeeti doo Pbetì «gli occhi di coloro per i qoa- 
llileentimento del è U prima torgente di tatti , 

l^iaeeri . Rùekrfort , 

Si può perdonare al Signor Rochefort la sua senten- 
aa deeiiira contro ilnottroBpico, poich'ebbe la corte- 
aia di citar il luogo; coti ognuno potrà vedere te il suo 
giudisio tia dettato dalla ragione o dalla parzialità , e 
M frà quMti dne luoghi regni unadifferona^ coti enor- 
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ib dalla picca per ogp. » altra fiata poi com- 
batteremo sino a tanto che il fato decida 
fra noi, e dia alPuno o all'altro vittoria 
(e 3} • Ora la notte a'appreaaa » è bene ub- 

lAtiTO di doe Poeti • Io erodo d'aror fttto dello oom- 
porasioni mmì pià iapoitenti , lo oonchiutioB dello 
qamìì è olquonto diverto do qudlo dof Signor Rocfao- 
fort • Il ponllolo formolo fto Omero e il Tosto lotto dal 
Torrfettoa rittrcìsce il nottro- epico dolio poco equità 
con coi esso fu giadicato da qaesto e da qualche altro 
critico di Fioooio . Sensa dittimular i difetti del Poeto 
Italiano egli mette in tutto il too lume reccelleneo 
dello di lai qualità, e può internare al Sig. Roohofort 
M oonotcere un po'meglio U «oitlùneitto M «oro • 
Cesarotti. 

{c 3) Ettore realmente vinto fa del corteto e del ge* 
Tieroso ; egli panni il March, du Joueur che reggcndo- 
•ì fortunatamente liberato dal duello da gente che ao- 
praggiunge, dice al suo rivale voui et moi nous en valons 
deux antres . Vuoisi a questo proposito che Omero in- 
tenderete assai bene il punto d* onore. Ma s'egli avesse 
perfettamente conosciuta la convenienza, avrebbe in- 
teso che non tocca al vinto a lodar il suo vincitore col 
tuono istesso che ti converrebbe all'arbitro del com- 
battimento . Oltreché il rammarico della tna tooofitto 
gliene dee toglier lo voglia , quett' è prendoftl uno li« 
eonsi ridicola . Bonrt il Tiaeitoio» te lo ortdo o propo- 
•ito , può contolon» il vinto con qnolciio lodo , come fò 
Telemaco , dio dopo over vinto Ippio gli dico: o Ip- 

pia , mi botta d^avortl inoojpioto o non diiproonr lo 
,f mia gìovonti; vivi, io ammiro lo tao Iona, od il' 
„ tno coraggio» gli Dei mi protettolo, cedi olio loro 
„ pottanoa . Ma topn totto egli è proibito ol vinto 
di hr dello propotisioni oon nn'orla d'uguaglìanaa, 
carne fa qui Ettore , che iu vooo di*porlor di rogali do« 
Férs. Utt, T. ly* It 
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bidire alla notte , acciocché tu possa ral- 
legrar alle navi gli Achei ^tti , e special* 
niente quelli che ti sono amici e congiun- 
ti; io CQ3Ì nell'ampia città del Re Priamo, 
rallegrerò i Trojani,e le Trojane atrascì- 
canti-il-manto, le quali andranno nel sa- 
cro tempio ad orare per me • Orsù ambe- 
dae facciamo l'uno all'altro nobili doni, 
onde solcano degli Achei e de' Trojani ab- 
bia a dire : questi combattevano bensi tra 

Tea ritimsi Teigognoso dell* impradente eiu tfida . 

Terrasson . 

Il Pope risponde esser falso eh' Ettore fosse vinto , 
poiché Òmero dice che Apollo avea ristorato le di lui 
forxe , e che ambedue i combattenti si correvano ad- 
dosso ugualmente colle spade . Questa è una scappata 
piuttosto che una risposta . Ettore avea fatto tre assal- 
ti ugualmente vani , ed egli al contrario fu sul punto 
d'esser ucciso, nel secondo restò ferito , e nel terzo fa 
rovesciato in terra da un sasso. E più che verisimile 
che il quarto assalto non gli sarebbe riuscito punto più 
glorioso degli eltri. Di fiiHo i Trajani che potevano 
gladictr di qneito doeUo moglio del Pope , quando ri- 
videio Ettoie , e fteato , dìek Omero etetso , poterano 
erodeivclt'eilbeie aelTO» tento eteeno già dispereto 
dèlie Ime vtU. ]>opo oiò se non si voole eh' ni foste 
Tinto, elle Imon eie , seià elmeno Terìssimo ch*ot te*' 
«tò di gran Innge inferiore al «no emalo , il che basta n, 
giaittficer le oenrara del Teiteesoo* Bensi la versionn 
Itelianà potnUM eatorisser meglio le osserratiene del 
Pope* Il sentimento con eoi si chiodo il daello nostra 
la tnperiorità d' Ajace senza abbassar SOTWNdùemente il 
atti emulo • ^eMraHì . 
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loro per la gara roditrice-degli-animi, pur 
di nuovo 81 separarono riuniti in amistà (d 3) • 

Cosi dicendo diedegli una spada adoma» 
d'-argentei-chiodi , ofierendogliela col suo 
fodero , e eoi ben-tagliato pendaglio : e À« 
jace diede a lui una cintura risplendente 
di porpora. 

Cosi divisi 9 Puno se n'andò al popolo de« 
gli Achei» e T altro alla turba de'Trojani- 
giojrotto questi oome il videro tornar vivo 
e immune scappato dalla forza e dalle in? 
vitte mani d'Ajaoe » e ii condussero alla cit- 
tà quando già disperavano d'averlo sal- 
vo (e 3) . Dall'altra parte gli Achei dai-va- 
ghi-schinieri oondussero Ajace giojoao per 

(d 3ì GooM ati dopo oi6 pOMOBO timttaid àm Iwrbui 
gli Eroi M 0tcol cl'OmoioP Fépoli politi « oceo Io yera 
politosst , quello che ba i tnoi prìncipi nello glande»* 
n d' anino • D'oe guerrioti comliattono l' un contro 
l'altro 9 Tien la notte, «ono divin» ma innansi di par* 
tiro ai danno dei pagni redpioct della loro atima , e al 
fanno dei regali che verranno adattwtaT il loro Taloro 
agli occhi dei loro oondttadini « f roeenfanni fa que* 
ata 1000» tarebbeii risguardata come imo dai più bei 
tratti di Cavallerìa . Rochejfort • 
. £1U lo sarebbe anche odoMO SO BOB fi>sso alquanto 
gnaitata dalle circostanze accennate . Cesarotti» 

(e 3) Nella versione Poetica ti è modificato qnesto 
aentimento alqìiaoto nmilianto par £ttOffO • V« 417* 
Ctsarotti • 
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la vittoria dal divino Agamennone . Or poi- 
ché questi furooo giunti al padiglione di 
Atride , il Re degli nomini Agamennone 
sacrificò in grazia loro un bue maschio di- 
anni-cinque all'oltrepossenteSatnmio.Que- 
sto essi lo scorticarono , e l'assettarono , e 
il tagliarono tutto , e acconciamente lo di- 
TÌseTO-in-piccioli-pezEÌ , e gl'infibarono ne- 
gli spiedi , e lo. arrostirono a dovere , e tras- 
sero fuori ogni cosa «r Posciaohè il lavoro fu 
compiuto 9 ed apprestarono il convito, man- 
giarono , nè mancò al cuore la giusta por- 
none. Ma TEroe Atride ampio «regnante 
Agamennone regalò Ajace d'un lungo pez- 
zo di schiena, e poiché si trassero T appe- 
tito di bevanda e di cibo (fS) primo -d'*o- 

(f 3) Non è Ìm. cercar Inno e Micateni nelle tavol* 
de* Greci ne' tempi Omerici . Etti non mengieTano che 
tori, montoni , becchi , • YCtH . Dico tori oc. perchè 
Omero ci h conoMMO che «l tempo delk gnerra di 
Tioja non em ancora nota i'arte di conciar gli ani- 
mali . Leggendo le deecrisioni che fa qaetlo PoeU 
dei banchetti dei Oreci aemfara di assistere a un con- 
Tito di SeWaggi . Essi non arcano niente più di qneati 
nè cocchia) i nè forchetto, nè tovaglie » nè tovagliuo- 
li . Non ti vede nemmeno che facessero uso di piatti . 
Finalmente i Greci al paro dei Selvaggi mocierni .narw 
giavano eccessivamente . Il più grande onore che si fa- 
oetse ai COnviUti ai era d'imbandir loro grossissimi 
peasi di carne • Afamennone prctenu ad Ajace una 
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fo'- altro prese ad Ordir consiglio il vecchio 
Nestore , il di cui parerò, anche iunaozi era 
sembrato il migliore, che saggiarne nte-pen- 
sando aringo loro e disse . 

Atride, e voi altri ottimati di tutti- gli- 
Achei : Perciocché molti Achei capo-chio- 
mati sono morti, e ora l'acerbo Marte spar* 
ge il negro loro sangue intorno il vago-cor- 
rente Scamandro , perciò conviensi che al- 
l' alba si sospenda la guerra degli Achei , e 
noi ragnnatì qua porterem-sulle*carra i ca- 
daveri co' buoi, e co' muli, indi gli abbru- 
cieremo un cotal poco discosto dalle navi, 
acciocché ognuno possa portarne P ossa a 
casa a^suoi figliuoli allorché saranno ritor- 
nati nella patria terrà 3) : ed intomo alla 

iateim «iliiena di toro • Eamto ricettando UIIim prò» 
tenta per U cena di qaeito Principe dae giovani por* 
oelli. RiapottoalUwWaticina, ai volatili, ed alle no- 
Ta y BOB M ae pnrlt mai no*oonviti Omerici ; né ao no 
▼^ggOQO comparire nemmeno alla menio degli eomnti 
di Penelope , qoantnnqne il Poeta li rappreientì come 
dediti ad ogni sorta di morbidezza . Lo steteo dicasi 
delle frutta e dei lei^ami , de' quali Omero non fa mai 
alcuna menzione . Q uaato al pesce , i Greci ne'tecoli 
Eroici dispregiavano sommamente questa specie di ci- 
bo . Menelao nell'Odissea si scusa d'averne mangiato^ 
perchè allora era ridotto ad estrema necessità • 
Goguet . 

3} Uqu sarà^ cred' io , discaro ai lettori eh' io mi 
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catasta scaveremo uscendo una sola tomba 

ammuochiata terra comune a tutti nel 
campo ; e intorno poi ad e^sa fabbrichiamo 
prestamente delle alte torri, riparo alle na- 

diffonda alquanto sopra i riti degli antichi rispetto ai 
cadaveri. Innumcrabili eseropj comprovano die gli 
£brai sotterravano i loro morti . Che gli Egiziani fa- 
cessero lo stesso , è chiaro dal)' uso d'imbalsamarli. 
Alcuni furono d'opinione che il costume d'abbmcia» 
i cadaveri fosse originato dall'idea di prevenire qua- 
lunque oltraggio che potesse esser fatto daineoiiei •! 
corpo de' morti . Ciò è reso probabile de llll pMW del 
primo Libro di Samuele , nel qual reggiamo che gli 
Israeliti abbruciano i corpi di Sanie • di file figlio »e- 
cisi dai Filistei , ad onta del loio coatome di dar i mor- 
ti alla terra . Cosi tra i Romani Siila fn il primo della 
•na famiglia che ordinò d'aMmiciaw 11 anò eotlpo, te- 
mendo che i anni nemici non rendeaierD al ino cada- 
Tere quegli atti di barbaim inumanità eh* eKli aTcva 
•iereitati an qàel ài Haiio . I Greei mafmnò abbedne I 
metodiili aeppelliio, e d*abbmeiaie. Patroclo fa arso, 
• Alate «Dttenato» come apperiioe dalla «lagedia di 
Sofocle . T^midida nel a. lib. tammenu le casse di ci- 
areaao in cni|li Atenieai chiusero le orna dei loro aml^ 
ai pefki in gnerta. I Romani deriTaitno dai Giaci att- 
bedna qnwite usanze . In urbe new npeiito , nepe untò, 
/comanda'mia legge delle dodeci teiroie . II terneno ove 
ebbradavano i morti era posto a parte per quest'uso 
iali|ieao^ e chiamato gleba , dalla qual pratica questo 
nemé fu applicato a tetti i terreni appartenenti ad un 
tempio . Plutarco osserva che Omero fu il primo a par- 
lar d*nn tumulo generale per una moltitudine di mor- 
ti. Cotesto tumulo fabbricato intorno alla pira non è 
per abbruciare i coipi ch'erano di già abbruciati, non 
yec xiseyer le loro oeaa, perchè queate eransi già tra- 
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vi e a noi i^tessi {h 3) : in esse poi fabbri- 

«portate in Grecia , ma forae per sotterrarne le ceneri , 
Come può raccogliersi da un passo dell'Iliade ( Lib. a3. 
V. a55. ); o forse questo non era che un cenotaiìo per 
semplice rimembranza dei morti. Pope* 

(k 3) Nulla può esservi di più accorto di questo con- 
siglio di Nestore di abbruciare i morti , e di alzarvi nel 
tempo stesso una fortificazione ali* intorno . L'ufixio di 
pietà era il pretesto specioso di questa tregua. La si- 
curezza del campo erane il vero motivo . Questo stra- 
tagemma somministrava ai Greci i mezzi di costruire a 
lor agio le dette fortificazioni del campo ^ senza che 
fossero impediti dai nemici, che potevano fiu:i1mente 
ingannàni sopra P oggetto d'un ul lavoro. Oisenrisi 
inoltre che la tregua non ara ristretta a db tempo de-* 
terminato , ma dovea durar tino « tanto cbe lostero 
compiùtiiritifbneliri. Pepe. 

Questo coB9i|;lio non parmi tanto lodevole quanto 
•embra al Pope. Per seppellire i niorti era necessaria 
domandar una tregua ai Trojani, cosa che oltre alPa^ 
ver un' apparensa umiliante era contraria ali* interesse 
de' Greci; poichò in quella giornata avevano etsl ri* 
portato vantaggi cosi luminosi e considerabili sopra Ì 
nemici , che continuando a combattere dovevano cre- 
dersi certi di ricacoiarli dentro le mura con piena e 
meroonbil vittoria, e fon' anche di farsi padroni della 
città , secondo ia espressa promessa di Giove , della 
quale Agamennone non doveva essersi scordato . Per- 
chè dunque con cpiesta tregua dar tempo ai Trojani di 
rinfrancarsi? Quanto alla muraglia , benché l' idea fos- 
se prudente , sembra contuttociò ch'ella dovesse essef 
suggerita da un momento di pericolo piuttostochè da 
quello d' una decisiva superiorità, non essendo mai 
verisimile che i Trojani osassero allora assaltar le na- 
Tì , ma bensì piuttosto credibilissimo cbe per poco che 
ancora si caricassero si sarebbero abbandonati alla fu* 

• k . K_...a 
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cheremo ben assettate porte » onde aiavf 

per esse una via carrozzabile , e scaveremo 
al di lucri da presso una profonda fossa ^ 
Gbe girando intorno tenga addietro i caval- 
li e le geati (* 3) acciocché non ci piombi 
•òpra la guerra de' superbi Trojani. 

ga . Rispetto poi alT idea del Pop^ che la sospensione 
d'arme non fosse che un pretesto per aver agio d'inai- 
sar la muraglia, primieramente Omero non dà verua 
indizio di questo sua intendimento , che sembra do- 
vuto alla sottigliezza ufiziosa dell'interprete: poi con« 
cedendo che fosse tale, esso porterebbe seco un'aria di 
malizia, che sarebbe convenuta meglio alla scaltrezza 
d'Ulisse , che alla schiettezza di Nestore, malizia tan- 
to meno lodevole, perchè non par fuggerita da veruna 
pressante necessità • CeséVOtH, 

(i 3) Apparisce àt questo luogo che l'uso di trlncìer 
'me uà eccanipanieiito è molto antico , nou so però s* 
Ibste lealmente posto In pntica al tempo della gnerm 
di Tioja . È almeno eoetante che un trincietamento co- 
ve questo d*nna mungila fiancheggiata di ioni , ein> 
eondata da nn fesso riyestito d' una Iroona paliaiatn 
non era molto conosciuto. Di fiitto Aristotele ci assi* 
cura eh* esso è puramente delPinvenfione d' Omero ^ 
esprimendosi in questi precisi termini^ che Omero ehé 
loféce, ancké lo dUfeee; è però certo che Omero . in«- 
Tentandolo ne «Trà preso il modello da ciò che si pra« 
ticava a' suoi tempi. Quindi è facile a conchiudere che 
1* arte delle fortifìcaaioni era avansata fra i Greci 
che fra gli altri popoli . Per esempio presso gli Ebrei , 
più abUi nell'arte della guerra di tatti i loro ▼icini , 
•i Vede Esechia che per difendersi contro Sennacherib 
rileva le mura della sua città , vi fabbrica a certi spaz j 
delle torride per allontanar maggiormente il nemico 
siicooda il primo muA d' un'altra mufaglia al diiuftr 
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Co^ disse , e tutti i Re l'appioyaiono • 
Tennesi similmeate nella rocca cPUie il 
Pariameato de'Trojani , spaurato, tumul* 
tuoso (k 3), in 8u le porte di Priamo. A 
c^uesti il saggio Antenore prese ad aringa- 
ri: ma non vi si parla in yentn luogo né di fofM né di 
palizzate. Mad, Dacier, 

Il Pope all'opposto crede che l'arte degli accampa- 
menti (òsae dell' epoca Greco-Trojana , veggendo esser 
costume generale d^ Omero di aon trasportar mai le a- 
sanse d^'moi tmapi d secolo del ino Poema . Il Gogaet 
è dello itefio penore . Io potè aderfoeo più Tolontieii 
all'opinione della Erodita Francese . Omero parla di 
qnesu muraglia con quell'enfasi di ammifasiòtte eba 
producono le cose nnoYo; egli si saraUie iato ridioolo 
a* sani oontemporanei » so avosso lapprasentato coma 
nna moiaviglla del mondo un lavoro obo ai pimticavn 
fin loro sin da dne secoli . CmitoìH . 

{k 3) V*è nna gran bellosaa nei dna epiteti dati da 
Omero a «fnesto OoneiUo» /Hisontelo, ttuMmtto , Il 
partito ingiusto è sempio agitato da tenori e discor- 
dlie. Questo è il luogo in cui spicca in tutto il suo lo- 
me la gran moral deir Iliade « Orasio la ravvisò sotto 
questo appetto ^ • lo presoalsa salla ma Epistola a 
Xioliio : 

• Fabula qua Paridis propter narrator amonai 
^ Graecia Barbariae lento collisa duello 
^ Stultornm Regum et popnloram continet aastOf • 
j9 Antenor censet b«!lli praecidere caasam ; 

Qnid Paris ? ut salvus rognet^ vivatene beatOS " 
„ Cogi posse negat . Pope . 

Orazio non potea dir nulla di pià vero. Questo è un 
parlamento di stolti, anzi di pazzi spacciati, e per di- 
mostrarlo maggiormente il solo sappio che vi si trova 
è tratuto da uomo senaa cervello ntmine fenitus , Fuf 
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rc: Uditemi , o Trojani , Dardam, ed AusU 
liaij , perch'io vi dica ciò che '1 cuor nel - 

so ParUb di« ai espone a qualunque pericolo piutto«ta 
che render U moglie «Itrai ch'egli possedè già de Tenti 
anni : pam CtlOfe che non ti oppone a qeesto paen» 
riconoteiato né con fatti né con parole : passi i Tfoja- 
bì che deteetendo Paride» non sostengono eoa tntta 
Ione Antenore protettor delU ginstisie e delle eelves» 
M cornane » me si laseieno caceier el mecello sena 
«emmeno Mere come le ^core : ercipeeeo , enei Re 
delle poesie , il Teochio Priamo ohe si scotde d'esser pe- 
dre e Re 9 e ohe sacrifica tntto elle funeste pessioné 
deir insensato suo figlio . Resta a m peii * se Omero po#- 
sa esser savio rappresentandoci caratteri di questa spe- 
cie. Sìf dice il Pope, tatto ciò è naturalissimo , posta 
la pesmone di Paride , la debolezza di Priamo » e le con* 
nivenza degli altri già enunciata sin da princìpio . Il 
Poeta è dunque coerente a se stesso ed alla natura : che 
si domanda di più P Io sostengo all'opposto che tutto 
ciò è preternaturale e straordinario . £ naturale che ua 
uomo acciecato dalla passione posponga ogn' altro ri. 
spetto alla brama di soddisfarla , ma non già che abbia 
l'imprudenza di protestarlo in pieno Consiglio senza 
allegar altra ragione , o scusa , o pretesto fuorché la 
sua volontà ; non già che avendo estremo bisogno dell* 
altrui assistenza per ottener il suo fine non cerchi di 
persuader gli altri ed interessarli nella sua causa eoa 
- qualche TÌste o di decoro o di vantaggio oomi^ne ; noa 
già finalmente cVesieodo na semplioe privato sensa 
forse né autorità , parli 4a Sovrano assoluto , ansi da 
tiranno che può calpestare imponeeMate ogni rispetto, 
ogni legge . É natnzale che nn fratello minora essecon« 
di per iateressf » o timote» o conplicita la passione del 
più rispetteto e più forte ^ ma non già che il maggioro » 
l'erede pcesuntivo del regno « l'Eroe della fiimiglia, 
l'idolo e il sott^nj^ della aaiioaft.> conoscendo e di^ 
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petto mi comanda . Su via rendiamo agli 
. Atridi da condur via T Argiva Elena^ e se- 

•approvando l' inglastfela , e la frenesia del suo cadet- 
to, e potendo ridurlo a dovere con una semplice riso- 
luta parola , e col privarlo del suo aoccorso , lo lasci 
decider di tutto a suo senno, e aderisca alla di lai in- 
•ensataggine senza eenuMiio aprir boM. A Batarale 
cli« Du popolo o amanto del ano Principe aneho tìsìo» 
•o , o «cbiaTO d'an tlraono , o per aflbtto , o pet una n»* 
oeititi irretittilille ti esponga tac«»BdD alto ilermttilo • 
alla morte , im mm gfà ohe «na oaalofte ohe abbom 
Ftoiqiiftà d' ana tal oania, • che poaiedo Parìanmi- 
to noti finda pievaleio il nigllor coti^glfoy «a oed» 
•topidamettto al pritto cenno della «olontà d'nn gìo* 
Tinè Inatto , e dio «n a&ire di ooal alta irilvtatiaa ti de- 
olda,Éoa par aetiM tangae, o violenaa , ma aenaa iieai- 
netto alleroiaioni e minacele . È ttatmle che un ree- . 
Ohio fkéf aoeleeato dalla «enerezza , e privo affatto di 
aptoHtà conditetttda anche con discapito della famiglia 
ai capricci d*an 6gUo discolo e mal conosciuto, ma 
Mfl già che nn padre Re posterghi la sua dignità , ed 
esponga lo stato t e la vita sua e degli altri figli ad nn 
massimo ed evidente pericolo coU* approvar solenne- 
mente la notoria ingiustizia d*un figlio scostumato « 
•pregevole innanzi d'aver almeno tentato colle lagri- 
me , se non coli' autorità, di richiamarlo alla ragione 
e al dovere. Sarà naturai finalmente, se si vuole, che 
tutta una famiglia o una nazione si faccia complice del 
delitto d'un solo, e per falso onore voglia sostenerlo 
nell'ingiusta sua caifta , ma non lo sarà mai che niun 
di costoro non cerchi di giustificare dinanzi a se , e agli 
altri la sua pertinacia con qualche speciosa apparenza, 
*che il solo non voglio di Paride, sia la ragione univer* 
aale della nasione . Langi adonqne che Onero ahhia 
In oiò dipinto la naturi eomnile e ordinaria, dovrà dir- 
vi <ht aadà Itt etDoia d^ iato , nnovo^ e mirabile ; ma 
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eo lei le sue ricchezze , perchè noi ora com- 
battiamo iivendo falsati ì leali giuramene* 

laddove gli altri cercano il mirabile nelle qualità la» 
minose, grandi, seducenti , egli lo cercò nelle basse , 
strane, e spregeToli. Che importa cbe Omero ei tlibte 
prepmti a qiMtto tratto d^I canitere di Priamo? Quan- 
do ciò foste Unto Ttro quanto lo ctcdo il Roefaefort , 
un tal canttore non Mfobbe però ponto p&& degno del 
pennello d'an gindiaioio Poeta. Il Tenation noftiò 
abbaatanaa cbe cosi fiitti caratteri non recano nò istra- 
aioB né diletto; io aggiiingo che non destano interee» 
te d'alcana «pedo ^ e la nuugkcansa d' interesse è la mor- 
te d' ogni poesia. Le passioni e le debolene per inte- 
ressare debbono esser degne di compatimento e di sen- 
ta, e potersi conciliare in qualche modo coi princìpi 
indestratjtibiii della moralità e del buon senso . Si vuol 
che Voomo appetsionato ratione iitsaiiiat . Un af- 
fetto che oltrepassa questi confini diventa brutalità , 
insensatezza , ridicolo ;'e la sna rappresentazione non 
eccita interesse , ma scherno , o nausea . Se non si adot- 
tano questi principj , se qualunque carattere è buono 
e poetico purché sia vero e naturale, ben t(«8to si pre- 
tenderà interessarci per un poema di cui la scena sia 
nello Spedai di Milano, ed abbia per attori i pazzi di 
▼arj ordini, tra i quali il più sistematico nella sua pax- 
aia sarebbe il Protagonista . Io uon ho potuto resistere 
alla tentazione di rappresentare un Parlamento d' no- 
minile di fìir che la resistenza dei Trojani comparisca , 
se non più saggia, almeno più scusabile e più degna di 
Interetstrei . Dopo OTer dato qualche maggior diffusio- 
ne ed antoriM <^11« pmle del nostro Antenore » indos- 
•i Paride a rispondere con tntto il caler della passione » 
o con quello spirito di sofisma che suggerisce l*amor 
|>roprio in ana cattiva cansa. Ho poi creduto di dover 
introdor nella scena nicoemivameote tre onori perso- 
naggi, PolidamantOy Antimaco, od Ettore. U primo è 



LIBRO VII. 175 

ti (/ 3) , perciò nulla di bene non credo io 
che possa tornarne a noi , se non facciamo 

cosi . 

uno dei pertionaggi dell* Iliade, e vietici rappresentato 
da Omero , e dal suo continuator Quinto Calabro , come 
augure aatore voi e , uomo retto, guerriero prudente ^ 
inchinato alla timidezza, e d' opinione pretsocliè sem- 
pre discordante da Ettore, non che da Paride. A que* 
•to ti Oppone Antimaco , uomo che noll'lUad* D«n con. 
paritce , bu di eoi Omero etetso ni presentò il canitte* 
te in un luogo del Lib. 11., ove dice che costai soste» 
neva e tvtta posta il partito di Peride » e che aolla pri* 
ma MBhaseiatt spedita dai Greci a ridomandar Siena 
consigliò i Trojani à lapidar gli Amhaeeiadori • Questo 
tratto m'atttorinò a dipingerlo come nomo tnrholen- 
lo 9 ardito, /nemico appettionatD dei Greci, e disposto 
a suscitar quello spirito di puntiglio e d'antipatia na- 
zionale che suole aver tanta forse nelle deliberasioni 
della moltitudine . Ettore che non potea con decoro 
starsi in tilenzio, era forse il personaggio più difficile*. 
Diviso tra l'equità propria del fuo animo , e il ti moro 
di comparir codardo e darsi per vintò,non era facile in- 
dovinare qual dovesse essere il suo consiglio . Io ho 
cercato di fargli prendere un partito di mezzo , nel qua- 
le si cerca di conciliare alla meglio il dover della giu- 
stizia coll'interesse dell'amor, proprio mediante una 
proposizione di accomodamento coerente all'idee di 
qne' tempi- Finalmente priarao s'alza a confermar il 
detto di Ettore , e «e si mostra ancora un po' debole , 
almeno la sua debolezza temperata dalla bontà non è 

né assurda, nè dispregevole . Cesùfotti* 

{l 3) Ciò può ugualmente riferirai al ratto di Pari- 
de, o alla perfidia di Pandaio. Quest'ultima interpro» 
tasione è più prohaMle » come della cosa più promima , 
tanto più che oorrispi^nde meglio alle ptrolo delTestu* 

V Guarditi • 
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Egli dopo aver ciò detto s' assise . Allo- 
ra tra essi iilaoaM il divino Alessandro ma- 
rito d' Elena dalia-bella -chioma, il qual© 
rispondendo rivolse a lui alate parole . An- 
tenore, le cose che tu dianoti sono a me 
pnnto care : tu Sai però immaginar un di- * 
acorso miglior di questo : che se davvero 
tu- cosi parli e di proposto , cèrtamente gli 
Dei ti tolsero il senno . Ma io favellerò ai 
Trojani doma*òavaUi :-8chiettamente il di- 
co , non renderò la donna ; bensi tatte le 
ricchezza eh' io recai da Argo alla casa no- 
stra, tutte To* renderle , e aggiuDgerne an« 
che altre di mia ragione . 

Avendo ciò detto s'assise . Sorse allor tra 
quelli il Dardanide Priamo uguale a un 
Dio in consiglio {m 3) il quale saggiameute- 

(m 3) Ognun vede che Omero è tanto uguale a um 
Dio negli epiteti^ quanto Fmmo nella pnidenca. 

Cesarotti . 

Non si tratta qui di sapere se Priamo «iasi condotto 
secondo Io leggi della pradenrA e della ragione» ma se 
il Poeta abbia ben coni«rf«t« il omlteio ch'egli «tm 
étto A questo Toechio. Rioordinpoel U Immusm» «I» 
PnUBO dimottra ad £leoa qaandt U T«ée « coMpurir 
•alle mnni, e noi Todfcmo cWqnefte coavavnsioM 
•erti a preparar la tecoadi prora & «UbolegM oh'ogU 
ora mostra Torto wan figlio. Per qaanto rivohasle ella 
•iaal ì la conotoeasa cìie già aWane del carattere di 
fuetto teccbio la lende ttriiimile. Omeni non ci ha 
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pensando aringo e disse • Uditemi , o Tro- 
jan!» Dardàni , ed Ausiliarj, ondMo dica 

ciò che il cuore nel petto mi comanda ; per 

dato dei modelli conformi alle leggi della natura . Con 
buona grazia di Platone, Omero non merita per questo 
capo se non degli elogj . Sviluppando il cuore umano, 
e mettendoci sotto gii occhi le conseguenze funeste 
delle passioni, egli c'insegna meglio di Grisippo e di 
Crantore 1' atile, il bello , e 1* onesto. 
Rockefort . 

Akaoi per giustifictr Omero mlU Inregolarltà dei 
Sttoi cmifttteri , dicono che ne' tnoi prÌBcipeli pcnonag* 
gi egli intese di reppieieottre degl' intentati , QuidfMà 
dslirant Rege* ; e clie nel tue Poema t* inpen la ? irtù 
dai contnurj . Ritpondo piimiefaoiettte ohe le. lodi dato 
da Omero «i penontfgi tteiti (come appunto in qoetto 
luogo a Priamo } dittrnggone anticipatamente la tenta 
immaginata da'suoi partigiani per ditoolparlo. In tecon* 
do luogo ritpondo che quantunque sia permetto di far 
i tnoi personaggi ingiutti , te tale è il loro carattere , 
non è però permesso di rappresentarli Intentati . Se 
nelle celchri Tragedie si veggono dei personaggi furior 
ti> come un Àjace o nn Oreste, la frenesia non è in essi 
un carattere , ma una catastrofe: questo è l'effetto tra- 
gico di qualche passione crudele, 0 di qualche punizion 
degli Dei, e inoltre gli accessi della medesima sono af- 
fatto distinti dalla situazione ordinaria in cui si tro- 
vano i personaggi nella tragedia medesima. Ometto le 
indegnità , e le piccolezze che la pittura di tali caratte- 
ri introduce necessariamente in un puema. L'Iliade 
formicola ad ogni passo di questi esempj . Rispondo fi- 
nalmente che r uomo non resta istrutto da tutte le spe- 
cie di filili , e che i falli istruttivi non son che quellt 
degli i^omini tavj , perchè il retto della loro eondottn 
. §\ì fa comparir come macchie topra lino tpecehio ; ma 
I falU degli aomliii che ne £umo liicesiantenieAle noa 
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ora prendete ceaa nel campo $ siccome 
pria (/» 5) ; e soTveagavi di far (piardia , e 
vegliate ciascuno: Ideo poi all'alba vada 
alle coacave navi a riferir agli Àtridi Àga* 
mennone e Menelao le parole d^ Alessan- 
dro , per cui cagione soUevossi la briga 3)ì 

• 

•crvomo che ad insipidir lo spirito o '1 caore . M re- 
sto niente dimostri meglio il disordine» e le depreve- 
■ione di spirito, quanto il gusto d'Omero di non dipin- 
gere se non degli stolti. Un Poéte cbe eresto stndisto 
le distinsioni esetto del bene e del mele, ohe avesse 
•epnto l'ordine di tatti i doveri della vita civile , fche 
finalmentis si fosse sollevato sino alla grand* arto del 
feverno degli stati e della oondotta delle armate, a- 
crebbe eereato di &r Taleve le ano oonosoenne , fot- 
mando almeno alcuni de* suoi personaggi sol modello 
di periscione che avrebbe avuto nello spirito, e facen- 
do osservare negli altri ì luoghi deboli e difettosi . Egli 
avrebbe ancbe sentito che i grandi princìpi della mo- 
rale sono la vera solvente dei caratteri , secondo quel- 
le parole tutte d'oro d'Orazio nella Poetica: 

„ Qui didicit patriae quid debeat , et quid amicis. 
Quo sit amore parens , quo f rater amandus et hospes, 
Quod Bit conscripti , quod judicis officiam , quae 
Partes in bellum missi Duci» , ilie profecto 
Reddere naturae scit convenicntia cuique. 
Ora fi chiaro che non v' è bisogno di tutte queste at- 
tenzioni per dipingere degl'insensati: quindi Omero 
non se ne prese veruna cura . Terrasson , 

{n 3) Con quest* ordine Priamo viene a comandiral* 
le truppe di non tornar in città, ma di oenare nel Io* 
"to campo, continoando a star totte notte totto l'sr- 
me . Mad. Daeier , 

(o 3) Si può dir più fshiaramente , io sono un Re de 
spalmato i ognuno in casa mia «»mattda piè dimcfs mio 
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«•inoltre ag^unga questa savia ptòposta^se 
vogliono far tregua della dissonante guer- 
ra sinché abbiamo abbruciati i cadave- 
ri (p 3) ; poscia di nuovo combatteremo si- 
no a tanto che la fortuna ci spartisca , e dia 
agK uni o agli altri, vittoria . 

Cosi disse , e quelli attentamente Pa- 
scolurono ^ e T ubbidirono ò) • Presero 

figlio Paride è il vwo padrone , egli fa giiom ed aoooiw . 
do come gli par meglio , ed io ami ho èltn caie èhe di 
far etegvire i anoi ordini? Cetarotii.» 
. (p 3) La*doidaiida della tregoa orati gii progettata 
dai Greci: ma aiooome «foetta domanda lia on'apparen- 
sa d' inieriorfti » ooti Omero aeoortameote fa che i Tro* , 
j[àoi li provengano, e che i Greci abbiano T onoro di 
accordar ciò che avrebbero aTUto per gnsìa che venit»^ 
ae loro accordato • Eiutwo, 

Omero donqne avea prima avvilito i «loi Greci aen- 
flsa necessiti 9 quando fece che Neatoro proponesse di 
far il medesimo pasto; (poiché per sospendere l'arme 
lìnchè si abbruciavano i morti era prima necessario dì 
rlned^r la tregua ai Trojani) . Se il saggio Nestore a- 
vesse avuto meno fretta, il decoro de'Greci «arebbe 
etato più in salvo; e la sospensione dell'arme che dai 
Greci non poteva proporsi ragionevolmente , poteva 
fìnestamente accordarsi. I Cieci donavano alTumanità 
la speranza della vittoria, e senza proceder con malizia 
•i prevalevano della tregua proposta per fortì6care il 
loro campo • Cesarotti • 

iq 3) Sopra questi cieca nbbidienaa dei Trojani oda* 
si come Liba n io fa parlar UlitM nella OrasioBe da Ini 
fatu allorché andò a Troja a ripeter Elena. 

Vi dirò schiettamente^ o Trojani: m tutti YoitTa* 
Vert, Lett. T,IV. ir 
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ìndi la céna nel campo divisi ne^lor drap* 

>y tte a gUoere con ^«tta Jenniliia lar^tte fbm in 
I, qaalch« modo •onitbiU, se eoa un conune pericolo 

velette compeferrene il pOMedimèiito . Ma t' ella nom 
„ è coti y le ano e non pì^ è qoello che la ai gede^ on- 
„ (le mai qnette Teatro aele e straf^gimento per le de- 
,p lUrie di Paride? Forfè percb' egli è Principe | e ai 
„ ^ncipi vaolai ubbidire? Si eh? anche quando trio* 

Uno le leggi , o Trojani ? anche quando scannano i 
91 «Iriditi? quando tranono a schiaviti i Bglìnoii e le 

niO|;li ? quando mandano la città a ferro e fuoco? Or 
9, tntfci cotesti beni fece ad ilio Paride Teatro. Per- 

ciocché chi è la cagione necessaria d* un aTTonimen- 
^, to dee risguardarsi come autore ed operator del ne- 
^y desimo . Inoltre dftemi chi è che comanda ora in 

Troja ? Non Alessandro certamente , non Elcno , non 
9, Deìfobo, non alcuno de* figli di Priamo , ma Priamo 
^, stesso . E tanto Alessandro è lontano dall' esser Prin- 

cipe che non yi è nemmen vicino colla speranza. 
„ Perciocché vivente e regnante Priamo , niuno de' fi- 

gli di lui è a parte flel trono; morto ch*ei sia, ad 

Ettore per diritto appartiene l'imperio, come mag- 
,y giore ad un tempo d*età , di valore , e dì senno. Ma 
y, io tono ben certo , che se Priamo ateno in luogo di 
„ Paride loMureggiasie in tal gnim la TOttro atermi- 

nio , voi aoa toSriieate le petnlanea del Teeehio Re » 
„ della quale aTreite toì ateMi a portar la pena , ma tì 

fareate arditi a nostfargli ciò eh' esige ragione e giu- 

stisia, e a peranaderlodi ciò cbe a Ini atewo giova e 

conTieoii. Noi « gli direate» o Re » cemmettemme 

alla tna cara noi tteaai »e ti ponemmo alla testa deU 

le coae pubbliche ; aoa gi& peicbè aTCìaimo a «offrir 
,9 da te Tenta danno , ma perchè ae altri tantaiae di 

Elicerlo ne Ibiae impedito da te; nò perchè tu abn. 
,y laaii tfrenatamente dell' autorità regale , ma perchè 

colla tua previdenza aumentaaai la comune felicità . 
^ Ortttdiciòcho tifadaBoieoacedttto&itriatoeil* 



LIBRO VÙ. 179 

pelli • Ideo poi sull'alba pertossi alle coup 
cave navi 9 e trovò i Danai servi di Marte 
a parlamento là nella poppa della nave di 
Agamennone, ed egli standosi in mezzo a 
loro, il sonoro araldo ma ndò fuora la voce • 
O Àtridi , e voi altri Principi di tutti-gli- 
Achei, m'impose Priamo , e gli altri illn- 
atri Trojaoi di dirvi , se ciò a voi sia caro 
e aggradevole, la proposta d'Alessandro, 
per di cui cagione si sollevò questa briga • 
Quante ricchezze Alessandro portò a Tro- 
ja nelle concave naivi (cosi foss'egli prima 
perito (r 3)!) tutte vuol egli darvele (5 3), 

legittimo «IMO eoontio U nottn upettiBÌoiio,ineiitro 
ti mostri pessimo Homo, operi la noetim nEiiae* Teli 
ooee soB io ben eerto clie voi diraete» 0 Priamo no 

„ ayieUie rergog na , e posiporrebbe la eoa aatisftaiooo 
alla salate «lei popolo. Non vegliate adnnqne con* 
fondere eosl straDamente le cose , che riiguardiate 

9y come forano obi non è tale , né accordar ad un prl^ 

^ Tato coli* eccidio vostro quel che ricn t ere et e di com« 

^ portare nel Toetro legittimo Be „ • 
lÀbanio . 

(r 3) Questo tratto dee scipporsi acappato di bocca al- 
l' araldo senza volerlo , il che lo rende naturale e ca* 
ratterìstico. Cesarotti. 

(s 3) Omero che io tutti i casi d'ambasciate fa ripe- 
tere ai messi le parole della commissione senza alterar» 
ne una sillaba , si scorda in mal punto del suo stile fa* ^ 
vorito , facendo che Ideo offra di suo capo assai più di 
quel che aveva esibito Paride. Un inviate, dice Madama 
Déciet^può aggiunger qualche co^a alla commissioM > 
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^ aggiungerne anòhe di sua ragione : ma 
quella che giovinetta fu moglie delgiorio- 
80 Menelao , niega dì volerla rendere, ben- 
ché i Trojani ve lo confortino 3) . Inoltre 
mi pomandarono di farvi quest' alu'o motto, 
se voleste far tregua dalla dissonante guerra 
fifichè abbiano abbruciato i morti ; poscia di 
nuovo combatteremo sino a tanto che la for- 
tana ci divida ^ e dia agli uni o agli altri vit- 
toria. 

Cosi disse^e tutti restarono cheti in silen- 
zio. Alfine fra loro parlò Diomede vaiente 
in battaglia (i^ 3) : N iuno ora di noi non ac- 

ma nonÌ99$wrÌm » ni ùm€H§r.mUla . GonTien diitia> 
gaer« , un inviato può aggiunger alU parole della tue 
codiibìmìom delie altre parole, interpretando , avilap* 
pendo , esortando : ma quanto alle cose qoalonqoe ao- 
mo di atato potrà decidere fra Mad. Dacier e me , te aie 
mai permesso ad un semplice inviato che va a far un'o^ 
ferta ai nemici l'accrescer di proprio arbitrio la dette 
offerta , specialmente avanti che i nemici abbiaoo date 
la loro prima risposta . Terrdsson . 

(t 5) Una proposizione cosi cruda era poco atta ad 
ottener l'intento, e potea sembrare un insulto gratui- 
to piuttosto che un* offerta: doveasi almeno cercar un 
colore di scusa che scemasse V impressione sfarorevolo 
della proposU . Veggati la Trad. Poet. t. 795. 
Cesarotti . • 

( u3 ) Quanto è mai energico questo tilenzio ! Esso 
dipinge l'imbaraESodi tutti quei Re^ e i differenti pen- 
sieri eh* U occopavano* Che potea dir Meoelau ? ti of- 



cetti né le rìcchesèe di Menelao , né la ste^ 

sa Eleiia , perchè è chiaro anche a chi sia af- 
fatto bambioo. che già sovrastano ai Trojan! i 
termini dello stermìnio. 

Cosi disse , e tutti acclamarono i figli degli 
Achei ammirando il detto di Diomede do<- 
mator-di-cavalli . Allora parlò ad Ideo il re- 
gnatore Agameuaoae: Ideo, tu stesso bea 
senti il dir degli Achei , commessi ti rispondo- 
no , e a pe pure piace cosi : ma quanto al- 
l' abbruciare i morti io non te lo invidio, che 
non dessi esser avaro verso i cadaveri dei 
morti poi che morirono di tosto usar loro cor- 
tesia col foeo 3 ) • Or Giove P ampio-so- 
nante marito di Giunone sia consapevole dei 

hira. ài termlmr U guerra , e di dittrìbnir fra i Greci 
tutti i tétori di Ftfid«> t^tgìi aceonMntiva a peider U 
Boglie* Che potei dir Agamennone, di coi la politice 
copriva eottantèmente l'ambisione ool felo del ben 
pubblico? C3be potevano dire Nettore e Uliaie, h di coi 
pradenia li rendere eoil eireotpettiP Non v*era^ie non 
Diomede , Eroe Tiolento e fbcoeo» cbe poteeae riiponde- 
se eon riaolaeione e prontesEi: e le eoe riepoite è de- 
gna del Buo carattere, e dell' onor della Grecie . Diomo* 
de solo potea dir con decoro che doTeati rifiutare la 
atetta Eleoa quando fosse ofieita, e perchè baldanaofo» 
e |>ercbè nemico peiticoUre degrintereiei di Venm • 
Rocheforty P€p9, 

( V 3 ) L' etpreeaionì d* Agamennone hanno nn non ao 
cbe di toccante, e inoltrano la tue aeniibilità por qoil 
Greci che petirono colji' «rme alla oMno • JSitmàè» r 
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ramenti . Cosi disse , e iiiDalzòlo scettici 
a tutti gli Dei. Ideo tornando-iodietro sene 
andò alla sacra Ilio: sedevano a parlamento 
ì Troj ani e i Dardanì tutti insieme radunati 
aspettando quando venisse Ideo: egli ven- 
ne , e stando nel mezso espose loro P amba- 
sciata. Essi bentosto si accinsero alPunoed 
all' altro uopo , e di trasportar i padaveri » e 
di far legna. Gli Argivi dalT altra parte nel- 
le navi ben-tavolate s'aiìrettavano altri a 
trasportare i cadaveri, ed altri a fiir legno. 
E già il Sole feriva di fresco le campagne 
poggiando al cielo fuor del tranquillo Ocea- 
no di-profondo-corso , ed essi ai scontraro- 
no gli uni cogli altri. Or qui era diffidi co- 
àa discernera oiaachedon uomo; pure aster* 
gendo coIPacqna la'sanguinoaa polve, ver* 
aando calde lagrime gli mettevano sopra i 
. carri • Ma il grande Priamo non permise ai 
tuoi di piangere (a? 3) , ed essi in silenzio 

(«3) Evti nalU che debba lenbnr più Ibittttieo 
o più ingiusto d'una simile proibisionrey ipétialment* 
dalla parte di Priamo» che htk in a|ipniio delle la- 
nenUBioni cosi «ce«MÌTe lopia lajBorte di suo figlio f 
Almeno Omero ola?esse recata unaiagloDe di questo 
strano divieto, ma egli lascia la cura di ricercarla a 
madama Dacìer. Priamo, die' ella, proibisce allo .tilé 
troppo db piaogero por timoio cho noa •'inttnoriecuie 
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ammassavaao i cadaveri sul rogo , dolenti 
nel cuore , e abbruciatigU cól fuoco n' An- 
darono alla sacra Ilio . Similmente dalP altra 
parte gli Achei dai- vaghi-schinieri ammaa- 
earooo i morti sul rogo , dolenti nel core , d 
abbruciatigli col fuoco n'andarono alle con- 
cave navi. Quando poi non era ancor l'al- 
ba, ma il barlume antelucano, allora lo 
scelto popolo degli Achei ragunosai intomo 
alla pira;ed usciti fecero intorno ad essanel 
campo una sola tomba comune ; 'e presso a 
questa fabbncjEirono una muraglia, ed ec- 
cèlse torri, riparo alle navi , ed a loroste^ 
si; e tra queste lavorarono ben-assettate 
porte ,onde per esse vi fosse una strada cai^ 

diaoTerchio ^ e che il giorno Addietro non amsero poi 
■leno di fon* e di ooriggio a comiMtteie. Se coti è> A* 
gamenuone doveva aTTiaani dell* itesta com liguaido 
ei Greci; anei qaeet» precansione eottilisainw meritava 
d'esser attribuita a questi a preferenza deTrojani^perfar 
loro onore o di maggior antivedeoEa nelle cose di guer- 
ra , o di maggiore fermessa d'animo, o dominio «opra 
ae stessi . Terrasson . 

Qae»to Critico non vnolgià dire con ciò che T inten- 
dimento d* Omero non sia quello indicatodalla Dacier: 
• taa solo che questo Poeta soffoca talora e storpia i suoi 
sentimenti con nn laconismo a contrattempo , come 
tante volte gli stempera colla più Asiatica loquacità . 
Nella Traduzione Poetica cerco di dare a questo coman- 
do on colore non solo ragionevole^ ma interessante % 
y* V. 8^ e segg. Cuaroiti • 
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rombile ; poi di ftiora accanto ad 

varoAO. uaa profonda fossa j larga» grande , 
e vi conficcarono pali • 

Cosi s'adoperavano i capo-chiomati A- 
chei:ma gii Dei sedenti presso Giove fol- 
g(M'atore guardavano-meravigliati il gran la- 
voro degli Acliei dalie-tonache -di-ràme , e 
tra questi incominciò a parlare Nettuno sco- 
titerra Cx 3} . Giove padre , qual sarà degli 

(^3) QaeiU inveiisioiit ita ptr cangiar scena dti 
combattimenti , e gittar nn noofo intefSfte nel Poema 
d* Omero. Egli è intorno a queste mora che ti faranno 
da qui innanzi i più furiosi attacchi . Ma affine cheque- 
■to teatro sembri degno delle azioni che il Poeta dee 
rappresentare, osservate com^egìi abbia saputo abbel- 
lirlo colla magia dell' immaginazione. Nettuno medesi- 
mo è geloso di questi nuovi lavori . Egli teme eh' essi 
non ecclissino la gloria di quelli che furono fabbricati 
da luì medesimo . Giove è costretto a rassicurarlo con 
parole profetiche che gli annunziano il destino di que* 
sta muraglia. Osservate come con un tale artiiìzio que- 
ste mura s'ingrandiscano a'TOStri occhi, e con esse i 
guerrieri che le àbbrienrono , e qiielli ehe si accingono 
ad aiiediarle e diftnilerle . Dopo ci& chi può atupirai 
che nn artiita di genio leggendo Onero alibia creduto 
di Toder degli nomini di dieci piedi d* alteoa f 

Obi può entrare in entnsiatmo per qneita icena Tee* 
.•omica doTcA egli «lederai nn novo di dieci piedi P 
Cetarptti . 

Leggeti nel n Lib. di Ì)i odoro cbe Priamo avea do> 
mandato del foooono al Re d' Aaairia , il quale gl' in» 
vift Menaone con nn riaftno coaaideiibilc. Altri eia* 
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«omini sopra Pintermiiiata terra che voglia 

palesar agi' immortali la sua mente ed il suo 
consiglio ? Non vedi tu come nuovamente i 

<loDO che questo Me n none venisse cìal paese degli Etio- 
pi, popolo vicino alla famosa Egitto, ove ci vien sup- 
posto che viaggiasse io stesso Omero . La deputazio- 
ne fatta dai Trojani o dai Greci per ottener questo «oc- 
corso , era un'occasione favorevole per introdur nell'I- 
liade qualche descrizione di quei pomposi edifizj, di 
quegli immensi lavori dei Re d' Assiria , e d* Egitto , an- 
teriori di molto ad Omero , ed anche alla guerra di Tro- 
ja« Cobl quel Poeta non ci avrebbe più presentato come 
un'opera eke sàrprtnde gii steisi Dei , e la di cui gloria 
4hve»a éittndéfti in lutti i luoghi ris^iiwati dal Sole , 
qaella. uuifaglia ehe mtvìva dì trinoerameoto mi Greoi^ 
e che in fine non m , fecondo PoMervasioné della ttet* 
•a Daeler, se non dell' elt^ssa d'un uomo , e di cui Sar- 
' pedone (Gante i% ) gitta i| Insao un gran passo sol col- 
la mano . In luogo d' impiegar Giove , Nettano «e Apol- 
lo contro nn mnro labbiicatò loipra un fendo di sabbia , 
« di far .i>OTeiciare l' opera d'nn giorno colle forse rio-- 
aite del tridente «di varj finni, e d'un diluvio d'acqua» 
Omero avrebbe lentito che la fona , la magnificenza e 
'ilfracoiso^ùì qoale uno Scrittore parla d' una picciola 
cosa , non serve che a render lo Scrittore tantp picciolo 
quanto la cosa , dicui parla . Terrasson . 

Pregiandomi d'esser anch' io dello stesso avviso , ho 
creduto di dover accorciar questo luogo , e dargli un 
tornio più comportabile. Così sarò stato meno ardi- 
to di Zenodoto e d' Aristofane che nelle loro edizioni 
omisero tutto qaesto colloquio fra gli Dei . Ciò vuol 
dire clie quantunque Antichi, Pagani e Gramatici , lo 
trovarono sconveniente e ridicolo. È ben vergogna che 
i Criti. i e i Poeti del nostro secolo siano vinti da due 
£coiiaiti in fajtto di buon, senso e. di gusto . Cesarotti • 
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capo-chiomati Achei abbiano fabbricato unà, 
muraglia dinanzi alle navi, e condottavi 

intorno una fossa ^ senza dare agli Dei lo 
solenni Ecatombe ? e di questa la gloria se - 
q! andrà ovuo^e si sparge T Aurora, e gii 
umnini si scorderanno di quella ch'io e Fe- 
bo Apollo fabbricammo all'Eroe Laomedoa- 
te intorno alla città con faticoso lavoro • 

A questo molto sdegnato disse Giove l'a- 
duaa-nuvoli ; Poifare , o Scoti -terra largo- 
possente , che mai dicesti P Pòtrebbe forse 
temere d' un tal divisamento un altro degli 
Dei che fosse di mani e di fona di te più de- 
bole , ma la tua gloria andrà certamente o- 
vunque si sparge T Aurora • Or via, allorché 
di nuovo i capo-chiomati Achei saranno iti 
sulle navi nell' amata patria terra , rovescia- 
ta la muraglia , sprofondala tutta nel mare , 
ìndiricuopri di nuovo coll'areaa tutto l' am- 
pio lito 9 cosicché la grande muraglia degli 
Achivi svanisca • 

• • • 
Siffatte cose andavano essi parlamenfìin-* 

do fra loro : tramontò intanto il Sole e fu 
compiuto il lavoro degli Achei . Essi scan- 
narono buoi per le tende , e presero cibo . 
Giunsero poi di Lenno parecchie navi por- 
tanti*viao , spedite da Euneo Giaaoaide# cui 
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pattorl Issiple a. Giasone pastor di popo«: 

li ( z 3 ) : oltre a questo il fìllio di Giasone 
mandò in dono agli Àtridi Agamennone e 
Menelao mille misure di Tino • Qui allora 
comperavano vino i capo-chiomati Achei , 
altri col rame (a4)> &ltri col foco-lucente 
ferro y altri con ouoja , altri cogli stessi buoi , 
altri cogli schiavi (6 4) > ^ imbandirono lieto 

(s3) Giasone tornando dalla conquista del vello di 
oro cogli Argonauti approdò a Lenno , ove ebbe due fi* 
gli da hsipile tigliuola diToante. £uneo,che fu il pri- 
mogenito, regnò nell'Isola . Tutto ciò s'accorda assai 
bene col tempo, perciocché il viaggio degli Argonauti 
precede al piìi di quarant' anni la guerra di Troja • 
Had. Dacier, 

(a4) maniera di vendere e comperare cangiando 
roba y che fu la prima presso ogni popolo^ era in uso fra 
i Gimì al tempo della gaena di Tioja. Minerva nella 
Odiwaay tniToitita in forma d^ono itnoiafo , dice cho 
ìiafiBca tal naia , e che va a TeoMao a cercar del rame 
per cangiarlo con hno . Il eunbio ntaTad non solo nel 
•ommerdo all*infroiiO| ma esiandio in quello cbe ai 
lacera al minato, come pnò icoirgerti da qnetto Inogo. 
■ In questi pani non dice Omero che le mercanaie ti pe- 
sassero y e d mianraiaero » ma ci al dee lottintenderé* 
Di iatto apparifce da Taij Inoghi dell' Iliade che le mi- 
tare e le bilande erano già note . Non dee donqne darsi 
Me agli autori i quali pretendono che Fidone Re di 
> Aige ^se il primo inventore delle misure e dei pesi . 
Questo Principe non renne alla locete non qualche 
tempo dopo Omero , e al piiS pnò snpporsi che il fitte* 
ma delle misure e dei pesi fosse da lui portato a qual- 
die maggior precisione . Goguet . 

(^4) La parola Greca midrt^odé$ Tale propriamentn 
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convinto . Banchettarono tutta-notte i capo- 
chiomati Achei ,eì Trojani cogli Alleati nel- 
la città ; ma tutta-notte andava loro macchi* 
nandomali Giove il conaigiiere terribilmen- 
te tuonando ( c 4) , ed erano presi da palli- 
do spavento 9 e versavano in terra il vino 
dalle taaae , né alcuno osò di berne pria di 
averne fatto libagione all' oltrepoaaente Sa^- 
turnio : alfine si coricarono 9 e colsero il done 
del sonno. 



ciò che gl'Inglesi chiamano foot-man vale a dire uomo 
da piedi . In tempo che non v'erano nè poste , nè ca- 
valli, r esercizio de' piedi per portar messi da an paese 
o da un luogo all'altro doveva esser il pregio princi- 
pale d'uno schiavo; quindi gli fu dato il /lomeda c^ueN 
la qualità di cui si faceva più conto • Cetarot^i • 

( c 4) l segni di avversione chequi iBOttmGior04MNi. 
tro i Greci, sono oa pr»ladÌo di «totllt più aperta, di^ 
chiarasione di sdegno che li vedrà oel ttgotato lì|»f« , 
• prepaim lo spif ito del lettore a queste maocbine , che 
•enea eld polielibe aemhfan an po* hniece « Ttoknte-, 
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L aurora dal-maoto-di croco dilTondeaai 
su tutta la terra; e Giove godi^folgcnre ten- 
ne consiglio di Dei sulla più erta cima del- 
l' Olimpo di-molte-vette • Esso parlamea- 
tavà loro , e tutti gli Dei in aieme lo ascol- 
tavano . Udite me , o Dei tutti, e voi tutte 
Dee; acciocché dica quelle cose che nel 
petto Inanimo mi comanda (a) . Che nessun 
Dio, femmina o maschio , non tenti infran- 
gere il mio detto : ma tutti insieme assenti- 
tevi ond' io prestamente compisca cotesto 
opere • Però qualunque degli Dei che io 
conoscerò esser volontario uscito fuori per 
aitar sia Trojani sia Danai j ferito vergogno- 

(a) Vi è molta grandezza e maestà in qn«stò ditcor- 
to , e se Omero fa talora de' suoi Dei altrettanti uomi- 
ni per conformarsi alle favole ricevute , Giove qui e 
in più altri luoghi dell'Iliade parla e agisce da Sovra- 
no del cielo e della terra. Risulta da queste contradi- 
zioni un po' Aìbigarrura, immagine fedele «Ielle nozio- 
ni incerte che il popolo , e fori»' anche le j)ersone più 
istrutte, aveTAOo in qae' tempi intorno la Divinità .^i- 
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samente ritornerà all' Olimpo , ovvero io 
afferratolo il precìpterò nel Tartaro tene- 
broso {b) lontaao aasai dov' è aottèrra pro- 

m QjatiU opittioM del Tartara, laogo ditortnn per 
(li enpi dopo le morie , Omero póò everle prete degli 
XgisJ : perdoeeliè ooa é ioiprobebile , oone verj Scrit- 
tori OMerveronOyCheeloane tredieioni sieeM epeite in 
Oriente della cadata degli Angeli , delle panìsìon ^ei 
dennetl, e di eltre Mera verità , che furono poscia Wie» 
Àemeate ipiigBte e iosegoate dai Profeti e dagli Apo- 
stoli . A queste peT^e Ooiero faccia allosiooe in ^atj 
luoghi , come nel i ove ai f>arla di Vulcano slanciato 
giù dall' Olimpo , nel 5 ore Marte i minacciato del 
Tartaro , nel 19 ove si racconta che il Demonio delle 
Discordia fu precipitato dal Cielo. Pope. 

Anche gl'Indiani hanno il loro Tartaro detto Onde" 
rah che vuol dire tenebre spesse , nel quale sono con* 
dannati i Dehtah , ossia gli Angeli ribelli . 

Ingegnosamente un antico trasportò questo passo al* 
la nostra terra risguardata dalie serene regioni della 
Luna . „ Io per me credo che gli abitanti della Luna 
9, siano molto pià compresi di stupore qualor contem- 
n plano dell' alto la terra come uno scolatojoe pente- 

no delFswiverso, Inogfaioeliiolo basso» immobile , 
M searo obe e stento poò re^vimrsi por mene e tento 

umiditi y e nobl , e nebbie, e ehe domendino eoom 
t» aie pomibile cb'ella prodnee e nntiisoe enimeli ea-» 

ped di sipto 9 di respitesiony di oelore: e egli ed* 
>, diveege ebeglangeno loro elle oieoeliie quei veni 
^ d' Omero t 

tmto ùW Inftmo 
Sotto quanto alla t«rr£. U cielo è tupfm , 
», non è de dobitersi ebe non credano essersi ciò det- 
>y to delle terre; qoi essere l' Inferno 9 qni'l Tartaro» 
», la sola terra esser la Lana, dalle cose superiori e 
M dftUe ittfenori ed ugnali epug distante»» . PAitaree* 
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Ibndissimo il baratro 9 dove le porte son di 

ferro, e il suolo di bronzo, tanto di sotto 
all'Inferno , quanto il cielo è distante dalla 
terra • Quinci conoscerà quanto io sia po- 
tentissimo sopra tutti gli Dei . Or via, pro- 
vate o Dei perchè il conosciate tutù: ap- 
pendendo un'aurea catena dal cielo, tutti 
Dei e tutte Dee attaccatevi ad essa ; non 
per questo trarrete dal cielo in terra Giove 
supremo consigliere , nè meno se molto 
v^ affaticaste. Ma quand' io di mio grado 
vorrò tirarla , trarroUa colla stessa terra e 
col mare stesso (c) : indi poi legh ero la ca- 

(c) Qnettft famosa catena diede molto da fentatticare 
agi* Interpreti . Io lasciando ad Enstazio i TaneggUmea- 
ti aliagorici «Ugli Antichi, «rracheiè le inteipretasioni 

più speciose e più ragionevoli. 

Omero io tutto qaesto Inogo mostra chiaramente di 
credere un Dio supremo, onnipotente , ch'egli intro- 
duce con una uiaestÀ e superiorità degna dei gran Co- 
Ternatore de li' universo . A ragione Giustino Martire 
cita questo passo in prova che il nostro Autore attri- 
buisce la sovrana potenza , e il governo di tutte le co- 
se ad un primo Dio , la di cui Divinità è tanto supe- 
riore a quella degli altri esseri celesti , che paragonati 
con lui potrebbero collocarsi nella classe dei mortali . 
Pope . 

Ergo cum ex iooino Deo menti ex mente anime 
I, tit, anima veroetcondat et trita compleat omnia 
quae seqaantor, cnnetaqne faic nnna fulgor itlnmi- 
M net f et la niiiTSJrtii appareat ^ ut in mnJtìs speculii 

I 
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, • iena al co- 

per ordinem positi» vnltus Unus, cnnifiae omitia 

continuis successionibus se seq^Antiir, degenerane 
.^y tia per ordinem ad imum meandi , invenietur pres- 
• sius intuenti a summo Oeo usqae ad uttimam rerum 

faecem una se mutuis vinoulis religans et nusqiiam 
„ interrupta connexio : et haec est Horoerica catena 
„ aurea quam pendere de^coelo in terrai Deum jussiftse 
„ commemorat „. Macrobio . 

Platone nel Teeteto vuol che per questa catena d'o- 
ro s'intenda il Sole, i di cui raggi ravvivano la natu- 
ra , e legano le parti dell'universo . Gii Stoici preten- 
dono che qai Giove rappresenti il destino , che con 
una ibm intnpembile govomn lo eilM tette delF uni- 
Terso. Altri s* immegineno dbo Omero voglia esaltar 
l'eooellenaa ^ella ìfonarchia, indicandoci che una to- 
la nano dee regger lo eéettro , e porre in movimento 
tutto le mote del governo . Quanto a me son d'avviso 
che queeto luogo ammetta una spiegaeione pià bella ed 
interessante . Omero che avea . come credesi comune- 
mente , viaggiato in Egitto doveva aver appreso da 
quei Sacerdoti insieme colla loro 'dottrina anche il lo' 
ro metodo allegorico e geroglifico d'insegnarla. Ora è 
assai ragionevole il credere che gli Ggizj conoscessero 
il vero sistema del mondo , e che Pitagora il primo l'a- 
vesse appreso da loro. Essi adunque pensavano che i 
pianeti fosseró ritenuti nelle lor orbite dalla gravita- 
sione sul Sole, che perciò fu chiamato /opw career; 
ausi, talora (come ce lo insegna Marrobio) per il Sole 
non s'intendeva che Giove stesso. Posto ciò non so 
credere che sia una interpretazione sforzata il dire che 
la incapacità riegli Dei a spinger Giove fnor di luogo 
con questa catena , dinota la superiorità della forza at- 
trattiva del Sole, in vigor della quale egli resta immo- 
bile, e strascina tutti i pianeti intorno di se. Pope, 

Fatiim igitur ejusce catenae luculenter significari 
^, credimus^ quod cuin nihil aliud sit quam lex 'aeter* 
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a Deo profecta, res omnes sibi lubjiciat, et ab 
5, earum nulla giibjiciatur necesse est . Quamobrem 

nemo putet absuniuro ,fatum esse ineluctab;lc , cura 
yf tit ipse. Deus ; Deus, inquam , jJle summus , liie om- 
9> niim^ Deorum atque homiunm rerunjque conditor. 

14«lroo d^xit Seneca & Vù iUum fatum vocàrefium 

y, sarutn, Cam ergo imto dependMBt tmifem, fa- 
tnin ea èatana- aptìw^e ti^oificatiir > quajn se Ho» 
„ oeriout Jafiiter #«ooio dimitsanun tecram, ele- 
mentmy Dm ipio attractaraia min«Mir. Ea iater- 
^, pvatatio Homenim Poetam /theologum nobis Gom- 
yy aieadat. Qaan Teio mihi arrident ea Evaagelii Ter* 
ba apnd Joaoaem ^ qoae tan bene jbi^c loco qua* 
,9 diant : OnoM tràhm ad ^e ipntm „ • Riccio . 
. -SicGome questo luogo considerato da se ha realnen» 
te molta sublimiti, e rappresenta ni vivo la Potensa 
"Divina che stringe coD nodo indissolubile le cause • 
•gli effetti , cosi nella ?ersione poetica vi si aggiunse 
-qnaiche tratto che. accosta maggiormente l'immagine 
alle vere idee metafisiche intorno alla Divinità. Ma se 
•il luogo si esamina nel contesto Omerico ragguaglian- 
dolo a quel che precede e che segue, e specialmente al. 
carattere di Giove quale ci vien presentato nell'Ilia- 
de , questo pezzo famoso potrebbe per avventura sce- 
mar alquanto di pregio presso i lettori non prevenuti. 
0«ia»i qnal diverso effetto facesse questo discorso «n- 
blime sopra un antico che conosceva a fondo il carat- 
tere del Giove Omerico ,e vedea troppo cliiaroclie non 
poteva mai farsi di costui una Divinità lispettalule • 
£ Marte che presso a questo autore così favella a Mer* 
curio. 

,y Hai tu inteso o Mercurio le minaociechepocodian* 
«i ci fece Giove? con che orgoglio j con che millanto^ 
•ria ni parlò ^8e me ne vien talento^ diss'egli^ io cale^ 
F«r#. Un. T, JK i 3 
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po 5 e tutte quelle co- 

é^M nfnm pei» tirMK gftà ; VI stf <Ay io ttfrléme In* 
iAnó,M n iittH «Mttf di ffilMMMi. lo* iiPtfp^to» 
tot ch'io io vo^ìh , tiwtò hrf «tt aonj^ <«t ,8m U t«r- 
rA ittHieàire ed il iMre^ « ti térr* fwitedloai n«U^«rift . 

io ftott 1^ già liiéga^ré che p^d«nrlooi ard urr« «d 
n'ho ,ègli notf «fa più ^agiknto, e pPà podér<^di noi; 
znà che Canti Dét uniti, rtèttuiéào eolla g\umm dftlU 
tei'ra, e Aéì ih^H, non abbiano a pt»wt più dì lai, sic 
chè nòr\ poìsafno snatutffeiìti , ò*i qt^sta pioi tiòù ber- 
la . Ma sopri tutto' non poHo contètièrtti da4 palesarti 
ciò che netl'udìr quelle minacele mi parté oFfrenxido 
ridicolo . Pércioccft^ béh ti rr(^orrld èH« non hé molto , 
quando Nettarto , Giunone , e Mitìfrya' succitata una 
tetlizione contro di lQÌ,gtavano «tiì pViwto di prenderlo 
e legarìo, ben fi ricorda , dissi , di qfuanti Colori éi si 
fece per la paura , quahdo pur myr^ à^ea contro che 
tre: che se Tetide mossa a pietà non atesse chiamato 
su per ajutarlo quei Bfiareo da ^étflo mani, qne' tre 
l'aviebbéro stretto in catena fnslrjVìc rol suo tuo- 
ijo e colla sua folgore . Or io ciò ri n"! e fn brando , all' 
dirlo far così del grande tìoii sapeva òoaten^ir ie risa 
Luciano . 

(i/;'Quétt4> è fl ÌH&pt ebe più d' o^ù* tttrb diedcr ooc»- 
tione a un AcblUfékÉiéo difIflAdHiMVf « f arigi ^ Bslvia 
il giovine , di •òitfélicr un pai^doiitf àÉMI etifioio mìlm 
f ìtuasione è la pùiUi&à MfOììtitpé . È [ifeifiBO df^M'operm 
SI darne un'idèa'. SUbiliiee égli priniM: «onte <»»rnrchè 
l*Olinipo Ònérieo, rOlimpo dégli Mtl«Wpnòr«ts«v« P0>- 
)impo aoUib delUTeMargllà: t.<^|[(iérèliè6lov«m»n nvria 
potato àppieieaé dóvit ékìùééòìmià Mhi M eÉUSim ìu 
teme il mare alla nina dell* Olimpo Temlioo attneon^ 
to anch'esso alU ierrà': à.^ t'entihè i GlgtMti , (HMtaè at- 
testa io stesso Oflnpto n«I1* <Kllsiéa ▼olendo amason^ 
ticoKiar le inontà^e 'pèf dai^ la ici^attf a( elelo* 
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se si resteranno sospese . Di tanto io sovra- 
sto agli Dei e sovrasto agli uomiiii • 

Trippoino tlI'Olinpo it Petto, %é il P«llo POmm, • 
cofF avrebbero tebiMoietir POlSknpò e gli Dei per imt* 
cmri Allo éltntptf . PtfiM «id oèiMhlMfe' coM il* 
•eveimim: i.<*che l'Olinpo dell' IliadA deve eMMw aa 
aietate delle H^one èNiee eitMio aope le noTele: 
a.^ (e attf it ^ belHajf dM ^tfeefl» noate em 
▼etcidto ctìììtk elme in ^'ù e le bete In eMe» «e^ efeaa 
domteilieti gft 0*ei. Egli et eMÉ]pl«ce irieKlMfaie> di 
^fletto troTéto« e erede che quetfta posiektae ite' H |4a 
ècconcia per évegoir le eiineceie di Giove y'pero aaSwei er 
le vevacità délfe ito^ia ententiee deiOigaifti , e per le»* 
W la contrari isinne che i'iocentre speaiie nell» IHede", 
OTO P Olimpo è detto ora rtèoù^ e lalor setauf iMHé. Le 
apiegazione sdoondo il Borviii ^ chiaHvaime. Baao è 
aenza neve alla base che ^ta in' alto ; ed è ttevoto all^ 
cima volta all' ingiù , ove Giove che non teméa le ne^ 
vate soleva spesso ritirarsi per vegliar alle cose fl«i 
hasso mondo , che standd in alto non avrebbe potato 
osservar bene , probabilmente per nrancanr^a di teleitco- 
pj . Se il Boivin avesse studiato il nostro Dante, dome 
atudiò Omero, egfi avrebbe trovato di che ilhìstrare e 
evveleta» le* tèe Ipeteii ito queRah vnt^giiie infernale 
diri» eitteàfKtMI'éate kr verj gtroiii parelMlìr eh« vam* 
na uMpfé retiringendevi delle beéorei eenaré», aieelié 
Téi^fdkMa'ImUetr «a ééanr j u re e ei eéo'y'fwo ieggette 
d^eomiireeicmt é eeìeeiat. M loto «iato i BdotìMì 
debbotrar miktìm oQWéeall delle- d^^e^iuieÉe del Bea- 
via che terHibla^e eaaiaaleere eW«iteffitÉ «iqieltebft> 
le alPiaieMìghiiaieaadyi Imo PMa,^il qeale eaneeee» 
netcer Omero avrebbe A^neaìà Fevehiaaitarardel' Mie 
leferno tdl modello del eiele fNieriev, Ma in geo eie le 
la ipeCòkeione del Boivin non ebbe albi la fortopn». 
Un altro d^otto Accademico il S%. Madian nella aaa iri- 
fégnoaieiìioaofiaediieartaeiewiepai: ie imnU de^ 
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Cosi disse . Essi tutti in silenzio ammu- 

é 

l'Olimpo ti preM la briga di eonfatare qnetta biBcarm 
imaMiginuiooe»^ mottcòUridtcoU fignn che fareb- 
bero gli Dei capovolti o Mipeai eolla tomnità della te« 
età alla cima deirOiimpo» col padre Giovo cloodolanto 
nel mesM. 

Il frammetterti In questa disputa paò sembrar a qual- 
che pro&no an questionar di la/M caprina. Sialo , di- 
ri 00 baon filologo , ma questa Una , trattandosi d' e- 
nidixtone sarà della capra Amaltea, di cui ogni pelo é 
prezioso . Perciò per non far torto alla professione , di- 
chiarandomi anch'io per l'opinione piii ovvia , tocche- 
rò CIÒ che fu omesso dal Mairao , e dirò che nè il pre- 
sente nè gii altri luoghi d'Omero non davano al Boi- 
▼ in una ragion sufficiente per togliere all' Olimpo Tes- 
tatico , al vero Olimpo in carne e in ossa , 1' antichissi- 
mo privilegio d' esser la sede abituai degli Dei. Ciò 
non potea certamente sembrare strano ad Omero, il 
quale , come vedremo ben tosto , fa che Giove vada .op- 
me in ▼illeggiatura a ttanilare per più giorni sul mon- 
te Ida, monto reale » fkatollo o certo parente dell'Olim- 
po Teanlieo . Ohe poi tal fette l' opinione generalo dei 
Croci BOB taprà , cred' io » dubitaroo chionqne conooca 
lo atoria dello tpirito amano, o le ideo grottolane di 
totti i poiMDli teleaggi nello etato primitivo della to- 
detà . Oiambatitta Vico , che primo d*ogn* altro tratti 
laminotamente la atoria iotellettoalo del l'uomo, pro- 
vò ad «Tiden» per i ragionatori che il dolo d'Omero 
non ora pii alto che la dma dei monti Tettali; e per 
ftrlo tentire palpabilmente a quelli che |si pascono di 
citasioni , basta il veder ohe Omero lo diiama tempre 
mvotù e di malti gioghi, epiteti che non possono ap- 
partenere se non se a nn monte reale della razza dei 
nostri . Quanto alle duo obbiezioni principali fatte dal 
BoÌTin al sistema universale che lascia dritto )' Olim- 
po » paimi ago? ole il mostrare che non tono punto io- 



Digitized by Google 



LIBRO Vili. 197 



tolirono ammirando il discorso : conciossia- 

tolabili . Alk prima cka il c|«la • U tem non poto* 
▼aoo star attaceati al cocosaolo ilol Taro Olimpo , ri» 
•pondo due coaas i Che ciò che dica Giovò pnò prati* 
darai per mi'atpreMiona an^dea dalla tua poteoaa, • 
eh* è Io ateaioeome a' ai dicetie, io potrai tirarvi sa 
tutti e tenervi sospesi alla cima dell' Olimpo y qnando 
Bene fossero con voi attaccati alla mia catena il maro 
e la terra . Espramioni di tal latte sono comonissime in 
bocca ai milUnUtori . a.^ Che qaando.ai ha la bontà di 
attribuir a Giove (eh* è semjpre il Giove d' Omero ) una 
catena che passi per tutte la terra, e la sollevi in al* 
to , si può ben anche sopporto che Giove possa staccar 
la terra stessa dall'Olimpo, e lasciar questo isolato, il 
quale essendo la casa inconcussa degli Dei doveva aver 
le radici nel fooiio dell' inferno , e poteva senza gran 
difficoltà aver un cucuzzolo di tal resistenza che reg- 
gesse a tutto quel peso, almeno nelT imonagiuazions 
momentant^a di Giove, a cui bastava di far una brava** 
ta, nè temeva che alcun degli Dei prendesse a confu- 
'tarlo colle dottrine della Statica. Non è di maggior 
peso l'altra obbiezione tratta dalla guerra dei Giganti. 
L'Olimpo non era uu semplice monte, ma una catena 
di montagne che attornia la Tessaglia e la Macedonia» 
Gli Dei avranno avnto la lor cittadella nella sommità 
più alta, più remote , pi6t inaccetàibile; perciò i A^H 
della terra anche stendo sopra una montagna dell' 0* 
limpo, potevano tuttavia esser lontsinl dal toggiomo 
degli Dei , ed aver bisogno di dna altra montagne per 
esser a livello del cielo* e poterlo battete. epiteto 
di nevoso dato alP Olimpo è oonctliabilisfimo colla so- 
raniti . Esso è nevoso rispetto a noi e nella soa cima 
libile; ma é sgombro di nevi nella vette pi& subii* 
jne, ove soggiornano gli Dei , OTO non giugne la vh 
iste. 8i crs^eva che Giove abitasse cogli altri soli' O- 
Umpo , ma ninno mpeva il luogo praciao della loro fte« 
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che assai mijiaociosamente avea coaciona* 
to . Alla fin poi entrò a parlare la Dea oC" 
chi^flauin» Mui«nra . O Padn» noacro, 89** 
turo io 9 Sovrano dei Re , ben anco noi lo 
pappiamo ehp tu ìmJorza, non ^qpugi^^bi- 
le : pur compian^iama ì DaiMii beHiooaì che 
dovranno perire Qon^piendo l'acerbo desti- 
no. Noi però oi atterremo dalla guerra aa 
tu '1 comandi, solo suggeriremo agli Argivi 
qualcbe consiglio giovevole » a/[^C)occhè te 
lidìrato non abbiano tutti a perire {e) . A lei 

fiooi) . Gli Dei oon erano visibili ai mortali se noa 
j|0ando esai il voleano * oel resto del tempo una neb- 
Jbia .gli .celava agli occhi dei profani . Lo stessQ doveva 
f^exp del lorp soggiorno , faQrphè in quel mon^eoto qej 
4^aU uja qoiJcbf ^OfBeiio cd^itp Iq fac^a trtvedcff 
^IJa jTOjBM iu^n^ipacione M OnBCi. Qui dunque pole« 
ynfip f^ìi Dei go4«re d'osa perpetua ^iMQitA , i^entre If 
jMve cedeva iullf cinf del mqpt^^p fl ì<frp albe^gp 
Bfm rÌG9perC9 étf^ff «nbl . Del «ef to ^ pifk c^e eerto p^ 
l^i ^ ffimPf ^ óip 0«m,'O/Ì I preiB^ AOD avetaso 
^pptalaji^dii^U JH^f^ topia qufinto appafteneTf 
jyli iftpHii ^ M jm •» pò anw^Mo d'idee co^lìife» anil 
UMosMte, contradU^ori(B , e il volarci cercar co«reo; 
ai e lofiipa^.è ^o «te^io che doniandarne agl'Indiani 
4|nindo dicono ^e la terni è sottennU da nn elefaiw 
4e ,J!e^jMi0 dOf te^ci$ii|pe».f ja lendine da chi 
ji'iha ▼Oflif • Cesarotti . 

(e)Neì pafi ttiraordinarj Onif>ro attribnisce le risolfi- 
xiuni de^Ii uomini a un iropaUo particolar degli Dei. 
^Icqni bia:jimaNO questo Poeta, come s'egli sottomet» 
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naturali che la rioIenta^Q . Pjire non -è cosi: Omejo 
sottomette ai concigli e alla prudenza umana le cose 
che accadono comujipmf*n te , e non introfluce gli Dei 
fuon hè nelle straonJinarie, le qaali richiedono un mo* 
V i mento che p^t.eci|»!a vlell' iuspir*u5Ìoike e dcliVv^**" 
sias^mo . C<;iUtutl;Qniò jgU Dei da esso iotro<iotti totr 
gp4iogi.^ /efkfi ^a U,bert^ dell'ppqio, ppa «o^po g'^k §m 
^ì^p han^ m^^ifre ju ir^oi qa^lla ixij(;UwÌAff>^ <^ pi ^ 
t|tfm|n«; DM (ii,^^xqno de^li oggetti <che cagiop#«tof|| 
noi alcani noTimenti , i quali nofi f;Q|itripgoDo gìà l!^r 
nima • £ur jg^^ 4' i^\^tmtfQ , m cwnimJiiRO • de* 
tormioar la ii«|^a jTftlPVlA «Nil f«r|IÌ/Sfiid«j romani" 
carie iirAi^.^ < (4S»9«MM»Miè <c«l»Tt«« QPf«f«»M 

re che o gli j^^n .lùw»o.|^l^mi ^«tm ifl^m di noi» 

toesso coQ ^ni jnfpfiHV» «.M.»<l«ipi P lyqoperaw 

Wlei^e nqn ioi(9 : ^eaQi^póoli^ Al^l^vimP fl^^ f**^ 
«Tn^ a def^r/nÀnar Je jimltiire e i m^ymt^ rf^jo^fdrnift 
e non J^no jtn^^tmm l -iMMllV # npiArfi m n» ^ 
ma per mez^o di q^f^i oggetti e pei^j^ir^ i^^veglif^p 

fj^QoUà attiva ^d^ettiv^^r^i'^Miiwa vm^^)^ A* in- 
cita no , o djitpipfAff c^e loFO piace . P^utof^fo . 

Questo pallio è jpMre^iptQ, i.° p^hèi9Ì.f»QBtrft »».P«lr 
gano che co|l^ ,»oliB for«e della rAgione tepibra ,pm 
travelato P luflueiiza Clelia dijrioa Grazia y e il modp 
con cui ella opeia^ conciliandoli colla libertà 
bitrio : a.° perchè c'ips^qa io qiiai modo un Poeta jsag*- 
gio possa permetterai d* introdur £r*;queatemeO|te g|i 
Dei veglienti pxotezicurie dell' uoo^p , senza né de- 
gradar se £te69Ì,.oè toglier a lui la Jib«rtà . P^l che ri- 
sulta contro r intendi mento di i'Iptarco che io luogp 
4i giustificar Onderò egli viene con ciò a cerieurarlp 
.aspramente per la manioi-a indecente colla qu^le ^f|- 
^od/i^oe gli ^#iiuij4Miì^rai;/u#ij|pf«»o.ai Ipr/u «H^fiii* 
Ctsarotti . . . 
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Sta di buoa animo , o Tritonia (/), amata fi-^ 
§lia , non parlo già io di buon talento : VO" 
glie esser mansueto con te (i:) . 
Cosi avendo parlato accoppiò sotto il car- 

. (/) Vale « dira nata dal capo , Ia voce Tritò nel ti* 
gttifietto di capo «tevul dagli Atamani e dal Gratetl ; 
Ciò avTalota la (avola allegorica dell'orìgine di Mi* 
nerva dai capo di Giove • Nello tteiao tenao i Romani 
«doravano una Minerva Capito^ intomo 'alla quale 
coti Ovidjp nel 3 de' Patti . 
- Féj4a Ueet videat Capitae dtlubra Minmvaa, ' 
Qùaa Daa mataU eoepit haien «no. 

* Nomimi im dMo emà$a est : capitaU voeamus 

Ingenium $oUers , ingertiosa Dea est . 
' ' An quia de eapitis fnrtwr sine maire paterni 
Veriice*€iu» tlypeo prosiluitw tuo ? Clero . 

* (^).]IIinerva tutto al piÀ poteva aspettarti che Giove 
le permettesse di assistere i Greci col suo consiglio : 
•egli & assai di più ^ e le parla in modo che, come ben 
osserva il TerrauOtt , aemlna accordar ad essa il privi- 
legio di soccorrerli personalmente . Se ciò sia vero il 
vedrem ben tosto .11 Pope, che ben conosceva la strana* 
discordanza fra queste parole e fra ciò che segue , non 
-ebbe cuor di tradurle . La versione letterale Latina 
"rende il senso ridicolo traducendo ; neutiquam animo se- 
rio /o^aor , quando dovea tradursi: animo lubenti . Sem- 
bra che Giove intenda d'indicar a Minerva ch'egli vo- 
lea bensì affliggere i Greci, ma non distruggerli; ma 
egli avrebbe fatto meglio a spiegarsi più chiaramente . 
Isella versione Poetica ho voluto ometter tutto questo 
dialogo coli' idea di risparmiar a Giove una centra- s 
dizione , e di concUiargU più dignità • Dopo la mina<>» 
eia sublime del Padre degli Dei , egli non ha che par- 
tire ; ogni risposta , ogni replica non serve die a dog 
darlo . y. V. 41 legg. C«f«ro^^i. 
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ro i cavalli dai-piè-di-broazo ratto-volanti » 
chiomati con crini d' oro : esso pur vesti 
oro intorno la cute , prese la sferza d'oro . 
ben-lavorata,e montò il suo carro ^Sfersò 
{ i camlli) coi flagello per eccitarli (oZcor-^^ 
so) 3 ed essi hen di gara volavano tra mez- 
£0 alla terra ed al cielo stellato . Venne ad 
Ida di-molte fonti, madre delle fiere, sul 
Gargare {h) ove egli aveva un bosco ed un 
altare di-profumi -odoroso (i) . Ivi arrestò i 

(h) Quest'era la cionpiii alta He! monte Ida . Al tempo 

/ diStrahonc conserrava lo stesso nome. Mad. Dacier , 

(i) II termine Greco che si traduce odoroso ( thyeis) 
può «if^niticar parimenti carico di iacrifizj , essendo de- 
rivato dal verbo thyo che vale ugualmente profumare 
t sacrijicare . Le ragioni del dop[)io significato di (lue- 
sto verbo si vedranno nel seguente insigne e Blosofico 
squarcio . 

,, Daccliè l'umana schiatta popolò la santissima re- 
gione creata dal Nilo , incoininriò <lapprima a sacrifi- 
car sul fuoco domestico agli Dei celesti , non le prirni- 
£ie della mirra , o della casia , o del croco dei Li ha no 
mescolati insieme : conciossiachè cotesto uso fu di 
' gran lunga posteriore , e nacque folo allorché l'uomo 
hUo curioso imlagttor dell'errore dopo molte 'fatiche 
e lagrime offerse «gli Bei le cose necessarie alla vita . 
Tai prodotti adnnqoo non offerivano da principio , ma 
aibbeve V erba verde colta dalle loro mani , quasi pri- 
8ia lanogitte della generatriee natura . Goìiciosfliaché la' 
terra Sonaosi degli animali procreò gli alberi , e molto 
firinM.di questi l'annua gramigna, le di cni foglie e 
ndici colte cogl'intieri gemi delk loro specie qaegH 
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cwlli ij jpAdxe diì^li uomini e ^^gJiPel; 

•Dtichi abbruciavano^ e CO9 .t%l genera 4i iMlcriK^j 
qaelli che teinbrairaao loro Numi celesti t se propi^j 
reaUevuio , e cuaaocnvMio tofo onori eterni di foco . 
Conciossifial^è aaoi0TV9va/ip pure ìp^Hip&f^W^ >^ 
•co ne' tempi , come quello che loro in ma^fioio grada 
•omi^iia. Da «loesto suffumico ( thymiase) dei prorlo»- 
ti tt i restii i ciuie {^th/miaUrfon ) tujffutÙgBtorio dc- 
nortnnarono ; del qual vocabolo ora noi , conia •>« 8Ì- 
griiHcasse questo nuovo malvagio genere rli sacriKiti , 
ti<ya4iveu«voliiicnte abusiaiso , c^'iamaudo i' intro<lott<i 
imtnolazione il^gli animali ( thysian ) . Era 

poi tanto a cuore agli antichi il non trasgredir qutr- 
•ta costumanza, che contro quelli che abbandonassero 
l'antico rito «cagliavano maleriizioni ; e dalle impreca- 
«ioni appunto scagliate coatro coloro , l' erbe da ebbi 
abbruciate womi ossia imprecazioni chiamarono .Sciai;- 
latamente que' puri e semplici aacrlHzj andarono a po^ 
90 a poco degen<erando , finche ti pcrveane fìoalioeata 
airorribil uBp delle vittime pieno di crudeltà « 4i bnr* 
^arie . Qnindi iè che i profumi de' recagli MCrifisj 4rot 
mi Tencemeote di?ennero > vele e dire inpreeesiofit ) 
contro loro ^mì che «i^onano gli enueali j e gli alteri 

coli' insanguinarli pxofeaeOO. ^yPùT^rì»^ 

Questo J^oij^o me rìcof4« eltro tektivo el mg- 
ge6o itessoy^'ia iio«, te «stMueraii del citue oome 
pAevo di religlpB^ suiilinìcà . 

^ 4 Dlp Signore dtU*UoùrenQ «ione de}Ie «ose eea- 
tjbili f|ói» è 4fgn& ^' ««MT nè ebhnwieta né eonseeiete'* . 
Inppteroophè nii^ie ooie «Mteriele |»aè «Mervi che di^eii-* 
^ 14,1 eh' è Acevrò 4' Ofsi materie |m neeoe eoqiicie 
ed intpoie. Perla quel ceee nemoieae l' eoecione ete»* 
^ , eie qoeU* Qh'esjvieiesi colla voce , sia quella che 
lfiferioruie9te.4^£uriB«, aop è degna d'essecgli offiMte » 
pv' ella veoga mec^ìaU de ^netche neo tnrbamento 
enliii» • 'C!»A mìa» «Uenilp ,»aon if^ti ^naicri inr 
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HU sciolse ^al cjifrD» e sparge, intorno folta 
nebbia : esso poi nella sommiti assise in* 

superbendo di gloria , e guardando la città, 
de' Trojani , e le nevi degli Achei • . 

Frattanto prendean cena i capo-chiomati 
. Acbei nelle tende inlretta ^e dopo oiò s' ar* 
marono. 

Similmente dall' altro c^to i Trojan! 
s* armayano in città in minor Bumero : pa- 
re anchp cosi ardevano-dì-desiderio di pu- 
gnar in battaglia per i figliuoli , e per le 

torno di Ini ra.o|9| ffJjg&oipQNBAt^ fduiiMrlo* Ammìm^ 
•iacbè driUo è c^e CQQgiufv^ m IN^ {lor JuiMnlgliMm 
delJa vite, a Ini gfUfip^vfO cova^ aiw^lpt^ •SCfifisio !• 
•ublime • 9»ì§ite coado,tta 4«1 fMp^ cattano, 

* serva pur anco d' inno , e la nostra salvtnfi «oattoga^. 
Golia conteaiplfi;^^ope adjunq^ae di Dio appoiiopasi^ata da 
•ere n ita e mpi^de;;M4'f>fÌyipo il •aci;ifizio ai compie . AI* 
la di luì famiglia, poi , voglio dire agli Dei o all' £§• 
•enze intellettuali , ofi'ransi gli stessi Inni di ragione *. 
Le primizie ancora di quelle cose che ciaschedun di lo- 
ro ci donale colle quali Dudriscono e conservano la no- 
stra natura ^saranuo ad essi accettevolissimo sacrifizio. 
Siccome dunque 1' agricoltore offre le prime spighe ed i 
primi pomi, cosi pur noi offeriamo loro le primizie del- 
le rette meditazioni intorno di essi , ed insieme i ren- 
dimenti di grazie per quelle cose che per loro benefizio 
vengono da noi contemplate , come pure per ciò che 
conversando es^si con noi , e presentando se stessi alia 
IBOatra vista , e mostrandoci quasi una fiaccola per no- 
•tra salvezza, col loro aspetto e colla loro conteinpla* 
^ioup verace^ot^ ci paikcopo . PiQf^Ì0 . 
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mogli per dura necessità. Àprivaasi dun- 
que tutte le pone {k) , e n' asola fu^i il po- 

Chi non compiangerà la miseria (iella nostra ragione , 
acciecata dal partito e dal pregiudizio , quando ripensa 
che i' autoredi quello squarcio era il più acerbo nemi* 
co dèi Cristianesimo, vale a dir della sola religione > 
dalle cui puri^tsioie fonti derivano cot^ste sublinai dot- 
trine ? Cesarotti . 

(À) Oltre la langa ripetixioQ» del diicorto d'Achille a 
Tetide , e la triplicata rìpetisione del fogno, se ne tft^ 
ranno vtdate più altre minori > in cui la brevità è com« 
penaau daìU frequenta. TroTÌ«no qai otto verai di 
qaeiu de«crÌ8ioiie forflwlmeqle copiati da due Inofhi 
l'uno del i Ganto , e l'altro del 4* Udiano quali aiana 
le opinioni dei Critici principali, e solle ripetusioniia 
genera , • su questo luogo in particolare • 

Omero portò il 'visio della ripetisioneal di li d'ogni 
misura e d'ogni credenza . Egli ripete i discorsi di qua- 
lunque specie, i fatti, le finzioni, le descrìsioai , lu 
OOttparazioni , glischersi» finalmente le parole e 1' es- 
pressioni di qualunque genere; la più parte delle suo 
frasi sono uguali , e ritornano incessantemente all' o« 
recchie . Egli non perla quasi che per. formole , e in 
,nn grandissimo numero di versi la prima parola fa in« 
doviuar tutte l'altre . Terrasson » 

Non si comprende abbastanza ciò che potesse indurrà • 
Omero a un difetto portato a termini cosi eccessivi . 
Diremo che fosse la vogliadi far leggerpiù d'una volta 
dei pezzi eccellenti? ma ej^li ripete colla stessa compia- 
ceiiza dei passi freddi e indilferentissimi . Ch'egli vel- 
ica risparmiarsi la pena d' una nuova fatica? ma spe:».' j 
queste ripetizioni sono perfettamente ozio8e,esono co - 
locate in luoghi ove una sola parola avrebbe ri<>parmi;ì- 
to un'intera pagina ripetuta . Che Omero dando i suoi 
libri l'nn dopo' l'altro , o non leggendosi il suo Poema 
feguitauMBte , egli credelM di dovere j>er la cfaiarem 
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polo ,fanti e cavalli j e-s^ alaaya graade schia** 

ricordare In an librò 1« cote già dette in nn altro , le 
<|a«li potevano son ener pretenti ai lettori quanto era 
«lecetMrio per rintelligenaa del ano ioggetto ? ma ipee- 
80 queste rìpetisiont tono nel medesimo libit» e ta- 
lora nella ttetn pagina . Quanto a me , io non eo pen* 
taraltro'ae non cke Omero amasse d' ingrossar la soa 
Opeiaoon ciò che non gii oottaTa più nulla,, e che il 
piacere di ricopiare i suoi versi gliene atcondeMO la inil» 
tilttà e il contrattempo. La Motte. 

L' autor del Telemaco dice in un luogo che ìc parole 
di Mentore avevano una vivacità e un'autorità mera- 
vigliosa , perch'egli non si ripeteva giammai . Questo 
sentimento mi gemhra squisito , ed io ho sempre credu- 
to che le ripetizioni estinguano tutta la vivacità del 
discorso per l'aria di negligenza che portano seco , la 
quale dinotando oelT Oratore o nel Poeta o sterilità 
o compiacensa per le sue proprie espressioni, odisprea- 
no de'anoi lettori» yangoiioe anemaigU la etima e Vwim' 
tonti • TewMM • » • 

Omero ripete dodici e più T«m che ti aono vedoti 
altrove ( L* 5 ) pratica aaiai fimiliaiei a questo Poeta . 
Quando si e trovato 1* ottimo » come osservm Enstaaio , 
Aon deesi pi& cercar altro , nèscbi&rdi ripeterai . Noi 
abbiamo sopra di ciò nna daticatesaa che ni sembra 
piuttosto una malattia che «n segno di baca gvste : il 
buon gusto riceve due o tre volte là steseà immagine » 
e nei termiot stessi . Mad, Déuìér, 

Fatto sta che noi accoeliamo volentieri non solodoo 
o tre volte ma cento le stesse immagini rivedendo una 
bella Tragedia , o rìleggetido un bel libro : noi accet* 
t:amo parimenti le ripetizioni nella stessa Opera quan- 
do son utili, e che servono a mostrar 1* applicazione 
dello stesso principio a conseguenze diverse : ma la più. 
picciola ripetizione ci offende , quand' ella è una prova 
di sterilità o di negligenza in un Autore, in una parola 
quando « un difetto • £ questa una malattia così gran* 
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masso. Of poiché tatti couvennero nello 

• 

de ? D<»1 retto 1' aggiustatezza naturale dello spirito di 
Mad. Oacier la riconduce al vero più d'una volta aa 
questo medesimo articolo , anche nelle sue note ad O- 
mero . Per an laogo che aatorissa 1« rifitCisioiii , «lift 
ne ha molti in cut le condanna col far l'elogio delcMi- 
fra rio . £ Teiti che questo elogio applicati» a' Oaietro è 
. ingiuitlteiiBO, OM riipetl^alki «aia i|«eftf è an ooiagr 
fio indblAarata che lafMvanaioaa. rande alla ragiona . 
In fPDefaic agni A«to*e olia ei aieatte èk caatkriidira 
alla ngioiie , idla natora, a) wnàimmèm interao^ con» 
imixtà. na c eti ari aienta aea etaet» . P vera totte' é t»9- 
di gli aoan^ ea^ittal grada • In Vèr kà Ipnvi arniair» 
tori riaoBciana coti Mnafatanaote ai prineiff pià 
^mani M lagianimenlo » ohe te talofa ami ctAmttò 
in f»iiti«4faiaM m ai lapeéhl^é eoa* c«nviife«rU . 
TWvaiien « 

/ . , Non Vèmdkcha palali pMiabiafanfenté To^ ffhrìtn 
ééì partigiani d* Omero • quanto la vo^Ha di giuatii^ca- 
•Te } ììf^n oh'altnr, le ilpatlÉlMa dèli' iHada . Depe ciò 
aerabbe eoa paesi* Io epen» pttnnwì témii accordo . 
Voi abblaaio un bel proporfe icccoia^dÉirténti per aver 
k pana: finché saremo aAno><tt d«He rìpetisioni , non 
aaretno mai degni della loro alli^tttfa.' In teritiÉ è ab ph 
^ difficile di rasiegncrti a fWf pireliminardi tal frftta . Pas^i 
" ancora per )• ripetìeioni dei messi , si potrebbe lascishr 
di Ieg{(erf ciò che gi<k è\ oa . Ma vi sono altre dieci gpéf- 
rte di ripetizioni asf^ plfi viziose , stille qoaH conter- 
rà che Mad. Dacier volendo giustificarle consulti Dio- 
nigi d' Alicarnasso ed Eustajfio . Udiamo cosa si metta a 
campo per saltar queste sconvenienze . Primieramente 
U pratica d'Omero che avca più spirito di noi . Questa 
ragione è decisiva , ma si vuole ancora regalarci diqual"- 
c\ie altra per sopfabbondaiiwi di diritto. Quei eké rùt- 
cvhero V opere Omero non troncarono quéste ripetilo» 
nii dunque le credettero ragiciuvoU • iHtó flf^Ofte : In 
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Stesso luogo , e iosteoie acctnsarono gli scu- 
di , insieiDc r aste , e le forze uomini co- 

prima che trattoni» ìf ripetizioni dei messi , non ^ra 
possibile «li sopprimer l'altre , ienza socfitiiiivi qual- 
che altra rosa , « in certo modo rifar Omero, l^a secon- 
fia , cbe ai rispettavano i suoi Poemi pér altri titoli , 
anzi si rendeva una specie Hi culto religioso al loro Au- 
toi^ ; perciò fu la auperstizione , non il piacere, che fè 
loro conservar tatto . Queste ripetizioni , si apgiunpe , 
]i<>n annojjruno que' grand' uomini che g uxlicaiong di 
0 nero . Ciò non aignifica se non che questi giaud' uo- 
mini non ne parlarono; così gratuitamente si pren4# 
per approvazione il loro tilensio . 'L*<iltiiiM aroM degli 
i^polo^ati è U difiemiM del gusto degli Antichi. Emì 
ftnfkdéiàM leMpi^ai Critici , è ttlor Con ragione , l'in- 
giusttsi* ài voler ragguagliar totto sol gasto del proprio 
tecoIO' é Uà cfmlto riarptOTero in qMt« ed ii> •itti tà» 
nòo è cbt aa puro aboto^ Bmu oonosctr Ic netiiNt 
del hotm ferito per §Mhtifé ehc è6 lette ripetItioAi 
pvB poteto è o —i eeMf» a*« fbafte di pteeere: qoMidt» 
••t fate» provate ohe gli Soriftteri «tilvifio otie tal Ma* 
itiera , «oh oe ieg^ìreUiv pevciò che questa fette stata 
«D dilètto per ì lettori • Ma Macròhie ^ ai dice^ le lodò 
é^preataÉMntè : io Ben tè ohe farei . Blatfmbio , C Mad. 
Daéier aen faranno mai ebé ìm pià imrte degli tMaiini 
«ioti ne re^ti oOirta ^ e quel clt'è peggio , che tioii reu- 
d tno delle boono vagioni del lor ditguato . 
La Al otte . 

Abbiamo qui non una semjiliGe espresliene , itia ttti 
quadro intiero ed interessante ricopiato ieitetalmente 
dal 4 Libro - Era questa in Omero intenzione o ne- 
gligenza Pia facilità òhe caratterieza lo stile di questo 
P<ieta dee farci pensate che gli «arehhe stato assai facile 
di esprimer ie stesse immagini con altri termini . Per- 
ette non l'ha dunque fattt> P }Vr lisponderea una tal 
questione cunfeiieLbe «a|iex' cvii pieciaione ciò oh' eia 
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me (/) • Trassele su preadendole Ael,mez« 

. Queita gimndv iflmntgìne che s'incontra spmso 
prèsso i Profeti ptÈtwé eotl belU ad Ecchilo eh' egli «a 
qiu sto foodamento «criMe una Trappilia intitolata Psy" 
tkosta sia U fftSAménfo dell' anime , nplla quale si 

introni lieo no i' Aurora e Tetide che starmoqueiia da un 
ÌAttiv. quelita vilH' altro di Giove , e lo pregano per la 
saintA d< i loro fìgli mentr' egli 6ta..^rpeaa-r il deatàuQ 
di Achille e di Men rione . Pope • 

' Virgilio im.'o qu< sto luogo nell'ultimo dell' Eneide 

icnanzi il cou.br^ttmitnto fra Turno ©d Enea r. 7 . 

• Jupitfr ip^f du is acquato examine lances . j 
Sustinet j tt fata imponit diversa duo rum, • 
Qwftn damnet iabor , et quo (vergat jHmdere Uthum . 
Sfiòfobio 0M«fV»*«m ittfi^B eli* qna at ^ideapre^ Vìr<: 
gilio BOB è coti ben collocata CQiB0>f»ntil QnwfR fOlf 
bliè fii'GiOT* Otsertco |Msia i dcitihi <iatLUÌo>émmm tgioti 
»l Mi* esito delU bmafUirslaiMbimoM'fiBfliao.^vflfCé 
«ito »l h m po' tank pptQéìwlièiGiiibittf. «?ac ^ 4Ht^. 
«ho Turno doi«i pente ..' - 1 • 
:« f. ' ParemmmfU9 4Sef 'et mi vmmiea\^riìfimq^ ^ 
' ' U> SealiioroilUfciido Titillo oo« ìvmm Mftllflicfto , 
fb^Mbo perè'^tEfetfibè-Oaifro iioii.W.Mfr«ii fwntag* 
fio sopra il suo emtiìo : giacchèil tupG^O^MT^TlMido.rìf 
«òlato d) dar la vittoria ai Troya«i^«|t «NOO^ :qv*atf 
ntraeìaanietittt T effetto del4a 0iia .-TlllQOifà |> ì)- !m]o pesa- 
o«ntA dei destini rioieiTa |ierf^tiaaonie,4tta|i|4|., ,p|^ 
re8rto<M<icrobio fa qui iBali»o4iaoiénte àfX ^^MSM^.f 
prc-nde a $^cu;:)r VirgiLioin un modò ch^ QoniOnora gni9 
ffli to il l' )*»t3 Latino. Il pa<s«o è forse, i] più iv4T0 cU# 
trovisj in tutto Macrnbio, ed io Io darò qui per con sfi^ 
ìarihtie di qiioìU che credono Omero di gran lunga su* 
p^rìorp a Virgilio , non che agli altri . Haec ratio fuit 
non fioqnandi omnia quae ab auctorf» transcripsit, 
qtio.l in omnj opens sui parte aliciiius Homenci loci 
}aiitationem volebat ioiercre tau^^ humanis 
r«r#. UH, T, IV. 14 

{ 
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1 fati degli Achei s'abbassavano nella terra 
molti*nadrìce ; ma quei de'Trojani verso 
r ampio cielo eran sollevati . Egli dall' Td* 
grandemente tuonò » e mandò acceso Sotga* 
re in medzo al popolo degli Achei {m) : essi 
ciò veggendo stupirono , e tutti prese sotto 
Verde timore • Allora né Idomenea so- 

• 

evMle coM . Un pwét cantnggia , • Ua1tn> ti rivol. 
,y ge intorno per mezxo U YMta oieithi profondità: oe. 
„ ti , disMy ottonditi » ^piMti «ìmio i tuoi confini > fin 
, y qiiesu In Ina finaU ciieonftrnua n o mondo . 

Bitauhé » 

immagino onbliniiMima in un senso è soggetta a 
una obbiezìoae analoga a quella fatta dal Critico Fran» 
cete alla precedente. Qua! sarà !a mole d'un compasso 
degno della mano di Dio , e che deve circoscrivere il 
mondo? Osservisi che le bilancie d'Omero non pesa- 
no che due destini , vale a dire due esseri ideali , perciò 
non v*era bisogno d' andar a prender la Libra sconcer- 
tando tutto il Zodiaco . Comunque sia , nell* Iliade I- 
taliana s'è omessa questa bilancia, come un'immagine 
picciola , mal collocata, ed inutile, poicltè Giove avea 
già risolto sin da principio di dar la vittoria ai Troja- 
ni . Cesarotti . ' . ' 

(m) Giove si dichiara •oontro'i Greci colle ane folgo- 
ri , o eo*aiHil Cnooi . Queat» idoa, isoai poatUta» i tratta 
dalla Terità stessa , poiché cosi scrive SaninelA««l 
Ino doi Re e; 7 ▼ . 4* », Faetanr' ost anifm con 8aMel 
^, oftorret'holòcaostiiiii , Philistiim iaiare pnelinm coni* 
tva'iira'eh infonnitantom Doasinnafragoffem^noin 
die illa super Philistiim » etieicteiniit eoa ok coesi 
soni a iàcie ìsFSol . „ A qnésto-pnò aggiongersi ({ue^ 
st'altro luogo dol Salmo iB, ?. 14*»» fit intotinBtde>caolo 
Dominnsy et Aitissimi«i dodit voeem aaas» gmn^P» 
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iStenne di star fermo , né Agamennone , né 
i due Ajaci restarono ministri di Marte • 
Solo stette fermo il Gerenio Nestore , guar« 
■dia.degli Achei, non di »ua voglia (//) , ma 
trambasciavagli il cavallo , chp .il di* 
vino Alessandro v marito d' Elena di-bella 
chioma» l'avea colpito colla freccia nella 
sommità del cocuzao , laddove nascono nel 
cranio i primi peli de' cavalli , e il colpo è 
somoiamente mortale , e dogliendo ri;£za- 
vasi , che la freccia erasì fitu nel cervello ; 
c mettea in iscompiglio i cavalli voltolando- 
si intorno al ferro(o). Or mentre il vecchio 
tagliava le tire|lle al cavallo uscendo in fretta 

,^ et carbones igoit, mt mìlit jM^ifctel llltf»«t 4itup«TÌt 

eo9, fulgura multiplicawt «tOOntwh^fitfOt . »> 
Mad' Dacier , Popé .; - ; • 

Giove fa scialacqao- à»* Ipoi taMai : egli «vea gii tao- 
nato tutta la iiott« , «tuiMieii Mftcon . Ho creduto «he 
un» meteoim «tnofaisarie potreUie hrÌQ ptefpo. affetto 
Terìando lo spettacolo , e spargendo nn tOffOf» c?»- 
thinato si ^tA vasto ; U Cereoro vi^lejkitQ eiatanUneo 
éèllatftlgDfo ei rlMfb^ ad atti» Ivogo . V, y6 segS* 

"(n) Io trovo qai nn» finwia meraviglioia . Om«ro per 
^ |«r vodoro dw la fiiga dagli Eroi Greci la questa .^cca. 
iÌoiie.MOii tra vergogoosa , giustifica Nestore di non aver 
fbglgtttr cove gli attri^ dice ch'egli restò suo malgrado, 
9 Ut arreca la lagtone jQ«al arte ! Mad, Dacier . 
' Qual arti ! Ce^aròtts 

Il tratto i pittoraMO^ pcasioso . BitaM . 
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col coltello, frattaato i veloci cavalli d' Et- 
tore ue veniano alla caccia portando un aa* 
dace cocchiere ( dico ) Ettore steaso . Già . 
già il vecchio avrebbe perduto T anima se 
tosto non se ne fosse accorto il prode in gri- 
' 'dar Diomede . Gagliardamiente gridò egli 
eccitando Ulisse . 

Divih-di-schiatta Laerziade, molto- ac- 
corto Ulisse, dove fuggi, volte le spalle co- 
me un vigliacco in meazo alla tur^ ? 
( Guarda ) ohe alcuno a te fuggente non fig* 
ga un' asta nel dorso : Or via t' arresta , ac- 
ciocché reapingiaroo dal vecchio quelPuom 
feróce . Così disse , né 1' esaudì il raolto- 
sofferente divino Ulisse ,ma oltrepassò alle 
concavi navi degli Achei (0) • Tidide poi 

{p) Quegli Eroi Greci figurati tanto più TalorotI dei 
Trojanì , • con tanti aoldati io campo più di loro che 
l'istesso Agamennone nel a libro dice ch'erano dieci 
per uno, ni Fuggono nondimeno dai medesimi Troja- 
nì , e fra gli altri quel 8Ì onorato Ulisse vedendo il 
buon vecclijo Nestore in pericolo della vita , e poten- 
dolo soccorrere , anzi essendoci invitato e pregato a 
farlo da Diotuede , non si cura nè del pericolo di quel 
buon vecchio, nè delle esortazioni dell* amico, nè del 
proprio onore, e «i fugge alle navi. Non cosi fa Tan- 
credi nella Gerusalemme, il quale trovandosi nel let- 
to ferito, e sentendo che i auoi fuggirono abbandonane 
do Raimondo che ai restava tra i n%m%ì aUiattiit* 
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benché ftalo si meMìolò coirprinai-combat- 
t«nti } e stette dinanzi i cavalli del vec- 

non solo non fugge , ma salta del ItttO COil dltamiAtO 
• fe»ito , e con lo «cado c la spada tolft «Ut» in nem 
A' nemtei , e salva Raimondo • rhaMtm 4 inoK Qiw»tO 
ti chiama valore Eroico, e non quello di quo*b*niboc- 
ci Greci, che non faoemo noli» feaoii ewno motil 
da que' loro Dei de' nnocelii , corno «ppttnlo l iMiiiboc- 
«i de'ftiacci, dwi non d mpoTOno , ao dalle mani dei 
eantambandii non ioiio maliegBM^ • • ' 

E a quoita proposito Oawro dà ad miiie titolo di 
jiolytlasi moUo-soffer€nte)ÒtiiU sofierMua in vero d*im 
nonio che fiiggo a tatta pom por la paura , nè può nem- 
neno voltarla ftceiao rlfimidflro mobili p«rl** avo^ 
IO eh* oi ti riti» da GioTO irato : ma non pòtcva egli ri- 
l^iani eoa più decoro, e con qualche contrasto d* ani- 
mo? Tartite da lui baatonato , il omcaisòae Tertite 
riffliinggito altrimenti? Non dee però negarsi dall'al- 
tro canto die questo foga precipitosa e infrenabile in 
un tal uomo non dia un singoiar risalto al coraggio di 
Diomede che solo ardisce resistere , e salvar l'onore dei 
Greci; ma nn Poeta più accorto avrebbe saputo esaltai; 
mn Eroe senza infamar 1' altro . Cesarotti . 

È il tuono, si dice , è il tuono di Giove che fa fug- 
gire Ulisse . Se il tuono in Omero non è che nn effetto 
naturale , o un augurio equivoco , come sembra che lo 
sia da un luogo del Libro i5 ; Agamennone , Nestore , 
Idomeneo, i due Ajaci, e «opra tutti Ulisse sono vili a 
darsi alla fuga specialmente con quel terrore edisorditlé 
che Omero loro attribuisce . Se poi il tuono è nn legnO 
evidente della volontà contraria di Giove , Diomede è 
un insensato, anai un empie a nOQ ritÌMf»teinO ad 
un momento più favorevole . Ttrràsiwr • 

11 carattere di Dioofeded ha preparati a questo tmt« 
«o d'audacia . Il prpsagio^ mm eia tefitHOfltft ma ogni 
akro poteva eeetv ITutìofUtm fiioichè Diomede • IboIcì^ 
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chk) figlio di Neleo , e chiamatdio.gli pairl^- , 
va con alate pcupole. , , 

O vecchio •ésirioenafaiente^ tilivagliaiie. 
i giovani CQ]tihaHeati:la tu&foxzaè giàdort 
bilitata^ teiVvoeUaàia gnm.'t''iiisegue : tuj 
( hai ) fantè dappoco , e pigli cavalli . Or 
vìa duoquQ monta il mio oarra'^.jQiide tut 
V€gga quaì.aòiiai -cavalli di'Ts:oe'8perti!deL 
paro a correre rapidamente pel campo qua, 
e là 9 ai.ad ÌBéegoir che a figgiió - Son deasL 
die poco {a ieiiolsitad &iea nacAro, di fa^ 
ga : di codesti tuoi n'abbiane Qura gli scuri 
dieri ; e questi drixeiameli noi centro i Trdf - 
jani domatori -di-cavalli, acciocché Ettore 
pur conoaea; ae raohe l' aataoiift iMfima *iielì' 
le mie mani:* -t j }i • : ci » 

Cosi disse , nè ricusò Nesto^re il Cavalier 
Gei^enio * Delle 'cavalle di Neatote pieeefo> 

]a circostanssa lo rende interessante. Diomede etpose 1a 
▼ita per salvar quella d'un amico e dell' uomo più ri^ 
spettabile di tutti i Greci, Diomede è il solo che abbia 
un senso vivo d'onore: questo senso lo trasporta per 
modo ch'egli non vede più Giove , ma solo il trionfo di. 
Ettore. Con queste due raccomandazioni egli è certo 
die i snoi lettori perdoneranno più volentieri aluil'ec— 
cecso d' una qualità eroica di quello cha a' suoi com- 
pagni una prudenza che ha le fembii^nM • i caratteci 
«Iella viltà . C«i4ro«i ; '* * 



cura i forti 8cu^eri Steoelo , ed Eurime** 
doQte aniaiite-di-fone2zik..Aa|lMdae mon- 
tarono nel cocchio di Diomede , è Nestore 

prese ubeMe mani J» brì|;lie pex«beiie2za«atti;r* 
nireTolr i^sfei^sò i/eavalli y e* tosto for pres^f 
so ad Ettore 4 Condro questo che dihttamea-. 
te'atnpNitawii ìl figlio di Tidao seagllò mi 
dardo ; e da questo invero sfaib* ;« ma colpi - 
il petto presso la poppa al di lui compaguo, 
e <soechiere Ediiopao » figlio del magnanimo ' 
Tebeo 5 che teneva le briglie de' cavalli 
cadde egli* dal cocchio , e rìnciilarono i ca<- 
yalli^ dai- |Rè^ yctoèi : e ^aHora f li* ei sciolse * 
l^Hnimayé "la possa. Ad Ettore poi grave;. 
dUore s^ àiUciindiiéUe iriaccwpel.siio cocu* 

chiere : pur lo lasciò giacere sebbe n dolen- 
te delcompagao, é diesai la-; cercar, d' altro 
animosi^ oeediiare:; né parivmfitft; più a Ina-» 
go i cavalli mancarono di guidatore, che 
tdsto trovò' Tàudace Arohattoieiiio figlio di 
Ifito : e ipiestò fec* egli monta/r su i càvalìi 
dairpiè-veloci ^: e diedegli nelle mani le 
brìglie. ÀUofa Sarebbe* s^ò iMo^èscèrmì* 
nio 5 e str.ani fatti sarebbero accaduti , e i. 
TrojaniiaUio sar^bbero-stati^rincfaiusi-eo*' 
me aves* 
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sé avvertito il padre de^li uomini » e degli 

Dei . Tuonò egli terribilmente, elanciò uno 
splendido fulmine 9 e caccioilo in terra di- 
nanzi i caraUi di Diomede : ecoitossi terrì« 
bil fiamma di ardente solfore j costernaronai 
sotto il cocchio gli spaventati oaralli • Scap- 
parono di mano a Nestore le briglie per- 
beliezza-ammirevoli , paventò egli nelP a- 
nìmo \ e cosi .a Diomede parlò . Tidide su 
^ia ^^») caccia in fuga i cavalli d' unghie-sal- 
de non vedi tìi che a te da Giove non 

(q) Tutta la seguente storia di Nestore e Dioine(?e è 
mirabilmente immaginata per far risaltare il carattere 
Ài quest'ultimo. Egli è il solo che mantenga la sua in- 
trepidità, e si arrischi ^ trarre in salvo il vecchio Eroe' 
Ibordellt mischia malgrado la generale costernazione . 
JKgli RiMimente fogge insieme cogli altri , u» il Poete 
con •ÌDgoky<e artifiieiò va per gradi rìcoiHsiliaiido la fa^ 
^iqneH'EioetolMip imperterrito oantttett» I) falmittf, 
etde appunto dinanci a Ini; dò non liattaatpaTeiitju^lo;^ 
Ifettèrt lo aTviMi di ìèttomèttefii al éielo , par» nok 
lo .iM;niiada,.«sli no» paò tolloFav» penaiori di fuga ; 
Kestore'riTolta il ano carro leesa il di lui oontenio ; 
fii è tenuto di nnoTO di tornar addietro , finché Giov.o' 
ai didiian nnovamente eontro di Ini ; Qnaati duo fifolt 
•oao artificioaanMnte accoppiati iniiemo: patcliè niuna 
lAtra penona Inox^liè uu nonio dell* anCorità e della' 
sapienza di quél Tonérabile vecchio non Ib avrebbe ino 
dottoa ritirarsi . Per indarDiomcidea fiaggire non ci vuo| 
neno che le istanze di BToatoro t i fulmini di GioTtf • 
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viene aita P JPoichè a costui Giove Satumio 
dà ogigi per compagna la gloria : a noi para 
la darà egli altra volta se gli sia in grado • 
U uomo ancorché foniasimo non può impe* 
dire il vo]«r di Oiove ; poidiè ollré- 
modo possente • ' 

A quésto rispose il forte in gridar Dio- 
mede • Per certo tutte queste cose ottima- 
mente dicesti ; ma un grave duolo assalmi 
r animo* e '1 onore ( pensando ) eh' Ettore 
aringando ai Trojani avrà un giorno a dire : 
Tidide cacciato in fuga da me ebbe a tor- 
nar alle navi (r) . Cosi un giomo egli mene- 
rà vampo : oh innanzi mi si apra sotto la va* 
«(a terra I 

A questo rispose il Gerenio Cavaliere 
Nestore . Ohimè , bellicoso figliuolo di Ti* 
dee, che mai dicesti? Gonciossiàchè quando 
ben Ettore chiaqjiasse te sperato o viglìac- 

(r) Il discono giretto ha qui molto più di vivacità 
che d dicqtte con Uad. Ihicier Ettore dirà un giorno 
^'éifecg'fttggir Dioméd» . Il tornio d'Omero rappre*' 
i^Dta più 4 Tiro U putipne: Oiomodoti dipinge Etto* 
1^, • lo ttiite « pronansiar quelle parole .^SimUi modi 
<pno iìneqoenti in Omf|ro ( e più in Osaian ) come. puro 
9e' libri 9acri . Mm). peciernel\a sné traìIiision« òmitf 
anche siuù allenavi pbe non è «iperfeno : <Ii più nelj'q*. 
riginale Diomede ti rfioida molto à propoiito d* etter 
£gUo di Tideo . Bif Mile . 
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co , non perciò lo crederebboao i Trojani, 
e i Dardànj , e le mogli dei Xrojani magna- 
nimi scudo -portanti , delle quali nella pol- 
vere gittaati i fiorenti sposi . Cosi detto vol- 
ti in fuga i cavalli dalla aoda-unghia gli cac- 
ciò di nuovo tra la folla: mentre i Trojani 
ed £ttoTe con urli atragrandi scagliavano, 
loro dietro a fusone strali autori-di-gemiti . 
In questo altamente gridò il grande squas- 
•aior-delPelmo Ektore • Tidide^ te i Daoai 
dai veloci -poliedri onoravano sopra ogn' al- 
tro coi primi seggi , colie carni » e coi ri« 
colmi bicchieri : or non ti onoreranno più 
poiché ci riesci una donna . Va-in-malora 
bamboocia da«]iuUa;'che me non farai fug- 
gire tu già , né monterai le nostre torri, né 
le donne condurrai sulle navi : ben io ti da-*- 
Tò innanzi la (mala ) ventura (s) • 

Cosi disse : Tidide tentennando fra se 

(#) Come tte bene qiiette toona di. sklUealerit e 41. 
Ifitnlto groiiebno nelU bocce d'un aome èbe il gior^. 
Bo innensi fa costrette e (kr voti e Minerve per tal veni 
delle meni di qnel goetriefo cbe ore tfimneffgie con 
tele tntolenee^ e:de cui pet pooo un nien«9nto.innei»i 
non restò noctto «ni eempo ! È peiè veto cbe il mH^ 
Unterei e lepone o e torto , e lo •«villenefgieie i ne-, 
alici è oostnae nnÌTerw1e dei leWei^ d' America , 
enti di tutti i popoli barbari enticbi e moderni . Veg* 
fati Plodoro Siculo tibvó. $, iateno i Qelli , . e. il F« 
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stette in forse di dar volta ai cavalli , e di 
fai^U fronte; tre volte vacillò colla meli-' 
te, e coli* animo , e tre volte dai monti idei 
tvionò Giove consigliere dando segno ai 
TiQj^jani della vittoria alternèvole della bat- 
taglia (t) . Ettore allora i Trojani ammoni 
altamente gridando • 

La fì tati sopra gl'InNchtti Momr» detSawf, Tomo p, 

• l5o Cesarotti. 

(0 Questa battaflit é doteritta con tMito feooo, che 
la piLi calda immaginasiooo à' mi pittofe non potrohbn 
aggiungete una sola circostanEa per accrescer latorpre* 
ta e l' orrore di questo quadro . Qui v* è nel fondo cir> 
ch'essi chiamano fracasso , ossia l'impeto e lo scompi- 
glio dell'azione dipinto colla massima forza del colo- 
rito ; V* è il riposo o la solennità nella distanza , cha 
forma il più artificioso contrasto . Vedesi in lontanan- 
za Giove nella sua armatura d* oro circondato dalla sua 
gloria, e assiso sulla vetta del monte Ida ; il suo carro 
e i suoi cavalli tono avviluppati di nebbia . Più in giù 
presso l' orisBonte appariscono varie nubi che roteando 
ti spanano per nesBo a fnrla dì lampi che sfavillane» 
Milla ftoeia^;6r«ei che fuggono' dàdjgni benda : Aga* 
mennone e gli altri comandanti sten dietro loro attog« 
giatf-di sbigottHbènto'. Vèràd li mcaBO tdt/P<iaadro Ve- 
deri Késtore in ettMBia angustia i too de' tfnoi eaTalll 
«alpilo d* una fefiCa'morialeeoldanio fitto nel cnnio pf>>v 
eni ti eontotfee e* divincola , e metti» gli èltri a teempi* 
gUo . Nestom ne su tagliando le redhù colla spa<4» 
q[iiando Ettore è*aTansa fnrioiameiite . Diomede ti si 
intromette in nn atteggiaraentò di somma fiereesa e in* 
trepidità : questi due Eroi fanno leprìncipali fignre ed 
il soggetto del quadro . Una folgore scoppia e cade di« 
nsnsi i cnyalii di Olooedo è 1' Bioe ti vede in vbU 
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i Trojan! , e Licj , e Dardanj da~vicino*pu«> 
gnanti , siate * uomini , amici , e ricordatevi 

de ir impetuosa fortezza ; conosco già che 
a me propenso il Saturnio accennò vittoria 
e gloria grande , ai Danai al contrario scia- 
gure . Stolti che fabbricarono co teste mura 
deboli , di-niun-cooto , le quali uon tratter- 
ranno la mia fortezza : e i cavalli facilmen- 
te saiteranno sopra, lo . scavato fosso • Ma • 
quando io sia giunto alle concave navi , al- 
lora abbiasi qualche memoria del fuoco de- 
vastatore , end* io col fuoeo abbruci le na- 
vi , è uccida ancora presso le navi gli Argi- 
vi stessi sbalorditi dai fumo . 

Cosi detto esortò ì eavalli , e loro parlò. 
Xanto , e tu Podargo {u) , e tu Etone , e 

to d« oo' orrida TAmpa di solfo . Io Toro o^i com k 
nppreteotato coA al oatnrale » a coti piena di Tila 
che no fiittove storico non avrabboa far altro che a de* 
linearne le forme , e a copiar le circostanze nè più né 
meno come le trova descritte da quésto sublime mae- 
stro . Dopo ciò chi Torrà meraTisIiarsi che Omero ab- 
bia somministrato cosi gran copia d'idee àipià celebri 
pittori dell'antichità ? Pope»' 

(tt) £cco il Ungtiaggio d'an uomo trasportato di gio* 
ja , e che non si possedè più . La speransa della pres- 
si ma vittoria lo mette in una specie d* ebbrezza. Egli 
' parla a' suoi cavalli, e gli anima al combattimento, 
%gìi li chiama ad uno ad uno coi loro nomi : il disoitii- 
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Lampo divino , ora rendetemi la mercede 

»• 

M dal MIO difcpiw dipinge il dlsovdinfitl ^iri- 
. RoeMort . 

Lft hwoU che h ptrtar gli tulmli pQò «nelle duci 
k Uliertà di perlaie àd ani eo»e a «raat^r• nflo ne vo- 
li . Bla non cerchiamo di acuar ^eale licenze colia fa- 
Tola; il forora e T entusiasmo bastano a gittstificarle : 
. imperciocché in tale stato non v* è ntantó a. cui no» 
si parli. L'arte Oratoria non fa ella un precetto |ene-, 
relè di parlar alle cose tutte , e dì dar a tutte la paro- 
la, o non 81 trovano di ciò molti appUaditisiimi etera* 
p] negli Oratori più celebri ? Innn secolo a^sai più pros- 
simo a noi che quello della gUerra Trojana ,e più illu- 
minato, il eaggio Virgilio non «i fece scrupolo d'intro- 
dur Mezenzio che discorre al suo cavallone Turno alle 
sua medesima lancia. Si aggiunga l'alta stima in cui 
ne* tempi Eroici erano tenuti i cavalli, e si^vrà quan- 
to basta per giustificar Omero, e flifenderlo dai freddi 
scherni d'alcurn critici . Mad. Dacier . Pope, Bitaubi • 
Avrei domandato ben volentieri al Pope di qual pae- 
se mai siano cotesti celebri Oratori presso cui^si ifOfa 
non un'apostrofe , ma un colloquio foroMlo cogli ani- 
mali o cogli alberi .Io certo non ne eonoaoo9]nè to cre- 
dere die no abbiano mai esistito se non se ferii wi te- 
. colo dello Hetamodfbsi Oridiano, o nella eitti aorea 
degli necelli d'Arìstoftno. Quanto ai dna luoghi di 
Virgilio , le parole di Tnrno alla toa lancia non parmi 
che suffraghino gran &tto Omero . Eiso non tono che 
una ace^pata fuggitifa d* un'anima agitata e eonmisa . 
HU '^gtturjfurii$, soggiunge! immodiaUmao te il giudi? 
aioso Poeta. Oltiochè nn guerriero che parla alla sua 
lancila pei^le indiretUmonte a so stesso. Bensì dello stes- 
so genere è T alloeuiiono di Mettnaio al «no oavallo. 
Ma primieiainonte; censori che nontemono i nomi po- 
tranno rispondere che non bisogna giustificar Omero 
cogli esempi dei di^stti oh* ai foco uaaooro. Questo , di- 
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del pasto abboudaote che Aadromaca 

ranno I non é il solo caso in coi l'imitazione d'Omero 
Ka traviato Virgilio . Altri poi eiaminando la cosa più 
esattamente trovtmnns che il.lmon senso doti' Epico 
Latino seppe temperar da maestro la stranezza dell'o- 
risi naie. Osserviii prima che la parlata di Mezenzio è 
di soli sei versi , eh* essa è Jo sfogo d'un uomo disfie- 
rato per la morte del figlio , e disposto o di morire, o di 
vendicarlo , eh' esso si rappresenta pieno di antico e 
particolar affetto col suo benemerito cavallo , suo solo 
conforto domestico) hoc decus UH; Hoc solamen erat , 
hellis hoc Victor abitai Omnibus , che il cavallo stesso 
ci^si mostra addolorato per la morte di hsiìiso,a lloquitur 
Wf^fentem , circostanze tutte premetto dal 7?oeta cor» 
iómmo aitifisio per prepaiarci a trovar aatarale ed io* 
tefctMate i| ^iviaatii «ollociiiio • Uesèncio potea vera- 
monte dltpentar^i dal morallsaar col tuo. Rsbo sulla ca* 
di|cità deUa.c<)te amaiie Rhaehe diu{ res f.iqua diu mor- 
t«iÌbiàM »|Ka éit) VUàmuf . Ma te ai ^ocet.taa quatta .pa^ 
rentet^, ^h'c^piu detta all' nomo « «lie al cavallo, noR 
^vf è nulla ne* suoi sentimenti che in tal circottaniaV.f 
#cpom|^n^to.dallfMteggÌamento , non possa sopporsi 
tentatq^^ A confusamente inteso da un animale a cui o- 
Uanno accorda affatto per l' uomo , in tendimento dalle 
cote a lui familiari, e generosità d'in Jole., e sopra ta^ 
lo da Rebo che in quel punto parter:ipava del sento. e 
del cordoglio del suo padrone. All' incontro la parla- 
ta d' Omero è di ben tredici versi , non pre[)arata da 
veruna cirpostaiiza , sparsa di particolarità inintelligi- 
bili a tutti i cavalli non Omerici ., ed espressa in uu 
modo seguito , disteso , e lontanisMimo da quel tuono 
d'entusiasmo e di disordine con cui si pretende giusti- 
ficarla . Queste erano le os8ervazio:ni che doveano farsi 
dal Pope ^ e dal Signor Bitaub^ iianansi di citare cq^ 
una templicità alquanto totpetta l'esempio di Virgilio , 
iCom« avxcbberoi Àtto gQei ^t& che non leggono ^e 
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glinola del magnanimo Eezione solea for« 
nirvi dando a voi frumento che-sapea-di- 

mele, e mescendovi vino da bere qualun- 
que volu il cuore ve la apiogeva «e ciò iu'^ 
nansi chèa me, il qual pur mi glorio d'ea» 
aerle fìorito sposo {v) . Però impeuiosi-scan 

non cogli occhi . Se poi la stima in cai ne* tempi Gre» 
Co-Trojmi erano fpriuti i cavalli giuti^^^v.^ a r>ef:no di 
far troffare iiatnralf» e ragionevole un tal discorso , con» 
Terra dire che gli uomini del secolo Omerico erano l)en 
di poco superiori nell'intendimento ai cav'afli stessi, 
e Omero iv luogo dell'Iliade potea comporre ua' fp- 
piade. CcsLrotti . ' ' • - 

(u) V'é qai una heller/.a nascosta che noti «ara pro- 
Balyfliiieiiiite tcntita da coloro uhe non conoscokio mbbft* 
•tanw OoMfo, Il Poeta dipinge una 'PrìAdipMfM chk 
iniatodo tcn^rauente ano marito, ogni Vòlta ch*éi tor*^ 
%raTa dalla battaglia a'àflrettaTa ti' andargli 'itreotftro ; è 
trasportata dalla eottpiaceiica ^à r^àptìt cdtWvaV ntt 
ccraili , e raeava Toro del 'pane o del Vi|id àittettar 
ad e««i la goa rioottoccensa perchè ^vifiVàii'ò jrieiHidotto 
talVo il caro tuo fpptò , an<i anUavà oj^dl giorno a VT» 
aitarli come por domandar loro \ì utr\ifiOÈté^» Mad: 
Dacier . ' . ' ' ' ' 

È Teramento atrano il veder 1* Iliade piena di cavalli 
tagionevoli con cui ài parla , e <i ragiona <Ìoikle''èb'n'ù4l!r» 
mini.' Ettore fa a' #noi cavalli «ina lun^a' parlata ove 
si trovano delle particolarità ajisaì curiose. Nou vi e 
f-»rse alcun Lettore che in questo luog.* non corra to- 
tìto alle note di Mad. Da'^ier rolla speranza di vederi 
;»V>bandonar di buon^ {;rizia il «uo Poeta in un luogo 
cesi mosti uoso. Ma <;^li è bentosto disino:annato leg» 
^endfi la sua rjflejssjone . Non è ej^li una bella cosa ve- 
^er una moglie che per correre ai cavalli lascia la per- 
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piatevi, e avacciatqvi , acciocché prendia- 

•ona M marito coperto di aangn^ « di polve >oehe paè 
aver bisogno dal tao soccorso ? soccono indicato altro* 
Te da Omero stesso ( Libro 17 )• Terratton , 

Madama si compiace tanto di qaesto qnadro che voi* 
le abbellirne il suo Testo aggiungendoci nella sua tra* 
dueione dei nuovi tratti, come quello che Andromaca 
portava ai cavalli il pane e'I vino, togliendolo dalla ta- 
vola stessa del marito , che lo piantava lì per andare a 
Yisitarli , e che i cavalli stessi degli Dei non erano trat- 
tati megiio .Sembra eh' ella volesse far più bell^ la pa- 
rodia del de la Motte . Cesarotti . 

Il furore e 1' entusiasmo , dice Mad. Dacier, bastano 
a giustificare questo discorso , imperciocché in tale .sta- 
to non è cosa a cai non ti parli . Egli è vero che oel 
furore si parla a tetto, ma il fiirore ìttetao eaclndeasso- 
Intomento le aringhe , e aarablie un fililo il iàr indrìc» 
sar nel meno del furore da nn nomo ad no altro nomo 
dei diitOTti con lunghi , e coti ragionati come quelli 
che Omero in indiriBare a dei cavalli . Terrauon, 

Le ra^oni dm ti arrecano per ginstificar qoeato d^ 
scorso mi tembran nel loro genere al disotto del dticor- 
eo ateffo • Questa è »ti dice, Pntansa degli Oratori che' 
parlano a tutto e fiinno tutto parlare . Quest'è un con* 
fondere dei discorsi fi^rurati e allegorici coi discorsi na- 
turali e serj . La differenza è ben grande . Che nn Ora* 
tore apostrofi ciò che più gli piare , esso non m'ingan* 
3)a punto . Io so ad Ofjni modo ch'egli parla a* suoi u«Ii- 
tori , qualunque giro egli prenda p^^r commoverli o per- 
suaderli ; laddove quando Ettore parla a' suoi cavalli, 
e che gli eccita metodicamente per tutti i motivi del- 
l' interesse , della riconoscenza, della gloria, e della 
virtù , egli non parla che a' suoi cavalli senz'altro di- 
segno che d' intrattenersi con essi, ed egli non fa in 
ciò che seguir l'idee groaiolana d'un cocchiere che cre- 
de buonamente che i anni cavalli lo intendano > ansi 
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mo lo 8cado di Nestore» di cui va ora al. 

BÌuno de* nostri cocchieri non ha mal tenuto a' suoi ca- 
valli un discorso coti aegaifco come quello del saggio 
Etto» . IfettUmolo qui distettm«iite ( secondo U tim- 
diiftiono di M«d. Dacier ) ; io poscia ne hrò la parodia 
•opponendolo ndla InMSca d'un cocchiere. Mi si per- 
doni «inetto tcherso , o te ti vuole questa battem , 
io lo pietento per quel ch'esso è> ma l'effetto n'è to- 
>io ed vtì^: queste è la miglior maniera di far tenti* 
re il ridicòlo di cui ti tratta . Ecco il discorso di Bl« 
toro. 

,y Xanto , e Podargo, e tu Etone, e Lampo , eccovi 
99 un'occasione di risarcirmi di tutte le care che An- 
dromaca la figliuola del magnanimo Gesione ti pre- 

se di voi , offrendo a voi prima che a me il pane e 'I 
vino della mia tavola. Quante volte non m'ha ella 
lasciato per venire a vedervi? I cavalli stessi degli 

9, Dei furono mai trattati meglio? Piccatevi dunque 
di riconoscenza , date la caccia rapidamente al ne- 

„ mico , non risparmiate voi stessi , affine che possia- 
mo impadronirci dello scudo di Nestore eh' è d'oro 

^, massiccio , e di cui la riputazione vola sino a] eie- 
lo , e della meravigliosa corazza di Diomede , opera 

„ ammirabilo dell' industrioso Vulcano .,Se noi ci ren- 
diamo padroni di cotetto gloriose spoglie , non no 
dubitiamo , i Greci rimonteranno questa notte ttet* 

9, ta su quelle navi che avranno potuto talvare, e ab- 

9, bandonenuino lo nottio spiagge . Or ecco la. Fa- 

AnimoGagUaidoyOtaGort'oreechiopecoovinn'oc- 
easione di pagarmi di tutte le cure che Jaoopina figlie 
del famoso cocchier Matlyo Piero si prete di voi^por- 
tandovi ogni giorno colle sue mani il vostro orzo in« 
sanai d' avermi posto io tavola ii aio desinare • Qoaa» 
te volte non mi disse ella villanie quando mancava- 
te di strame per coricarvi? I cavalli ttessi degli amba- 
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cielo la fama che sia tutto oro, e gli im- 
bracciàrì, ed esso, e leviamo di dosso a 
Diomede domatoivdi-cayallilabenJayoiiita 
corazza che Vulcano artefice travagliò: se 
ci riesoe di fare queste due prese spererei 
che gli Achivi in questa-stessa-notte mon- 
tassero le veloci navi • 
Cosi disscr boriandosi : sdegnossene la vei- 
. uerabile Giunone , e agitossi sul trono , e 
erollò il vasto Olimpo , e rimpetto del gran 

• 

scia dori furono essi pasciuti estreggliiatirnegliodivoi? 
Piccatevi dunque di gratitudine: su via, andate di 
buon trotto, non vi risparmiate , affrf-ttatevi perchè 
possiamo arrivar per tempo alla casa del Co. N. N. 
ch'è tutta fabbricata di pietre vive, e ricoperta di te- 
gole. Noi andremo poscia a S. Gloud , luogo incantato 
pe*tooi giardini, e per U raa.fttiioia ouctti ch'è M 
ditelo d*iin «biliMimo uomo . Se noi fiiodemo ^eftè 
due cofM con dUlgenie , coloro che voi conilaceCe , li»- 
tene certi , oltre il presso ooiiTeiiiito' mi pegheranno de 
hm 9 e fi eervìniiiiio di foi un* «Itra Volta . 

Quante eireottanee conveiTeblie troncare da qiiett» 
ducono per ricondnrlo alla naturai qneliò del saggio 
Stiòre è contuttociò pieciiaménte lo ttetto. Le circo-» 
stanze ch'egli impiega non sono meno straniere ai ca- 
Talli di quelle eh* io presto al cocchiere • E tutta la dif- 
ftrenza si è che tutte qneste pazzie sarebbero ben più 
•cnsabili nel cocchiere che nell'Eroe. La Motte, 

Nella versione Poetica si è cercato di reiicv^re il di- 
scorso più rapido, più animato, e di dar all'idee un 
ordine clie renda il tutto più comportabile alle nostre 
orecchie . V. v. a43 segg. Cesarotti. 
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Dio Nettuno si favellò. Ahimè ! Scoti-ter- 
ra ampio possente » e lamina non ti si com-^ 
muove nelle viscere vergendo perire ì Dan- 
nai ? Questi pure io Elice e in Ega (x) ti 
portano molti e graziosi doni : tu dei dun- 
que bramar loro la vittoria . Certo se tutti 
quanti siamo protettori dei D?)nai volessi- 
mo rispignereì Trojani e far forsaalPam- 
pio-reggente Giove , ei si starebbe a seder 
sulFIda soletto e tristo (jy) • A questa molto. 

(t) Due eitt& dell* Aeajt, in cìucdiw delle 

era vi un tempio e ana statua di Nettuno. 

(/) Eccoli linguaggio ordinario di tutti quelli die 
tentano una cospirazione . Il loro partito é tempce for- 
tisaimo , tutti i popoli non domandano se non che quaU 
cheduno levi Io stendardo della ribellione. Basta che 
uno si muova ^ e il Prìncipe sarà abbandonato . \Ma4» 
J)acier . 

Altri osserveranno piuttosto che questo tratto vero 
O falso che sia non s'accorda molto col l'idea grandiosa 
che Omero , secondo gl'Interpreti, volea scolpirci nel- 
lo spirito deir onnipotenza di Giove per mezzo della 
tua mìstica catena . Si dirà che Giunone parla per ac> 
ciecamente di passione ,elU è dunque ribelle e stolta . 
Presso di noi, che abbiamo ben altre idee dell'onnipo* 
tensa divina , qaeito tnlio appena garebbeti tollerato 
nel Principe delle tenebre e della nennogna .Ce«tf iv/lt • 

Quel oonfoiione I quel contraddisione d*idee nell'I- 
liade riapetto alPautoriti di Giove! In verità era ben 
veglio ffhe Giunone atetie ferma aiOIa eoa 'tedia, né 
faccele tremar l'Olimpo, e che dicètte qualche cota di 
più ragioneTole • di più morale . Goti ella non ti aa- 
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tarbato rispose il Sovrano Scoti-terra. Giu- 
none audace in parole , qual motto dicesti? 
Non vorrò già io che noi altri facciam guer- 
ra a Giove Saturnio , poiché di gran lunga 
è {sopra tutti ) potentissimo . 
• Cosi essi <tai cose tra loro favellavano . In- 
tanto dalla parte de' Greci quanto spazio 
chiudeva la fessa dalle navi al torrione tut- 
to era pieno di cavalli insieme e d' uomini . 
acudo- portanti serrati colà , che rinserra- 
vagli Ettore Priamide simile al veloce Mar* 
te 5 perchè Giove a lui dava gloria : e già 
avrebb' egli iuceudiato col fuoco ardente le 
uguali navi , se la venerabile Giunone non 
avesse posto in cuore ad Agamennone che 
da se stesso presosi cura velocemente ihci- 
tasse gli Achei . Or egli se n^andò per le 
tende e per le navi degli Achei tenendo nel- 
la robusta mano un manto di porpora (z) : fer- 

rebbe tirato addosso il giusto rimprovero di Nettuno , 
Se non che vedremo altrove che in fondo e^i non è 
punto più giudizioso di lei . Terrasson . 

Nella versione Poetica si è troncato questo dialogo 
inopportuno che rallenta e raffredda l'azione. Ettore' 
col suo furore ci strascina seco, e questa rapidità, s* io 
non erro , è anche opportuna perchè non ci lascia ar- 
restar troppo sul tuo discorso co' jsuoi cavalli . V. v» 
va66 . Cesarotti . 

(z) £ra necessario colpir gli «gnardi con q^ualche tt« 
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mossi innanzi alla He^a nave d' Ulisse , che. 

grande-come -balena era nel mezzo, per- 
fam*iotender-cbiaramente da-ambè-le-par- 
,e nella tenda di' Àjàce Telamonio > ed in 
quella d'Achille , i quali nelle opposte es- 
treme parti aveanoi tirate le navi ugnali» 
confidati nella robustezza e foirza delle ma- 
ai (a 2) : mandò egli .voce penetrabUe , al- 
to-gridando ai Danai. Vergógna, Argivi» 
tristi vituperj , mirabili solo in comparsa , 
dove andarono le. bravate che già facemmo 
fdT esser valentisrimì , allorché nna volta in 

• 

Lenno vanagloriosi andavate millantandovi 
nel mangiar molite carni di buoi dritto-cor« 
nuti, e nel cioncar tazze dì vino inghirlan* 
date 9 che ciascun ( di voi ) starebbe in bat- 

gao sensibile: ]a voce non potea bastare in tal confu- 
sione. Sembra che il panno di porpora fosse un segnai*' 
già convenuto dei Capitani per adunar i soldati intor- 
no di se . Anche i Romani nei combattimenti ne fac«« 
Tsno lo stesso uso . Eustazio , Spandano . 

(uà) Questa situazione delle navi corrisponde alle 
qualità dei Capitani. Achille e Ajace , come i più forti 
dell'armata» sono collocati nelle due estremità della 
flotta come più soggette alle sorprese, o agli assalti 
nemici . Ulisse , come il Capitano più accorto , è posto 
nel meauco > ehf è il luogo più sicuro e più opportuno 
per t^neryji Parlsmf i^to ^sAnofaè possa «sser più Ticinet 
ic qualche improvvisa enen^enca esiga il pscmlo tot* 
corso de^<noi avvili » &iy|«aio^ Sfonàtm» . 
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taglia contro cento e dugento Trojani? Ora 

poi non vagliamo Ettore solo , il quale ben 
presto hrucierà le navi con fuoco ardente • 
Giove padre , hai tu ancora danneggiato di 
tanto danno alcun altro dei prepotenti Re , 
e tolta a lui tanta gloria? Pur io protesto 
che qua Tenendo in mal punto non ho mai 
oltrepassato colla nave a-più-banchi alcu- 
no^de' tuoi leggiadri altari ; ma sopra ognu- 
no di essi arsi il grasso , e le coscie de'buoi 
bramoso di atterrare la ben-murataTroja. 
Or via. Giove , adempì questo mìo voto: 
accordaci almeno di fuggire e avere scam- 
po ; nè lasciar che gli Achei siano in talgui- 
aa domati dai Trojani • 

Cosi parlò: e veggendolo versar lagrime 
n' ebbe pietà il padre ( Gia^e ) :e gli fe' cen<^ 
no che il popolo sarebbe salvo nè andreb- 
be in perdizione. Tosto mandò egli un'a- 
quila , perfettissimo desolatili, avente un 
cerbiatto tra gli artigli figlio di ratta cerva . 
Presso al bellissimo aitar di Giove gittd il 
cerbiatto {b 2) dove gli Achei sacrificavano 

* ((a) L'augurio era di facile spie^asione, e consola- 
torio p«i Greoi . L'aquila dÌDotava Ettore, il corvetto 
ifiwA tlri^ttìti A fumichi ; • It tiluelnrlo e^e la 
Taijaila cU'titoi tatìgii ^ttsadolo •all'aitar di QloTe, 
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a Giove Tuttovoci {c 2) . Quelli cofne iride-' 
ro che da Giove veniva T uccello si scaglia- 
K roao con maggior furia contro i Trojani, a«- 

presagiva che i Creci alla fine sarebbero salvi per la 
proteiione di qaesto Dio . Virgilio imitò questo luogo 
e con varietà di circostanze, nel Libro I9> ove Giutur- 
na sorella di Turao maoda anch' eisa un augurio favo* 
revole ai Rutuli . 

Namque volans rubra fulvus Jovis ales ab aethra 
Littoreas agitabat aves , turbamque sonantem 
Agminis aligeri: subito curri lapsus ad undas 
Cycnum excellentem pedibus rapii improbus uncis» 
Arrexere animos Itali , cunctaeque volucres 
CcmwHunt clamore fugata ( mirabile visu) 
JEtkeragu€ obicurant penm* , hastemque per auras 
. Facta nube premunì, donee vi wepàs ei ipso 
Pmtdere defeeit , praedam^pàe ex ungibui alee 
• Pro/eeitftnvio , penitusque m nubila fugit* 
Pape . 

Oltre Im maggior abbonduitt e vimità Mia deteri-' 
rìone Virgiliana, P augurio di TIrgilio lateia ai Latini 
il inerito del ?alora . Sono gli nccelH che coatringoD» 
raifuila a depor la preda e a fuggire , laddove presso 
Omero il cerbiatto non si salva che per la clemeom 
deir uccello di Giove. Del resto atecone.fueata pietà 
di Giove, e quest'augurio espressamente mandato ad 
animar i Greci contraddicono direttamente alle inten* 
suoni e deliberazioni di e«so , così credei di salvarmi 
po' meglio il di lui deooro facendo che T aquila compa- 
risse come da se , senza ag{£iiingere eh* ei la raandasbC ; 
e lasciando che i Greci interpretassero rapparisioBO 
per un augurio. V. v. 3oq . Cesarotti . 

(ca) Vale a dire /?ai// e di tutte le voci, cioè di tutte 
le specie 4Ì' oracoli, e d'avvisi celesti . Gli augurj era- 
no oracoli geroglifici, e un geioglitìco è una voce eh* 
parla agli occhi • Cesarotti • 
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Tendo in mente la pugna . Quivi nessun dei 
Danai , ancorché molti , glorìossi d'aver pria 

che Tidide sospìnti i presti cavalli, e cac- 
ciatigli della fojBsa affrontato {il nemico) • 
Egli primo di molto colpi oa uomo armato 
de' Trojani , Agelao di Fradmone che vol- 
geva in fuga i cavalli: a lui che avea volte 
le spalle 5 conficcò Pasta nel dosso tramez- 
zo agli omeri , e gii traforò, il petto; cadd» 
quegli del carro , e P armi gli rimbombaro» 
no sopra. Dopo questo { fecersi innanzi) 
gli Atrìdi , Agamennone e Menelao ; e do- 
po questi gli Ajaci vestiti d' impetuosa for- 
tezza; e dopo questi Idomeneo, e lo scu- 
diero dUdomeneo, Merione pari a Marte 
omicida ; dopo questi Euripilo figliuolo il- 
lustre d' Evemone . Venne per nono Teucro 
tenditor d'archi indietro-curvantisi ; stet- 
te (egli) sotto lo scudo d^Ajace Telamo- 
nio {d a); ivi Ajace sporgeva in fuori lo 
scudo, e PEroe guatando intomo ^ poscia- 
chè colla freccia avea colpito qualcuno nel- 

(</ a) Traoro ctsendo nn eccellente arciere, nè com« 
battendo die Ooll'ftroo , non portava alcun' arme eh» 
fotette eMeifli di peto, e renderlo meno ipedlto nel 
leoo eterelsio . Quindi per àMicnnrti dal nemico , egli 
«▼e« meitieri di neonuii fotlo lo scado del fiitello • 
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la turba, colui là cadendo perdea Panima» 

ed egli tosto andando come fanciullo sotto 
la madre , si rimpiattava presso ad Ajace,e 
questi lo licoprìiira collo splendido scu- 
do (e a) . Or qual primo de' Trojani uccise 
l' egregio Teucro? Primo Orsiloco, ed Or- 
meno ,ed Ofeleste , e Detore , e Gromio , e U . 
pari-a-un-Dio Licofronte e Amopaone fi- 
glio di Poliemone, e Melanippo, tutti Pun 
sopra V altro gittò in terra pascìtrice-di^- 
molti. Agame n n oue Re degli uomim ne gioi- 
Ta veggendolo struggente coli* arco pode- 
roso le falangi de' Trojani , e andato a lui 
soU'ermossi , e questo parlar gii tenne : Teu- 
cro Telamonio ,cara testa , guidator di po- 
poli, segui a lanciar cosi , onde tu divenga 
un lume (d'onore) ai Danai ,e al tuo padre 
Telamone , il quale te sendo fanciullo al* 
levò, e te, quantunque bastardo fossi, ac- 

(• a) Quaate grasfote idM non pntMiU Omm con 
fOMte aok inauigine 1 Egli dÌTonifiea U ftccit dal 
combftttiflMnto» roddolcitee con naa cfrcotUnn toc^ 
cinte l'oiroio di «tneita iconft di gnomi, noitn !■ te. 
nerotn d' Ajtoe per Tenero , e innemo U ma taperio* 
riti: tembra ch'egli eteifo nccida tutti coloro che fo- 
no nccisi da Tenero ,e inntnsi di fu onlU comperiaco 
pià grande di chi fa tante prodesio iOttO ll^ettft onbn* 
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tolse in sua casa (/ 2 ) . Or tu questo , ben-' 



(/a) Egli era figlio di Telamone e della Principessa 
Esione sorella di Priamo, eh' Ercole avea condotta pri- 
gioniera, e datala al suo compagno che Pavea fatta sua 
concubina. Questo luogo conferma che questa nascita 
Bon si risguardava come vergognosa, imperciocché Aga* 
mennone non avrebbe volato offendere con un rimpro- 
Tero Unto sensìbile un uomo di cui si mostrava tanto 
«ostento. 3fad, Daekn* 

Il padre deU' antica Poesia istrodace Agamennone a 
dir bastardo a Tenero lagtonando seco amichetolmen- 
te. Andrea TiraqneHo allega il predetto mgionamen* 
io , e con moltisslnie antorìti e diversi osempj mostm 
innnmeraliilà e Dei ed Eroi e persone gloriose essere 
•tati bastardi . Ka il &tto sta in hxmi capace ed aoqm- 
tarmi y che questo mal nome non sia termine d' ingiù* 
sia, attesoché i medesimi Agamennone e Tenero ve- 
unti a male parole insieme appo Sofocle fanno menzio- 
ne dell' adulterio come di cosa ignobile e illaudabile* 
Bisogna dnnqno cke al tempo d' Omero si vivesse non 
dirò a caso , ma a rovescio di quel che civiiaente , anzi 
nmanamente si costuma, e si è usato vivere per tutto 
il mondo, poiché rinfacciare ad un d'esser zoppo ,brut- 
to , ingannatore , o bastardo , era gloria eroica . Però 
dove Plutarco la mette in filosofìa (de aud. Poet. ) io 
la metterò in canzona , perocché il filosofare sopra i 
passerotti mi par un far la filosofia divenire un' uccel- 
laja . Nisiely . ^ 

Sembra che la bastardigìa in quei tempi non fosse 
vergognosa, e una tal nascita si covifessava senza ros- ' 
sore. Ulisse nell'Odissea ( G. 14 , aoa) si chiama fi- 
gliuolo d' una concubina . Abimelecco nato di Gedeo-» 
ne e d'una concubina , ch'era anche sfata sua 8erv<»n- 
te, dopo la morte del padre fu fatto Re di Sichem a 
preferenza di settanta figli legittimi . Appresso i nostri 
jpaggiori il nome di basUrdo non porUya alcott dito- 
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chè sia lungi , fa montar in gloria . Io poi ti 
pi:edico , e cosi si compierà: se a me Giove 
egidarmato » e Minerva accordano di de- 
molir la ben-fabbricata città dMiio, a te 
primo dopo di me porrò nelle mani il pre- 
mio-d^-onore , o un tripode , o due cavalli 
co) loro carro , ovvero una dpnaa , la quale 
salirà teco lo ateaao Ietto • 

A questo rispondendo parlò l'egregioTeu- 
cro; Atride gloriosissimo > a che spioni me 
che già da me stesso ansiosamente m'ado- 
pero? nè allento per quanto è in me di vi- 
gore; ma da che caccianuno costoro inverso 
Ilio , non cesso d* uccider ^11 uomini coglien» 
doli colle frecde . £ già otto freccio di-luo- 
ga-punta scagliai finora , e tutte conficca- 
ronsi nel corpo di bellicosi giovani ; ma que- 
sto cane arrabbiato non posso colpirlo • Dis- 
se , e un' altra freccia scaghò dalla cocca con- 

Bore, e gli storici danne qtiesto titolo senza nguar,]^ 
a molti personaggi del paro illustri e considerabili . Il 
famoso Conte di Dunois è forse meno noto sotto que- 
sto nome che sotto quello «lei bastardo d'Orleans .Quel 
eh' è più , molti pal>blici atti si trovano segtiati co^i, 
il tale bastardo del tale . Certe patenti accordate la 
Guglielmo ii conrjnistature ad Alano Conte di Breta- 
gna cominciavano in questa foggia , (rttglielmo dttto il 
Bastardo, R« Inghilterra ««. Goguùt, 
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tro di Ettore ; agognava il cuor suo di colpir- 
lo , ma da quello falli . Lo strale ferì nel pet- 
to P illustre Gorgizione leggiadro figlio di 
Priamo : partorillo la madre condotta da Esi- 
ma »U bella Castianira di corpo simile alle 
Dee . E come il papavero china il capo da un 
lato allorché in giardino ( e ) carico del suo 
frutto edelle gua^sediprìnia vera,cosidaun 
Iato chinoglisi il capo gravato dell'elmo 2) • 

• 

Benché la bastardigU in que' tempi non portasse for» 
se r infamia acni soggiacque in appresso, che però il 
bastardo fosse risgnafilato coA dispregio è visibile daHe 
itesse parole d'Agamennone » qui te spwrium licei aìuit 
in domo . Qiial prndenaa dunque , non che dehcatesea 
era quella d'Agamennone di rammemorar a Teneva aen- 
sa verona neceetiti il discapito della nascita? Mi 
lusingo di aver nella versione Poetica indicati il sen* 
ti mento dell'originale in nn modo più Insinghiero per 
Teucro. Y. 35o . Cetarotti . 

{§ a) Questa comparazione è bellissima, pittoresca , 
toccante , e penetra l' anina d' una soave tristezza • 
Virgilio V applicò egregiamente alla morte fi' Eurialo • 
Inque humeros cervix collapsa tecumbit ; 
Purpureus velati , cum flos succisus aratro 
Ijunguescit moriens , lassove papnvera collo 
Demisere caput pluvia cum jorte gravantur . 
Il Poeta Latino abbellì la comparazion e con alcuni 
tratti assai vaghi , qnal è il succisus aratro o i! lasso col- 
lo ; ma è da stupir»» ch'egli abbia omesso la più bella 
e fina circostanza della similitudine Omerica, eh' è 
. quella d' esser i{ capo del guerriero aggravato e oppres- 
so dall'elmo, come il capo del papavero lo è dalla piog- 
. già . Pope. 
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Teucro allora un'' altra freccia scoccò dal 
nervo contro di Ettore : agognava il cuor suo 
di colpirlo , ma questa ancora sfalli , che ne 
la distolse Apollo ; ed essa colpi nel petto 
presso la poppa Arehettoiemo , il baldanzo- 
so cocchìer d' Ettore vago di guerra : cadde 
questi dal cocchio , rìncularono i cavalli piè- 
veloci , e gli si sciolsero le forze e V anima. 
Grave cordoglio pel suo cocchiere ingombrò 
la mente di Ettore » pur lo lasciò (giacere ) 
benché dolente per l'amico; e comandò a 
Cebrione suo fratello che eragli presso , di 
prender le redini de' cavalli : quegli uditolo 
non lo disubbidì . Egli poi balzò in terra dal 
tutto 'Splendente cocchio terrìbilmente gri* 
dando : e preso un sasso colla mano andò di* 
rittamente contro Teucro , che il cuore gli 
comandava di ferirlo • Teucro appunto allo* 
ra levava dalla faretra l' amara freccia , e la 
pose nella cocca : ma Ettore loscotitor^del- 
Pelmo , mentre quegli tirava indietro ( il 
nerico) all'omero dove la giuntura divide 
la cervice dal petto , sito sommamente mor- 
tale i quivi con l'aspro sasso ferì Teucro, 
che infuriava contro di lui, e gli spezzò il 
nervo: gli istupidì la mano presso il polso« 
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«i cadde sulle ginocchia, e l'arco gli scappò 
di mano . Ajace però non abbandonò il fra- 
tello caduto ; ma accorrendo gli andò intor- 
no, e collo scudo lo copri^. Poscia due fedeli 
compagni, Mecìsteo figliuolo d'Echio , e '1 
divino Alastore gli si fecero sotto , e lo si 
portarono alle concave navi traen te gravi so- 
spiri . 

Tosto di nuovo V Olimpio suscitò lena nei 
Trojani, i quali dirittamente jiella profonda 
fossa rispinsero gli Achei. Ettore tra' primi 
correa occhi-truci-intorno-girando(co/i^(ia- 
to ) nella sua possa • £ siccome un cane chp 
adìdato ne' veloci suoi piedi morde didietro 
o leone o selvaggio porco , e sta spiandone . 
le cosce , e le chiappe , e osservando ovun^ 
que ci si volga , cosi Ettore inseguiva i ca- 
po-chiomati Achei sempre Pultmio .ucci- 
dendo {ha) 9 e quelli fuggivano-: ma poscia 

(j^a) Ancliequesta simiUtudine èagginstatissiiDa e ar- 

liHciosa . Eliaci rappresenta vivameate il modo col 
quale i Greci fuggono , e quello con cui Ettore gì' in- 
calza uccidendo gli ultimi . Grazio ed Oppiano ci la- 
•ciarono delle descrizioni particolari di questa specie 
di cani d* una forza prodigiosa e d* una presa terribile 
Ettore è paragonato ad uno di cotesti feroci animali . i 
Greci fuggono da lui, ma fuggono come leoni rivoltan- 
dosi tratto tratto ^ecco la loro fuga nobilitata da questa 
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che fuggendo giunsero alle palizzate , e alla 
fossa y e molti furono domi sotto le mani dei 
Trojani , essi restando si teneano alle navi , 
e P un Paitro incoraggiandosi , ed alzando le 
mani a tutti gli Dei ciascuno faceva assai vo- 
ti. Ettore intanto girava intorno i ben-cri- 
niti cavalli» avendo occhi di Gorgone , o di 
Marte peste-degli -uomini . Videli Giunone 
la Dea dalle -bianche -braccia, e n' ebbe pie- 
tà, e subito parlò a Minerva alati detti : A- 
himè! prole dell'Egioco Giove ; nonavre- 
mo noi dunque cura de' Danai , che perìscq- 
po , almeno nel ( loro) estremo P I quali a- 
dempiendo la mala sorte stanno per perire 
pel furor d' un sol uomo ; che già imperver» 
sa in un modo che non può patirsi Ettoré 
Priamide, e ha fatto già troppi mali . 

A questa rispose la Dea ocdii-verdastra 
tilinerva : Certamente costui avrebbe a que- 
st'ora perduto la forza e l'anima morto nel- 
la patria terra sotto le mani degli Achei ; ma 
il padre mio impazza con tristi disegui • 
Sciaurato 9 sempre iniquo 9 ed impaeciator 

nuomigliansa . Chi dirmi se sia più in pericolo il 
▼eitro che panegaita » o la fiera cke fusge ? . 
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deUe mie collere (i a) . Né di quelle le cose 

• 

(l a) Questa parlata di Minerva scandalosa e inescnsa- 
bile nel senso letterale, distrugge assolutamente tutte 
le chimere allegoriche che si sono immaginate sul di 
l«i carattere . Eirvi egli nulla di più ridicolo che que- 
sta ribellione e questi lamenti della Sapienza di Giove 
contro lai ttCMO ? Qaetta disubbidienza è propriamen- 
tela morte dell'Allegorìa Teologica. Imperciocché 
quanto alla beatialiti di Minerva , io non sarei punto ^ 
Mwpreso che Cloro, eteendo egli medesimo nell' Iliade * 
ingioato e malvagio, non aToeio por Sapienza che una 
Dea dello «tetto carattero . Quel eh* è inetpUcabile in 
nn tal aenao al è , ohe cono quelli tempio in discordia 
tra loro . E come è^i nobile e decente il pentimento 
di Hinervm d'av«r gii salvato Elisolo , che ti trova at* 
tnalmento nel nnluero degli Dei , e efaò non è responso- 
bile delia protenone di ano padre verso di Ettore f II' 
discorto di questa Dea contro Giove , dice Mad. Da* 
€ier jhiostra al vivo che può la passione sopra lasapien« 
sa medesima . Come ? la passione poò quelle cosa so- 
pra la sapienza diyina ? Ma quando non si trattasse che 
d*una sapienza umana , qual è il carattere distintivo 
di questa virtù se non r^i mettersi al di sopra della paa» 
sione ? Cosa è la sapienza , dice M. Despreaux, se non 
se una uguaglianza d'anima che non può esser turbata 
da veruna cosa ? Questa massima è cosi naturale che 
Mad. Dacier medesima è costretta a riconoscerla . T^eU 
la Dea della prudenza, die' ella in un altro luogo , hi- 
sogna hen che la saviezza la vinca sopra la passione , ^ 
che la raffreni . Con questo tfStO alla mano noi preghe- 
remo Mad. Dacier a non più scusare gli Dei Omerici , 
e nemmeno gli Eroi delle inogoaglianse dei lor carat- 
teri colla passiono da coi aon colti. In boona poetico 
la passiono è subordinata al carattere , otla non dove 
mai lue che un personaggio se no diparta, fnorchè in 
alcuno occasioni coti ben droostansiato diò il lettorn 
Véri. Liti. T.IK 16 



T 



a4» LIBEpyiIL 
ti rammenta punto quando io spesse fiat* 

tenta ben toito It veritimiglunn, anilU neoeNilà di 
qaesteaoeesione; foór di questo cmo U ptMione 
£»rtificaril otiattm in luogo di dittrnggorlo • 8e dun- 
Tuolti prattar quAlchepufionealUMpionsa, ù eho 
non dm Uni sensa nn'ettroma delfcatesu , «wa non 
dee •errilo che ad animarla maggiormente per la giu- 
•tisia , e a comaniearle ora della forza , e ora della tol- 
lerania aecondo la natura e la qualità dell' ostacolo . 
Ma chi può immaginare che le convenga di diventar 
passa? Quando Orasio dime parlando d' on personaggio 
poetico oh' egli non deve giammai smentirai : 

Servetur ad imum , 
QualU inetto processerit et àbi constet ; ' 
Ila egli forse preteso che il suo precetto non fosse vero 
Inorchè nello iituazioni tranquille , e clic la prima op- 
posisione dovesse tosto presentargli una ragion saffi- 
ciente per contraddirsi? Una tal eccezione distrugge- 
rebbe la regola : imperciocché se un personaggio non 
dee restar ciò eh' egli è se non fino a tanto che un og- 
getto molesto o aggradevole non gli si a&CCia, non 
sarà più carattere , e tutti gli uomini luanno simili : 
poiché nelle occasioni difiFerenti il pià ▼iolento è tanto 
moderato quanto ilpiùdolco. Da nn' altta par^ to 
nella passione tutto è ammesso indistlntaawnte, s'olU 
autorizza tutto nei personaggi d' ogni specie , Irpataio- 
ni medesime non acquisteranno più ▼erano modififl^ 
zione diverta dal fwj caratteri # Qaesto è appnnto cid 
«he accade perfettamente in Omero . Egli dipinge lo 
paura , l'ira, l'andaci» secondo 1* umore di cui si tro- 
:ra , ed applica tutto eiò nello stesso modo al primo per- 
sonaggio che gli si ptesonta , segoondo piuttosto 1 im- 
peto passeggiero ohe lo piodomina.di quello che pensi 
o rappresentar dei caiottari che domandano costonsaod 
ngaalità. Terrotiojs. . , 

il buon senso del Pope gU f«DO beniswmo sentire che 
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fli ho salvato il figlinolo oppresso sotto le 

fatiche da Euristeo : ed invero piangeva co- 
sttii verso il cielo; ma Giove. me dal cielo 
mandò» perchè gli recassi ajuto . Che se io 
con cauta mente avessi cotai cose antive- 
duto allorché {Euristeo ) mandollo all'Orco 
dalle forti porte per condor via dall' Èrebo 

V Allegorìt deìU lapienza era inconciliabile con <iue> 
sto ìnofO'f ma «accome l'allegom eim troppo necesiarìa 
miaWarCaero ,ed egli am par latto voto di giottilìcare o 
alneno leiitar il tuo Poeta per fa» et nefas , coti rollo ftr- 
•I OBOve con una Intorprotasiono ▼omniooto originale , 
TmleadiroelielIiii«r?aBonè l^DeadeIUMploBaa»na del* 
U &eo1tÌ intellettiva dell' nomo, la qoale indiffiBiente- 
BMoto è auaeettiliilo delle verità e dell' enrora » e die 
peiciA ella potevo aenia fiurti torlo eaaer Qgiialffleiite li^ 
Divinità della tapiensa ftlta ohe della ven ,4» in non 
parola la savia e pana , come le tornava meglio • In ve- 
fltà paaaando dalla tablime poesia del Pope elle ano 
note , panni che potrebbe dirsi eh* egli era inspirate 
dalla Minerva Omerica , che può chiamarsi una Dea tri- 
cipite . Nei versi del Pope ella comparisce la Dea del 
Genio 9 nelle annotazioni spesso è )a Dea della ragio- 
ne , e anche più d'una volta quella del soBsma , di- 
apOita a ribellarsi anche al padre Giove per 1* onor dei 
•noi Greci . Per queste ragioni ho creduto che la parla, 
ta di Minerva potesse stare con più decenza in bocca ' 
di Giunone. Questa Deasta nel suo carattere . Ella 
cerca d' inspirar il suo fele a Minerva , seducendola con 
un discorso insidioso . Così 1* odiosità della ribellione 
e della irriverensa è tutta della Dea moglie : e la figlia 
prediletta può ancora trovar C[aalcbe scasa . Cesarotti . 



a44 LIBRO Vili. 

delP odioso Plutone (Afa), ^ non 

avrebbe scampato la profonda corrente del- 
l' acqua Stigia • Ora egli m^ha in odio ( / a), 
e compie i consigli di Tetide, che glibeoiò 
le ginocchia ,e gli prese la barba con la ma- 
no flfupplicandolo che onorasse Achille guap^ 
sta^cittadi . Ma yeiràìl giorno ch'ei di nuo-. 
vo mi chiamerà la sua cara occhi-glauca • 
Orsù va tu ora, e apprestaci i cavalli d'-un« 
ghia-salda , acciocché io entrata in casa del- 
l' Egioco Giove indossi T armi per la guer- 
ra 9 onde io ve^gà se abbia ad allegrarsi il 
figlio di Priamo Ettore scotitor-dell'-elmo, 
«Uorchè ci vedrà a comparire nei sentieri 
di guerra. Certo qualcuno anco de* Trojani 
aazierà i cani e gli augelli col grasso , e col- 
le carni prosteso appo le navi degli Achei. 
Così parlò , nè disconsenti la Dea dalle- 

(k 2) Cerbero . È probabile che cotesto cane non a- 
Tesse ancora un tal nome al tempo d* Omero . Mad, 
Dacier . 

(i Sembra che Minerva in luogo d' inveir contro 
Giove , avrebbe potuto interpretar favorabilmente U 
maniera cortese con cui ave» rUpotlo «'Moi lamenti , 
con che avrebbe mottrato di ftni illnaione , credendo 
che il divieto generale non ai ettendeue anche a lei • 
Ma no , ella intete perfettamente la Tolontà di Giove^ 
e vuole aver il merito d' nna dianUiidienca più eroica • 
Céuu0tH • 
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biaache«-braccia Giimcme • Itasene adunque 
la Tenerabilé Dea figlia del gran Saturno ^ 

ammanni ì cavalli bardati-d' oro • Ma Miner- 
va figliuola dell' Egitenente Giove 
lasciò cader sul pavimento del padre ìlsuora* 
go-storiato peplo eh' ella stessaavea tessuto e 
lavorato colle mani ; ed ella vestitasi la co* 
razza di Giove adunator-delle-nubi , si ac- 
cìngeva coli' arme alla lagrimosa guerra • 
Montò co' piedi sul fiammante cocchio » e 
prese Pasta pesante, grande , e poderosa, 
colla quale doma le schiere degli £roi , 
con cui s'adira la figlia d' oltre-potente- 
padre • Giunone colla sferza cacciava rapi- 
damente i destrieri • Spontaneamente s' a- 
persero le porte del cielo cui guardano le 
Ore , a cui è commesso il gran cielo , e 1' ()• 
limpo , sia per aprime » sia perchiudeme la 

{m a) Abbiano qui dodici T«ni di «ofoito letati di 
pisBto d«l lib. 5. Oltre la aterilicà «ho laottra qaest» 
lipotiiione j alla è anche doppiamente mal collocatalo 
perchè la spedisione delle Dee congiaiato ra a termi» 
Bare in nolla , « perehè la descriiiono del loro arma- 
mento ti oppone alla fretta che dovevano avara di lO" 
oar tocoorto ai Gred . Qnindi è che nella Veriione Poe- 
tica li eono ometti qoetti verri , e sì è cercato di dar 
alla com tutta qaella celerità che lembrafa erigere la 
cfamtanfla . V. 4Si* Ciotti • 
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densa nube • Per questa via , per mezzo ad 
essa dirizzarona i oavalli iibbidieatt allò 
sprone . 

Ma Giove padre come ciò vide dall' Ida » 
fortemente corraocìossi 9 ed eccitò Iride 
messaggiera dall'-ali-d'-oro . Va va ,Iri ve- 
loce , volgile indietro» nè lasciar clie ven** 
gano incontro di me ; che wm ébrà bello 
{per loro) che vanghiamo insieme a batta* 
glia • Imperocché cosi dico , e cosi oompiu* 
to sarà : storpierò loro sotto i carri i cavali^ 
veloci 9 ed esse poi^tterò giù dal eocchio > 
e ilespeszeròi carri :nè dopo U girar di die- 
ci anni potranno perfettamente saldarsi le 
piaghe che lonr cogliendole lascerà im- 
presse la folgore; acciocché impari P occhi- 
azzurra che sia combattere con spo pa^i* 
dre {n q) * Quanto a Giunone io non adi^ 

(ji a) Il buon Giof • CfC«3ei gtngheri daiidoT«ro co»» 
irò U pfèdilfltto suft figliA . fùxé > oome abbi ani vtdii- 
to , MmbcKfft dì' ei la voletM ceeettoato dalla lagi^ 
nomane . Di fatto Mad. Dacier aveva ottervato a qpiel 
laogo , che la sapienza eterna non è soggetta al desti- 
no • Vediamo però fk* ella è aoggetta alla £»ifore«^ Tn^ 

Questo ditcono è alquanto men nobile e men de^^no 
del Oio topremo che quello della catena, e somiglia 
alla minaccia della bastonatura fatta alla moglie . Ma 
la sua collera sembra alsiuaaio GapiiPcioia«^NoiiaT«* 
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ro tanto con lei , né mi cruccio , poiché 
sempre usò fraatomate checché io mi sto 
divisando . Cosi disse : e avacciossi Iride 
dal-piede>proceiloso a portare il messaggio, e 
discesa dai monti Idei s'avviò al grande O- 
limpo , e scontrandole in sulle prime porte 
dell'Olimpo di>molte falde le ritenne 9 ed 
espose il discorso di Giove • Dove correte P 
perché nelle vostre viscere il cuore im- 
paaziscePNon permette il Saturnio che si 
porti ajuto agli Argivi . Imperciocché in co- 
tal guisa minacciò il figliuolo di Saturno 9 
che se il ridurrete a mandarlo ad effetto ,e- 
gli storpierà a voi sotto i carri i cavalli ve- 
loci , e voi ^tterà giù dal cocchio , e ne 
spezzerà i carri: e che nemmeno dopo il gi- 
rar di dieci anni potranno perfettamente 
saldarsi le piaghe che cogliendovi vi lasce- 
rà impresse la folgore , acciocché impari tu 

o Occhio-azzurra quel che sia combattere^ 

» 

▼a egli pur pocodiansi sentito compassione dei Gre- 
ti ? e non aveva impedito eh* Ettore non gli mandasse 
a fi 1 di spada ? Perchè montar in tal furore se sua figlia 
mossa dalia medesima compassione cercava pur di sal- 
varli P Ella almeno è più coerente a se stessa , laddove 
la parzialità di Giove è snergetta al Ùa»i0 e al rifloM* 
più dell' Euripo . Ctsarotti , 
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con tuo padre • Quanto a Giunone non ai 

adira tanto con lei , nè si cruccia , poiché 
sempre usò frastornare checché si sta divi- 
sando • Ma tu rabbiosissima cagna (o 2) sfac- 
ciata* e sarà vero che tu ardisca sollevarla 
grand*asta contro di Giove P Gobi avendo 
' parlato partissene Iride dai piè veloci . Allo- 
ra Giunone fiivellò a Minerva : Ahimé 
figliuola delF £gioco Giove , io non più ci 
permetto di combattere contro a Giove per 
cagion de' mortali . Di loro muojasi T uno ,e 
viva P altro a sua posta » tocchi a chi tocca : 

(0 2.) Che vi pare di questa Dea piA che subalterna , ' 
• messaggera di professione , che parlando a una Divi- 
nità superiore, al)a Dea della sapienza , alla propria fì- 
(^ift di Giove , la chiama di suo capo in termini proprj 
UM^entittima , cagna sfacciata ( JBnoiatc , cyon ad» 
det) ? Bfpresiiooi noMli oertaintiito • armooiMe ehm 
Mft^.. pacicr ai wtenne <lal tnduire , percbi il Fnnoe* 
ae tana TeBitae a toglier loto U giasia • l' eBeifia nm- 
tii^le . T^fTÀtsmi . 

'A questo atnno cfNDpliBMBto ne ho ioatitnitomi al* 
tfo più oonTeniaiite wl canttero di madiatiico . V. v. 
Si 9. Cesarotti. 

{p a) Per le aMdosime ragioni esposte tiolla nota (sa) 
pag. 193 , e segg. credei che le parole di raiaegoaidone 
e docilità ai comandi di GioFO ti convenissero m^lioa 
Miaerva cho a Ginnone; o cercai di fiurU parlare coe- 
rentemente a quél carattere che per Gooienso di tatti i 
Poeti , trattone Omero, fa «ttribaito a quatta Dea. V» 
V. 5a5 • Cesarotti 
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egli poi secondo ciò che divìsa nell'animo , 
decida fra i Trojani e i. Greci» come è giù* 
sto . Cosi avendo fàvelJato volse indietro i 
cavalli dalla -salda-unghin ; ed a queateP O- 
re sciolsero i-cavalli dalle-belle-treccie, e 
gli avvolsero alle immortali mangiato] e ; ap- 
poggiarono poscia i carri alle pareti damper- 
tQtto^luoenti : ed esse poscia sopra dorate 
sedie da riposo si misero a sedere mesco- 
late cogli altri Dei , meste nel céro cuore • 
Giove intanto dall'Ida guidà all' Olimpo il 
carro delie-belle ruote, e i cavalli ,e giun- 
se alle sedi degli Dei. A lui sciolse i cavalli 
r inclito Scoti-terra; quindi ripose icoc- 
ehi sulla loro base stendendovi di sopra i 
lini . Esso poi "^'ampio-veggente Giove si 
adagiò sopra un trono d^ oro , e sotto ì suoi 
piedi scuotevasi il grande Olimpo: ma sole 
Minerva e Giunone sedevano in disparte da 
Giove , né gli facean motto , o domande • 
Egli nella sua mente s'avvide {Mlorpen^ 
sieri ) e si disse : 

Perchè siete cosi meste » o Minerva e Giù- 
none ? Non fu già molta la vostra fatica del- 
la pugna decoratrice-degli-uomini per dir 
Struggere i Trojani » a' quali avete postoqosi 
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acerbo odio. Ben sta» tal é lamia forza » 
tali le mie invitte mani, non mi svolgeriano 
quanti Dei vi sono in Olimpo . Bensì a voi 
due un tremito preae le splendide membra 
pria che miraste la battaglia , e di battaglia 
le opere travagliose . Poiché cosi dico , e 
qòsarebbesi compiuto: percosse dalla fol- 
gore non sareste più ritornate so 1 vostri carri 
air Olimpo, do v' è la sede degP immortali . 

Cosi disse , e si mordevano le labbra Mi- 
nerva e Giunone che si sedevano vicine ,6 
macchinavano maliai Trojani. Pure Minerva 
stettesi cheta, né disse verbo , crucciata con 
Giove padre e presa da fiera bile . Ma Giu- 
none non trattenne la bile nel petto, e si gli 
parlò: Tremendissimo Saturnio ,qual parola 
pronunziasti ? Bene ancor noi lo sappiamo 
ohe tu hai fersa inespugnabile ; pur com- 
piangiamo i Danai bellicosi che dovranno » 
perire compiendo T acerbo destino. Noi 
però ci asterremo dalla guerra se tu *1 co- 
mandi ; solo suggeriremo agli Argivi qual- 
che oonaiglio giovevole, acciocché, te adi* 
rato , non abbiano tutti a perire . A questa 
ripigliando parlò Giove congregatore-dellei 
tiubi: Domani, venerabil Giunone dal-bo- 
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TÌao-6guardo , vedrai, se ti fia in grado , il 
Saturnio ancor più oltre-possente strugger 
la grande armata degli Acheibellicosi . Im- 
peroiocohé il poderoso Ettore moa cesserà 
dalla guerra pria che si dt 8ti dalle sue navi 
ilpiè-veloce*Pelide la quei giorno che com«» 
batteranno in sulle poppe in durissimo stret-^ 
to per Patroclo (qj) ucciso . Tale è il su- 

(^a) Omero non conobbe altra sorpresa <ihe cpiella 
del meraviglioso; ma egli ne ha trascurato un'altra che 
•domandava molto maggior finezza , ma che mi sembra 
aitai più importante ; quest'è di preparar gli avveni* 
meati senza farli prevedere , in guisa che quando acca* 
4oo0'tt lettore ne sia sorpreso senza esserne offeso , e 
the eeoendo k MtureJeU' avvenimento se ne risenta 
Olia gioja o una éo$\iit^ viva non rintuasata dalla previ- 
flemn . Lungi che Omeio abhia oteenrato «tmett'arte, 
U dirriibe che V ha •cantata a dìeegoo . È poco per lai 
prepeiar $)i aTTettimenti , egli li anmiBsia aenaa nA* 
Itero, e pi& d' una yolta , iananii di poroeii lotto gU 
oeehi . S'egli la ooodtetter le amate , ti sa instMi tfat^ 
tO:iiaal delle duo ayià il Tastaggio d^lla giornata st* 
aivtte due Eroi alle prete, «i è Ittmtto qnal deeperiie • 
qoal vincere : niente ti. teme per P nno, niente ti tpem 
per r altro. OìotS iteteo nel mezzo del poema per far 
pompa di presciensa e di potere , fk agli Dei nn racconto 
esatto di tutto il resto dell'aBione* In gatta che ti è ten^ 
tato di abbandonar il filod' ttna ttorìa reta pressoché in« 
differente dacché i punti più ettenaiali tono già noti . Si 
pretende che la gmvitàdel poema etiga coti : perciocché 
t^en basta alla prevenzione di non condannar dìret* 
temente le pratiohe d'Omero, elia le trasformi in re* 
goleehe nenammettoBooocegione» Sila vaoleche il me* 
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premo vo- 

todo à* Omero oottitnitca l'arte , • fermi la natan e la 
«Messa delle cose . Omefo non lA è carato di procurarci 
veruna di quelle «orprete che interemn cotanto il cao* 
re; dunque queste lorpresetono puerili , <lunque V Epo* 
pea le sdegna di sua natura . Ecco la Dialettica del pre* 
giudizio. Aproposito della presente, Mad. Dacier rispon- 
de che questa predizione accade in privato fra Giunone 
e Giove, come se per ciò l'affare resta«sr' un segretoper 
il lettore, e ch'egli non entrasse in terzo nella coiiH- 
denza divina. Se si esaminasse la natura lielT uomo piut* 
tosto che la costituzion dell' Iliade , si Farebbe un ragio- 
namento del tutto opposto. Non vi è nel cuore umano 
fe non una misura determinata di sensibilità . L'antive- 
denea degli avvenimenti interesMnti l'esaurisce a poco 
a poco, in guisa che quando accadono, fiinno an'im* 
fnmion9 più meno langwida , «eeendo che fbrono 
più o meno prevedoti . Deesi ' dunque In un' opera , 
il di cai oggetto è di toccarci , procacciare agli «rve* 
aimeati il. mairimo grado d*impreMÌone che pomo* 
ao farei > aettaner coatant em ente nel lettore una grata 
inqoietadine perle persone che lo intftreiMno » e una 
curioakà aempie vita anlla lerie delle a? Tentare eha 

10 attaccano» in laego di vintaiBaaT la eoa aènaibilitè 
con preparativi troppo evidenti ^.-e qnel èhe sarebbe a»* 
cor pag gio y benché qoetto aia appunto quel che fa Ome* 
rojcon una brusca predicione delle aeioni ch'ei deV* 
Miccesiivamente descrivere. DeiaMMe, 

Nel poema Epico cb'è d'una cerU eateotiene, è te» 
lora permesso » e anche necettario d' annunziare gli av^ 
Tenimenti . Qai , per esempio ,il lettore potrebbe stan- 
carsi della lunga inazione Achille. Omero indicando 

11 termine ov'ella dee finire, previene la noja dell'in- 
CPitezza. Il mirabile che solleva cotanta 1' immagina* 
zjone, esige parimenti che si veggano gli Dei penetrar 
f^ei recessi deli'arjenire^ e preparar da lungi le mac«^ 
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lere (r a); né io mi'curó delle tue collere , 

chine di cai vogliono far uso per giungeva al loro fine* 
Il Poeta vien egli con ciò ad estinguere le cvfiotiti f 
Io enderei piuttosto col Pope eh' egli 1* accretce leveii- 
do uno degli angoli del velo che ci nasconde questo av* 
▼enìre . Gli resterà ancora più d' un modo d* interetaar» 
ci quando racconterà in dettaglio ciò ch'egli non fèoo 
che indicare in una maniera rapidissima . Bitaubè. 

Per levar un angolo del velo non dovea bastar ad 0- 
mero di dire oh' Ettore seguirebbe a inferocire sinché 
Achille non si armava contro di lui? con che avrebbe 
accennato il fatto lasciandolo tuttavia nell' incertezza . 
La morte di Patroclo leva il velo piii che per metà . 
Oltreché a qual proposito annunziar la morte d'uno di 
cui ancora non è ammirato la vita P Finalmente se 
Giove avesse detto eh' Ettore non avrebbe cessato dal 
disertare i Greci sinché Agamennone non ha pagato 11 
fio della sua ingiustizia y e Achille non ha perdonato il 
torto io^rto , sarebbe per nna parte rimasto intatto il 
più bello dolla sorpresalo Giove avrelOie.dato un color 
di giustizia alla soa indecente pannalit& Cuurotti . 

(ra) GiOTO stesso aell'Iliado conviene in eerto modo 
della sna inginitisia .Egli non pensa mai a metterla ra- 
gione dal suo canto :'<psesta non è mai la manlera.con 
oni si difendo ' dai rimpcoveii che gli fanno gli Dei 
dol favore inglasto cK'ei presta ad Achille a danno dei 
Greci. Goal voglio; gaai a chi non abbidisoe;son chi 
sono: ecco tutte le sue ragioni. Se vuoisi guardar la 
cosa dal l&to delP eloquente poetica , cos* è che ci fa 
trovar bello e saporito un discorso se non se il veder 
degl'interessi bene sviluppati, delle pretese ben so- 
stenute, delle ragioni solide o almeno speciose ben 
rappresentate ed esposte ? Discorsi della natura di quei 
di Giove possono mai dilettare o interessare un uomo 
di buon senso ^ o di spirito ? Terrasson , 
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nemmea se arhvasai agli ultimi confini del- 
la terra, e del mare, doveGiapeto e Saturr 

no sedenti non godono né dello splendore 
del Sole aopraggirante , né dell' aure , ed in- 
torno è Tartaro profondo ; no in vero se ta 
arrivassi smarrita sino a colà » non mi darei 
pensiero del tuo dispetto , giacché non v* è 
nulla più cagnesco di te (.? 2) . Così parlò; 
nè a lui rispose Giunone dalle-biancbe-brac* 
eia • 

Cadde intanto nelF Oceano la splendida 
lampa del Sole, traendo la nera notte sopra 
la fertile terra. Con dolor de' Trojani tra- 
montò la luce : ma dagli Achei ben veduta , 
tre volte bramata sopravyenne l'oscara not^ 
te. Allora 1* illustre Ettore avendo condot- 
to i Trojani lungi dalle navi presso il.vorti* 

(# a) Qnellà pom» moglto M Giove è par diignal»- 
ta . Le parole ch*el1« eveà detto^ enno lertewe tteiilt- 
flime eolie qneli Minerve evee eta del pdneipio rispe- 
tto a tao padre . Voi abUam'vedttto con quel doleaeaà 
fottero da luì accolte ; Oianooe ora le ripete eoo Imo» 
ne fede, osa la OMlla non fa più il sno effetto , • Giora 
imliettlalftee ancor più di prioM. 8e le pavoie delle 
moglie e quelle del marito non apparteoeitero ngnal- 
mente ad Omero , parrebbe eh* egli aTetse voloto^atti* . 
garla di cotesto pla^o . Sfacciata, sembra dirle , impa* 
fà a farti bella degli altrui aentiraen ti .8* io nonhogiam 
gittdisio , ho però buona memoria • Césarotti • 
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«oso fiume sul netto » dove il campo vedeasi 

sgombro di cadaveri , vi tenne il parlamen- 
to. I Troj ani smontati del cavallo in terra 
udivano P aringare che faceva Ettore caro 
a Giove. Teneva egli nella mano Tasta 
d'oundici-'cubiti; al dinanzi del tronco aplen? 
dea la pnnta dì bronzo , e intomo girava una 
ghiera d'oro: appoggiato su quella proferì 

alate parole • 

Uditemi, o Troj ani, e Dardani , ed Anri- 
liarj • Ora io mi credea che avendo distrut- 
te le navi , e tutti gli Achei , io dovessi ri- 
tornarmene addietro ad Ilio ventosa . Ma 
pria sopraggiunse il bujo / il qual ora più 
che altro salvò gli Argivi , e le navi sul 1*- 
do del mare . Ora dunque obbediamo alla 
negra notte , ed apprettiamo le cene : ed i 
cavalli dalle -belle -treccie sciogliete dai 
carri , e mettete innanzi ad essi il lor man- 
giare . Conducete dalla dttà bovi e pingui > 
pecore alla prestale procacciate il vino ad- 
dolcia-spirito , e pane dalle case , e inoltre 
raccogliete molte legna acciocché per tutu 
la notte finché spunti V Aurora figlia-dei- 
mattino si accendano molti fuochi , e lo 
splendore ne giunga al cielo j acciocché per 
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torte di notte i capo-chiomati Achei non 

prendessero a fuggire sulP ampio dorso del 
mare • Facciasi almeno che non senza afian- 
no né agiatamente montino sulle navi; ma 
che più d^uno anche in sua casa smaltisca 
una qualche ferita eolpito di freccia , o d'a- 
sta acuta 9 mentre balaa in sulla nave : ac« 
ciocché anche qualche altro paventi di por- 
tar guerra di-molto*piantoaiTrojanidoma- 
eavalli . Intanto gli araldi a Giove cari ban- 
discano per la città, che i fanciulli di primo 
pelc, ed i vecchi canuti-ie-tempie faccian 
guardia intorno il castello nelle torri fab- 
bricate-dagii-Dei : e le delicate femijaine 
nelle case ciascuna gran fuoco accendano: 
e qualche guardia ferma vi sia , acciocché 
qualche agguato non entri nella città sondo 
lontane le genti. Cosi sia^Trojani magna- 
nimi: e tenetevi per detto quell'avviso che 
al presente è giovevole ;suir Aurora poi ter- 
rò ai Trojani doraatori-di-cavalli un discor- 
so (acconcio)» Prego, sperando. Giove e 
gli altri Dei di scacciar quindi i cani-con- 
dotti-dal-fato , che i fati condussero nelle 
negre navi. Intanto questa notte stiamoci 
in guardia : la mattina poi nell' alba armati 
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^ d^arme alle concave navi desteremo T acer- 
bo Marte • Vedrò se me il Tidide forte Dìo- 
mede rispingerà dalle navi al muro^ovver 
•e io piuttosto aTendo lo ucciao col rame ne 
riporterò le spoglie sangiiinolente . Dimani 
farà veder la sua prodezza , e se osi soste- 
ner l'incontro della mia lancia; cadrà egli 
innanzi , sicc orae spero , tra' primi ^ e molti* 
Compagni intorno a lui , dimani levato il 
Sole. GmI fosa' io immortale e senza vec- 
chi aj a per tutti i giorni , o fossi onorato co- 
me onoransi Minerva , ed Apollo , come il 
vegnente giorno porterà il malanno agli Ar«> 

givi . 

Cosi Ettore aringò : ed i Trojani applau- 
dirono . Essi sciolsero dal giogo i sudanti 
cavalli , e gli legarono colle briglie ciasche- 
duno ai loro carri . Menarono dalla città 
bovile pingui pecore in fretta, e procac- 
ciarono vino che infonde-mele-nelP-animo ^ 
e pane dalle case , e inoltre molte legna rac- 
colsero .1 venti portarono il fumo dal cam- 
po al cielo: essi incoraggiati pernottavano 
sul ponte della guerra , ed ardevano molti 
fuochi. Come, qualor nel cielo gli astri ap- 
pariscono brillanti intomo alla splendida 
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Luna 9 allorohè i' etere è sensa vento «-e tut- 
te spiccano le vedette , e le cime dei mon- 
ti, e le valli» e nel cielo squarciasi al di 
sopra P immenso etere , e tutte le stelle si 
scorgono, e godene il pastore nelPanimo (fa): 
tanti tra le navi e le correnti del Xanto era- 
no i fuochi accesi dai Trojani dinanzi ad t« 
lio .Mille fuochi arde van nel campo » e pres- 
•0 a ciascuno v^erano assidi cinquanta al lu- 
me del fuoco (t'a) ardente. I cavalli in- 

(t Sk) Qattto cmmpénMhn» aott U cede uà alcim'al- 
tim à* Omtro • Ella è il pi& bel quadro d' una uotta dia 
aiati ((iaaia»i raduto io poesia «Ella et pieaenta il prò* 
ap«tto dei eiali, della tem , e del mare . Le atelle 
•laTillano, l'aria è serena , U mudo illamiBato» e 
Luna vestita di gloria. Pope . 

Eeeo quei toatti di quella dolce sensibilità d' Omero 
eh' io non cesserò mai esaltare al paro di tutte le sue 
più brillanti qnalità. Questo pastore è Omero stesso 
che nella calma d'una notte tranquilla s'intrattenne 
talvolta a contemplar dall' alto d' una montagna lo 
spettacolo incantatore delia natura rischiarata dal dol- 
ce chiaror della Luna. Qual è l'anima sensibile che 
non abbia sorriso all'aspetto d'una scena cosi delizio- 
sa e toccante ? E chi non trova se stesso in quel Pastor 
solitario? Rochefort . 

(a) II Terrssson s'è dunque ingannato quando af- 
fermò che i Trojani coi loro Ausilìarj non potevano ra- 
gionevolaieate snpporsi più di loooo; egli si scordò di 
questo luogo , dal qoale si coBOÌiittde*coa ooctann che 
fiuofeveM iÌBO a cinquanta uàìtk» J^€pé* 
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tanto mangiando Torzo, e le avene, stando 
presso i carri attendeTano V Aurora dal-ya« 

go-seggio. . 
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Oosl i Trojan! facevano le guardie : ma ^li 

Achei eraao posdeduti da uno scompiglio 
opra»degli-Dei, compagno del freddo timo- 
re . Tutti gli Ottimati erano colpiti da insof- 
fribil tristezza . Siccome due venti (a) sol- 

(«) Vvt ben gftderé della pimpetU? a di questa eooH 
y«nBÌOD€ conTMO collocanl collo spirito net ponto 
•▼'era il pittore quando la imaginò » Tale a dire , sopra 
qoalchedana dell' Itole, o lulla costa dell* Aaia .^II Poe- 
ta voi ea rappresentar i movimenti Inquieti d'an po- 
polo diviso tra il sentimento dell'onore e quello del 
pericolo , e che desidera alternativamente di fuggire e 
di restare): J'imagine ch'egli impiega, risguardata sot- 
to questo punto di vista generale è la più acconcia; ma 
io credo che l'imaginazione del Poeta riprodu cesse in 
quel ptinto una tempesta da Ini veduta . Stando sulla 
eosta d'Ionia io ho spesso osservato la rassomiglianza 
di questo quadro in tutti i suoi dettagli , il che prova ^ 
per mio avviso, la maniera originale d'i questo Poeta, 
che anche per inavvertenza ricopia fedelmente le ima- 
gini che gli offerse ia natura nella sua gioventù, e con- 
ierva tuttavìa le associaeioui locali che accompagnaro- 
no i primi auoi godimenti . Uo pittore che volesse trat- 
tar lo atetio soggetto , troverà in quattro versi claiclie* 
dono de'anoi oggetti espretti al vivo, e il loro luogo 
eolia tela , la ditpotiaione) e la prospettiva detenDiaip 
ta eoo Dna precitione che non anmette Yeroo oaogia- 
■leato. Le montagna della Tracia bimano il fondo dol 
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levano il mar pescoso , Borea e Zefiro, i 

quali d'improvviso sorgiungendo soffiano 
dalla Tracia (b) : ad un punto T onda nera 

quadro ; ì due venti si scagliano dalle due estremità, la 
tempesta sì precipita sul mar Egeo , le di cui onde fa- 
mose cangiano il lor color naturale^ la costa d'Ionia 
battuta inceMantemente dall'onde che mugghiano sul- 
la sua riva compone il davanti della scena: il pittore 
pieno d'entusiasmo che contempla un tal quadro ^ non 
ha più che ad afferrare li pennello per farne una copia • 

La comparazione è bellissima, la pittura esatta, e 
J9oa v'ha dubbio eh* elU non dpy«u6 colpire più viva- 
mente quelli ch'ermo stati spettatori della scena fisi, 
ca^ e potavano psiagonark colla spa imagino. Ma che? 
Il mar Egeo è forse il solo in coi si veglino di coti hu 
ti fenooMni? e bisognava esser nato in Ionia, come O» • 
mero, per ben dipingerli, o averci viaggiato come il 
Y^ood , per sentirne tutta l' imptessione PViigilio egli 
altri Poeti non presenterebbero ai pittori dei quadri 
analoghi? e i nostri marinari non no veggono tatto 
giorno di simili? Cesarotti . 

' (b) Eiatostene la una crìtica di questo luogo , e 0- 
mero è accusato d'ignoransa perchè asserisce. , che Zefi:- 
10, ossia il vento d'Occidente, spira dalla Tracia. Str^ 
bone ribatte la strana accusa d* Eratostene , e gli rin- 
faccia di non intendere il Poeta, il quale non afferma 
già che Zefiro spiri dalla Tracia in generale, ma soltan- 
to rispetto al luogo di cui si parla . Perciocché il detto 
vento si precipita dalle montagne di Tracia sul mar E- 
geo,e per conseguenza egli dee riuscire un vento d'Oc- 
cidente rÌ9j>etto all'Ionia. Questa asserzione non è ri- 
gorosamente vera per i marinari moderni , ma convìea 
ricordarsi che al tempo d'Oroer'o il compasso non di- 
stingueva che quattro puati. Non vi sono nell'Iliade 
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t ammonticchia » e fiior'del mare «pargi 

di molta alga ; co§i sqnaicitvaM F animo nel 
petto agli Achei. Auidc uafitto il cuore da 
grave angoscia girava intomo comandando 
^li araldi dalle -acute-voci di chiamar per 
nome eiaacim nomo (c) a parlamento , non 
però di gridare (Ì):cd egli 8*affaacava tra i 
primi . Sedettero essi nell'assemblea manin- 
Gonoai :indi a'alaò Agamennone jE^argendo 
lagrime , qual fonte che da un alto masso 
versa le tenebrose acque (e) , cosi egli gra- 
vemente-aospirando favellò agli Argivi: 

it MI 4m Uw^i i T«Bti toffino dalle montagli* 
^Ua Track attfAveno il anr Egeo , e •alla cotta Atia^ 
ti«a»«iMl4a(aaM&inipiafanoSiiaiMiaBona eZafico* 

(«) !«• parole ciaschedun uomo indicano nna conyo- 
caston ^enarale del Parlamento . M* come potevano gli 
•nidi dkiMUÈT * nome ognuno de' guerrieri , special- 
mante a baaaa TOCe? Quindi è che Mad. Dacier e il Po- 
pe credono cbe questo non aia che un Consiglio dei 
principali Capitan i . Omero dovea conciliar an po' me- 
glio fra loro le tue espressioni . Cesarotti . 

Quest'avvertenza nasce dal timore che il nemico 
«Mendogli cosi vicino non s'accorga della costernasio- 
ao dei Greci , e non ne tragga profìtto . Eustazio . 

(e) Quel si prudente e valoroso Agamennone Re de- 
gli Eroi per una scaramuccia perduta piange come un 
cialtrone nel concilio dei Greei^dl atorta ognuno a 
fuggire , e fuggivasi egli , «e da Diomeda oom parole 
pungenti non gli TaiilTa rinproTerato l'inBunlae la 
aodardia. Veggaai ntlPArioato Agramanta dna volta 
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O amici. Condottieri Principi degli Ar- 
lotto da Carlo in Francia , e con an esercito nemico 
nelle sue terre, con qaanto decoro tratti nel consìglio' 
fra'snoi Capitani, e §e piagne, o se parla di fuggire; o 
pnrenon è descritto per Eroe perfetto come A|^menno* 
Be . Darete Frìgio che •criste quella guerra prìoit d'O* 
«ero , e fu di ftsione contnuria, non dipinie già taU 
AgamMiiioiie dopo la prìma rotte del campo Giaco • 
Qoatto tono lo tuo paiolo coti tradotto daGoniolioNo» 
poto. TVo/oni laéH^m coffro reoerhuttur, Agammmm 
toUieitus Duc9s ideontUium voeai, horiatur ui fiurtìf 
ter pugnmt , demtant, ^ioniam mafor pars «o 
jttif supersit, ^aroro te asereìtem a^r Myna quotidU 
m^aveatumn . Parò te quatte ara itoria, non doTova 
Omero alterarla in pregiudizio dal nome Greco > eh' e* 
gli cercava d' esaltare, e a' alla aia favola , doTOTa te- 
goiterla, essendo d'autor non eoepatto^ intravvenuto 
in quelle Iasioni, che veniva a dar credito al tuo Poe* 
ma . Ma non vi aia né stona nè favola che preceda Ve» 
tà d'Omero, e sieno qne' libri di Darete e di Ditti 
finzioni ritrovate dappoi; esse in ogni modo saranno 
finzioni antiche trovate per mostrare quanto indecen- 
temente scrìvesse Omero . Tassoni» 

Abbiam verluto nominarsi da Omero un Darete Sa- 
eerdote dì Vulcano. Gol nome di quest'uomo correva 
al tempo d' Elìano un'Iliade, che da Tolommeo Efe- 
•tione , e da Fozio die ne cita un passo , fu creduta le- 
gittima . Su questo fondamento un Autore de' secoli 
bMiidel Lazio finse che 11 MS. di Darete fessesi scoper- 
to in Atena al tempo di Cornelio Nepote che lo indi- 
rìsaa con una ina lettera al eelebie Storico Sarfnttio. 
L'impostore si scopene senaa volerlo , moitnndoei di 
pochissimo giudizio y e sopra tutto lonteno le mille ml« 
glia dall' eleganaa e dal candore di Cornelio Nepfito, 
Bene tu ciò dice il YoMio aiittr uUuU oltnt , aliUr 
«»«#. Cesarotti • 
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givi (/) y Giove il Saturnio mi àUaociò io 

(/) Questo diieonp d' Agamennone è ripetuto coi 
inrecsti temini dell'altro che a' è già veduto ed eaaaiip 
nato nel libro a . Lasciando star la ripetiaione > v' è qui 
un gran dibattimento ira i critici per saporose il discor» 

10 in questo luogo sia sincero, oppnr simulato come nel 
primo . Eustacio non yi sospetta malisia, ma Dionigi 
d* A licamasso , quel critico d' una fineaia inarrivabile 
sostiene a tutta possa cbe Agamennone ripete non solo 
le parole ma la finzione medesima deli* altra volta* 
Had. Dacier, che do vi «li he esser incerta ira queste due 
autorità , si determina francamente per quel Critico 
che ha sopra Taltro il vantaggio di otto secoli . Ali* in- 
contro il de la Mothe 9 e '1 Terrassou pretendono clie il 
discorso debba qui prendersi alla lettera , e il Bitaubè 
sembra costretto suo mai grado a convenir con questi 
profani. Il Pope non osa decidere questa gran lite, • 

11 Rochefort si trova irnbaiuzzato, e suda per isbrigar* 
•ì . Dopo questo f reambolo veniamo alla disputa. 

lo credo evidente che in questo luogo il discorso è 
serio; Mad. Dacier all'opposto pretende che sia finto al 
paro dei primo . Si ascoltino le mie ragioni e quelle di 
Madama. Agamennone nel a libro si tien sicuro della 
vittoria sulla fede del sogno mandatogli da Giove. E- 
gli raduna i Principi^ dice loro che vuoi far prova del- 
l'armata, proponendo ad essa la fuga, afiuichè snella 
fi laacia cogliero al laccio » essi arrestino, e incoraggi- 
no i codardi che avessero preso le sue parole nel loro 
•evso letteiale. Dopo questo proparativo agli parla in 
effetto ai soldati , e propone loro imprudentemente la 
Ihga, come nn oidioe assoluto di Giove . Nel presento 
libro la situaaione è molto diverta: i Greci inrono re* 
aptnti da Ettore dentro i loro trinceramenti, Agamenno» 
ne dispera della salute dell'esercito, e in questa circo* 
ftansa propone ai capi d'abbandonar l'assedio. Siceo" 
me è veritimiiissimo che qui la proposiaione «in itrit> . 
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una grave sciagura • Spietato 1 ch^ egli dap- 
prima mi avea promesso e fatto cenno col 

M OvMiò àwHue Toluto ch'ella ti prMideite per ao« 

fineione , egli avrebbe dogato avvertircene • Inoltre 
qaalchedano dei Capitani 1* avrebbe sospettato tanto 
più ftcilmente perchè evevAno già inteso il medesimo 
discorso qàand' ei non era che finto. Pnre non v'èal* 
cono che dubiti della sincerità d'Agamennone. Dio* 
mede al contrario gli rimprovera con insolenza la sua 
viltà ,e quel eh' è più di tutto, Agamennone non si 
giustifica . Che risponde a tutt« ciò Mad. DacierP Che 
mal grado tutte le mie ragioni il discorso d'Agamen* 
none è simulato , che Diomede ne penetrò il vero sen** 
to attraverso della finzione ,e che i suoi rimproveri so» 
no altrettanto oro per Agamennone. Ma chi ha detto 
ciò a Mad. DacierP Dionigi d' Alicarnassu. £ chi lo ha 
rivelato a Dionigi d' Alicarnasso P Omero ? no certa* 
neate : egli dichiara espressamente che il cordoglio e 
la coeternaaione aTota abliattnto tatti i Capitani dop» 
il diicono d' Agaaiennone • Diooiede non laicla an^ 
lo a •eqpettare ch'egli peniaMe divenaaente dagli al* 
tri . Neatoie non loda Da oneded'a^r penetrato il diie» 
fBodel Geaeiale . É dunque il toloDionigi d'Allcarna»- 
•o che penetrò il eenao dell'enigma. Ma chi In nwi che 
insegnaste o innanai o dopo di lui ohe il Poota Epico 
debba far che i tuoi penonaggi operino e parlino ee- 
oondo alcune Titte Mcrete ch'ei laacie indoirinan al 
lettori? La sottigliezsadi Dionigi d'AliCàmasso parvo 
nn tesoro a Mad. Dacier, ed ella te ne prevalse alla 
meglio per nKird'indMmtso. In ogni caso ella haten* 
pre contro di ne un intercalare fulminante t chi può 
bilanciare fra Dionigi 'JlUcarHMito eUéUla Mathef 
Dt la Mot he . 

11 disegno occnlto che Dionigi d'Alicamasso , e Mad. 
Dacier prestano ad Agamennone non s' accorda molto 
^lle lagrime amare eh' tgU sparge sensa ritegno . Un 
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capo ckUo sarei tornato a casa dopo aver 



Geomle the mol fiv proTA del coraggio do* tuoi Cipi* 
iMii^ dev'ogti moitnr tenta eottorntsiono? o noa m- 
id^qpietlo il wio modo di teonggiarli MnMripuof 
Il critico gfOQO aoa mono che Mad. Dicier qm 1« po^ 
foU truppe j e nQm ti rioofdn che questa è an' adanon* 
sa dei Capi . Poeto ciò , era egli neoetmrìo di mm 
tanto artiàsio por trattenerli ? Bitauèi • 

Gomnoqao ti roglia intenderla , se qoetto discorto è 
' tinoorOyCiÀ rovina assolatamente tutte le sottigliezso 
di Dionigi d' Alicaruasso rapporto ai primo, poiché le 
•tesse ragioni non possono servire a due oggetti con* . 
trarj . Se il secondo discorso è fìnto , egli è la cosa del 
monili» la più impertinente; poiché un uomo a cui re- 
•ti urt raggio di senso comune, non impiegherà giam- 
mai due Tolte lo stesfto artificio colle persone medesi- 
me. Terrasson . 

L' impegno col quale gli Omeristi ioetongono cbe qne» 
•Co disoofto è ilai«kto , prova ad evtdoan che ao fbai^ 
ai«otio f €0m* !• ^ > non aapreUiovo come tetttar Aga* 
mennono 4a1U ta^ia di viltà. Di fatto Teggiano eho 
talli i Capitaci applavdlaootio èd una vooa alla rispo- 
ita aidita di Diomode , e alla tna risokuioa oonggio- 
m.dò vi«ia • dim dm il Capo di tanU Eroi om fra 
iMtti il atlo «•daido* Una codatdia spinta ad an tal 
gndoha ia •equalcbocotadieoaUeo • SchoPAgamentt»- 
aa credeva egli dnaquè che in una gvarm di tanti amii 
• etsÌ! dubbiosa non sarebbe mai perdente in Ternn in- 
contro? Qaal èil Capitano che andando alla guerra ab- 
bia mai detto a H «tesso ? io già son corto che vincerò 
In ogni battaglia; e se il diavolo por tooIo ch'io sia ' 
una volta battuto, mi darò tosto per vinto , scapperò 
bravamente più che di fretta , e resterò né più ijè mo- 
no un Eroe . Ma si dirà che Agamennone non ^ugge dai 
Trojani , ma dallo sdegno di Giove . Quanta forza ab* 

bia jana tal riii^^a non tardorvJQO ttolta a vederla. 
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diroccata Troja daUe-beUe-mura.Ora txà^ 
mò m maligno inganno contro di me , e mi 

comanda di tornar in Argo inonorato , poi- 
ché perdei molto popolo • Tal é il benepla- 
cito del prepotente Giove, il quale sfasciò 
le cime di molte città , e ne afascierà an- 
cora , che la sua potenaa é grandissima • Or- 
sù obbedisca ciascuno a quel ch'io dirò: 
fuggiamo colle navi all' amata terra pater- 
na; che già non potremo mai prender Troja 
dalle -ampie -strade. 

Co^ parlò; e quelli tutti stettero cheti 
in silenzio : stettero lunga pesza muti i do- 
lenti figli degli Achei . Finalmente poi tra 
loro parlò il gagliardo in battaglia Diome- 
de . Atride , pria contrasterò con te che va- 
neggi in quella guisa, o Re , che lice in 

D»l mto nellk Tertione Poetica il diieono d'àgaiMii- 
aone ai rappreténta apertaiii«iite con* ainesffo, »• al 
è cercato di darri un colera ,più nobile , e im aspett» 
più intamaante . T. r. da , t. 56 . CetarcUi • 
. (g)B9 ai prende qnesto diacono aHa lettera eaio par» 
ti Ibor di proposito , grossolano , ed irragionevole. DI 
latto ond'è che Diomede il qaale lion rispose ed à§èi^ 
mennone allorché qoeato Principe Io taccièdi poco co- 
laggio , e die anki agridò Stendo per aveifli risposto , 
li'aTTisa ora di caricar d'ioginrie il Re che si trova nel 
più deplorabile atato, e qnasi assediato dai Trojan i? 
(fnettfèim prendere assai naie il soq tanpo. Sidità 
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un parlamento : tn non adirartene: foeti tu 

fime ch9 «Tcndo htto delle ìmpreie ttncdUnuie neU 
raltimo comlMttlmeiito, egli te ne presele per vendi» 
•arti dr]i*iDgiuri« fettagli del Re . Ma è OOM indegna 
d' un Eroe di profittare in tal golia d' una pnbUica 
calamità per vendicarti d* una m ofieta privata . Fat* 
io sta die tutto questo rimprovero di Diomede non è 
cbe un artifitio per assecondaro il disegno d'Agamen- 
none da lai perfettamente inteso. Desideroso di ser- 
virlo col dissuadere i Cróci dalla partenat adempie con 
fiaessailsno intendimento con questa collera contraf- 
htU, e con questa libertà di pariare , e mostrando di 
risentirsi che Agamennone possa mai creHere che Tar- 
mata voglia fuggirsene da Troja , viene ad nnprgnarla 
appunto a far ciò che il Capitatto veracemente deside- 
ra . Le ingiurie di Diomede sono in una tal circostan- 
jta tanto oro per Agamennone. Dionigi Aiicarnasso ' 
Jddd. Dacier . 

Conviensi egli ad un Re di far prove di tal fatta so- 
pra di se a spese della dignità regia^ e delPonor suo 
personale? Terrasson. 

Dionigi d'Aìicarnasso vuol che questo discorso sia 
una tinzioue concettata tra Ini ed Agamennone. Qne* 
sto critico non baaentitoqoanto questa idea mescbina 
avviliva il nobil oarattero di Diomede , e quanto il ge- 
mia d' Omero fosse superiore a questi piccioli artifi^ • 
Diomede parla da nomo valoroso, e il suo discorso è 
veramente.maraia1e.Io lascio giudicar al lettoro cosa 
diverrebbe il cabr cb'egli inspira se qui non rappre- 
tentasse cbe ixiia Gomniedia concertata con Agamen* 
'none. Rochefart. 

Un Capitano il di cui comando dipende dall'union 
deir armata» e cessa tosto eh' ella si scioglie , degrada 
te stesso quando propone di fuggire. Con questo atto 
egli viene indirettamente t fCioglier i suoi eguali dal- 
l' obbligo di fedellà. È troppo naturale che un Princi- 
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il primo che vituperasti la mTa fortezza tra 
i Danai , dicendo ch'io sono imbelle e spos- 
sato; e tutte queste cose ben le sanno gli 
Argivi giovani e vecchi . Il figlio di Saturno 
dalla-riourva-mente diede a. te delle due 
sol una. Egli ti diede di esser onorato so» 
pra tutti per lo scettro; ma non ti diè vaio- 
re, il quale é il massimo degl' impérj • 
Sciaurato , speri tu forse che i figli degli A- 
chei sieno cosi afìatto imbellire scorati co* 
me tu di^ ? Che se M cuore ti sprona a tor- 
nartene , vanne , t' é aperta la strada , e le 
tue navi son belle e preste presso il ma* 
re ('/) , che molte assai da Micene ti venne- 
ro dietro; ma rimarranno gli altri capo-chio- 
BUiti Achei fintantoché abbiamo distrutto*' 

pe pien d'onore gli manchi ài quel rispetto di cai egli 
«encò prima a le tteito. Y. Tert. Leet. Tom* III. n. 
(«4) P* 8iami pemetfo dì cetemie che premo 0- 
mero la risposta di Diomede è audace e magnanima ,ma 
non leva 1* impremione fatta tali* animo dei Greci dai* 
l'aperto disfavore di Giove , sa cai appoggia la propo- 
•isioae d' Agamennone . A ciò si è soppUto abboo«Jan« 
temente nelhi fersiono- Poetica . Il coraggio di Diome- 
de vi s'io non erro, più fondato, più ragionato ,e 
più atto a inspirar fiducia . V. v. 70 segg- Cesarotti . 

(h) Questo è un tratto fino di satira. Egli vuol insi- 
nuare che Agamennone toaeva le sue navi vicino al 
mare , perchè fossero più sicure dal pericolo , e per 
averle proate alia fu^a. JìmUmìo • 
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Troja;ch6 se anch'essi {vogliono lo stes-* 
$o) fuggano colle navi alla diletta fiatenia 
terra; ma noi, io dico e Stendo , combat- 
teremo sino a tanto che giunga il di hnale 
a Troja ; che noi siam qua venuti col favor 
d'un Dio. 

Cosi parlò: tutti i figli degli Achei ap- 
plaudirono ammirando il favellar di Diome- 
de domator-di cavalli ; allora levatosi tra Io* 
ro il cavalier Nestore cosi favellò . Tidide , 
invero nella pugna gagliardo sei tu, e nel 
consìglio tra' tuoi coet^ni sei Pottimo : nes* 
•uno di quanti ^ono gli Achei biasimerà il 
tuo parlare , nè ti dirà contro (/) : pure non 
giungesti al fine dei parlari • Affé tu sei gio- 
vine , e saresti il minor di nascita di tutti i 
miei fìgli , e nonpertanto parli cose pruden- 
ti ai Re degli Argivi , poiché favellasti a do- 
vere . Or su via 5 io che mi vanto d'esser più 
vecchio di te parlerò , e scorrerò per tutte 
le cose (Jc) . Nè veruno disapproverà il mio 

• 

(i) Un MDtiBMBto inferito <pii nqlU'Tertione Poeti- 
ca tembni oonTentonte alla pradenza e delìcaten» di 
Nertore « • iem « ftfMtar il torto che ai aia fatto Aga- 
inennone proponendo an conaiglio pooo decorato al 
tao grado. V. 1 19. Cesarotti 

(A) Questa parlata é interaiBente conforme al carat« 
tare di Neatoie • Si ioorge «he ^neato Toochio pto? a mt 
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discorBO , nemmeno il&e Agamennone.Sen- 

pieciolo oontntto fn il desiderio di fkr yalere il suo 
consiglio 9 da cui può realmente dipendere la saluto 
doir amata, e il desiderio di render giustizia a Dio- 
mede, e ch'iifli si compiace di dirgli che ^potrebbe es- 
ser il più giovine de' suoi figli . Somma è poi la delica- 
teaea di Nestore nei trovar il modo di lusingar Dio- 
mede ed insieme dispor l'animo di chi ascolta ad ac- 
cogliere il SHO consiglio , eh' è quello di indurre Aga- 
mennone a dar soddisfazione ad Achille .L'armata ave- 
va applaudito alla deliberazione di Diomede . Nestore 
parla in modo come se quell' Eroe non avesse ancora 
detto pienamente ciò ch'ei pensava. Egli ch'è più vec- 
chio d'età vuol aggiungere aldi lui discorso ciò che gli 
manca , e svilupparlo perfettamente . Così 1' armata si 
dispono precedentemente ad approvar l' avviso di No- 
atora conio il eómpimento di quello «ho avea gii mori- 
tato i di loi appianai. Dopo mi tal dtseorso eho teadc a 
oonlèmiarmaggiormooCo l'annata nel propoattodi oom- 
liattoio , ti aocoata ad AgamemioDo » o a* isainua noi di' 
Ini anioM^llettoro oca il solo oho potosto nppfosootar 
oon socoeaio a qnol Gonoimlo il ikllo cb' ogli avoa oom- 
mosto. 11 Toccbio dorea gii aTor tnscitato noi di Ini 
animo non picdola aspottariono di cid ch'ei volo? a pio- 
porre eon tal sicnnsiay ora ve lo propani dostmmonto 
oon alonno msssime generali cho possono òx pretontir. 
la tua idea , insinuando nel tompo stesso che questo ar- 
Tìso riiguardava Agamonnone , ma ch'egli saprà rispet- 
tarne la delicateasa , o non gli parlerà coli' aspreaaa di 
Diomede .Poi come per conciliarsi la di lui benevolen- 
sa lo lusinga parlandogli del suo grado, e del popolo 
numeroso clie pende dal suo comando . Perchè dunque 
non passa tosto ad esporgli il suo progetto ? Questo non 
è ancora il momento . Bisognava raccogliere i Capitani 
più vecchi , ed allontanar i guerrieri giovani. Egli do- 
veva esporre ad Agamennone delle verità assai dure ^ e 
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za-trìbù, Bensa -legge 9 senza-cm ò colui 

l^onor del Gepiteno rieliiadtvft efae eoteiti apicguion* 
•i fiusMte in un Gonsif Ho privato . A dò ^li pfo?T6<lo 
•gcffia mente , ordinaado che i giovétti veflino «Ib 
gaardU del campo, e conaiglieado AgaaenBone d* in- 
citar e an banchetto nella soa tenda i pi&ettenpftti • 
più ra^gnardevoli dell* esercito . I Greci come gli aati* 
chi Germani facevano le loro deliberazioni più impor- 
tanti dopo la tavola , e Nestore non poteva scegliere il 
miglior momento per aprir il sao cuore ad Agamenno- 
ne quanto in un'assemblea d'amici, e in convito 
che dispone gli spiriti a una confidenza reciproca . Fi- 
nalmente egli conchiade il suo discorso con un tratto 
energico, mette in evidenza il pericolo dei Greci, e fa 
sentire la necessità del suo consiglio . Bitaubij Mad, 
Dacier , Rochefort . 

Tutto va bene: ma una delicatecza più fina avrebbe 
enggerito a Neetore( poiché voleva rispettar l'amor pro^ 
prio e'i decoro d' Agameiiiione)di Mteneiti dairenansitr 
il tao coni iglio eoa tanto appaimto d' Inportanca e di 
niitero^e colla aggiunta d'nna maaaiiM che lo £icea 
preaentire. Dionedo dovea paflar in pubblico, poiehè 
ciò ch'ei eonaigliava dipendeva dalla Tolontà àk. tutti i 
Capi , ma il conaigllo di Neatore non appartenendo chè 
ad -Af^tnennone , egli poteva attendere in pace che ai 
l^glieaae il Parlanento , e poi aoggarIrgU in privato 
d* invi tare a cena i pili vecchi ove aveva a propoi|;li na 
consiglio . Goal le TÌparasioni d'Agamennone fatte ad 
Achille avrebbero avnto dinansi all'esercito qualcho 
maggior decoro, parendo ohe quel Capitano vi ai foaa« 
Indotto da ae • Ha aopra tntto il buon Nestore poteva 
ben risparmiarsi la pena di consigliar in pieno Parla- 
mento il suo Generale a far il convito a sue spese; idea 
che ha veramente molto del comico. Sembra udire un 
domeptiro che consiglia un vecchio «pilorcio a farsi onor 
eoo un pranzo in un di di auiennità^ rappreaentando- 
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che ama la crudel guerra domestica (/). Ma 



gli ch*e2;1i ha una buona cantina, molte provvisioni , • 

una bella argenteria ,e che questa spesa non lo mande- 
rebbe in rovina. Ancora il domestico darebbe uo tal 
SUggeri menta a quattr' occhi , e non coram populo, Ce« 
tarotti . 

(/) Queste parole di Nestore tendono indirettamente 
a disporre Agannennone a riconciliarsi con Achille . Egli 
si esprime con una massima generale, e delicatamente 
lascia a lui la cura di farne l'applicazione. Eustazio . 

Le parole del testo aphretor , athemistos , anestios 
hanno una bellezza inesprimibile in qualunque lingua, 
e comprendono in poche sìllabe nn cumulo d* ideerà 
na leiito sublioie . Aphretor aignifica precifament» mh* 
Ka fratria; che noi direnino Mensa parroeehia. Fra gli 
Ateoieti , e , come quindi può scorgersi , fra i Greci ge- 
neralmente, quando un fanciullo era nato ttae registra, 
va il nome tiella •oa/r«fria^dal che veni va aconoicer» 
•i te su tale fosse cittadino 4i no .'Perciò aphreteir ge« 
aeralmeate dinota un essere senta aome, senza titolo 
legittimo 9 che non è ascritto a Tomna cjtUdinania*- 
Athemistot vai senza legge, seni» petti , cioè a dire aa 
nomo che per i suoi misfatti ha perduto qualunque di- 
ritto alla protezion delle leggi e della religione pubbli- 
ca • Anestiat finalmeìito è tin nomo sensa tetto , o piut- 
tosto uno a coi non è permesso di partecipar dei sacri* 
fizj d'alcuna famiglia. La particola privativa a repli- 
cata tre volte alia testa di queste tre voci aggiunge al- 
Pidea una forza e una vagheasa particolare, e qnesti 
due interi versi meritarono di passar in proverbio con- 
tro i fomentatori delle discordie civili. E visibile che 
Cicerone ebbe in vista questo luogo nella Filippica iS, 
jYam. nec privatos focos , nec publicas leges videtuw ,neG 
lihertatis jara cara habere qucm discordiae , quem caedes 
civium , quem bellum civile delcctat , Le tre parol^.d' 0* 
mero sono d'assai più eloquenti. Ceiorotti » ^ ; ? r-' ìf 
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frattanto ubbidiamo alla negra, notte, ed 
apparecchiamo le cene : ciascuna guardia 
posi al fosso scavato fuori della muraglia , 
Ciò ordino ai giovani: indi poscia ^o Atri* 
de, tu comincia (impercioccliè tu sei il som- 
mo dei Re) appresta cena ai vecchi : ciò si 
conviene a te , e non è punto disdicevole • 
Tu hai le tende piene di vino, che le navi 
degli Achei ogni giorno per io spazioso ma« 
re portano dalla Tracia , tu hai tutto Va^ìo 
di convitarli ,e comandi a molti : poiché mol- 
ti siano ragunati darai fede a quello che 
consiglierà miglior consiglio, che tutti gli 
Achei abbisognano d'un {consiglio) saggio 
e prudente , poiché i nemici presso alle na- 
vi accendono molti fuochi. Chi può di tai 
cose allegrarsi ? Questa notte o distruggerà , 
o salverà V esercito . 

Cosi favellò . Quelli volentieri assai lo as- 
coltarono » ed obbedirono: le guardie usci- 
rono fuori colParme , Trasimede Nestoride 
pastor di popoli , ed Àscalafo e Jalmeno, fì- 
gli di Marte , e Merione , ed Afareo , e Dei- 
piro, ed il figlio di Creonte Licoraede divi- 
no. Sette erano i duci delle guardie , e eoa 
ciascheduno marciavano cento giovani che 



Digitized by Google 



L I B A O iX. a^S 

tenevano lunghe aste nelle mani 9 ed usciti 
sedevano tra mezzo la foasa^ e'I muro • Ivi 
accesero il fuoco ^ e ciascheduno dispose la 
cena • Atride poi condusse tutti i vecchi de- 
gli Achei nella tenda, e pose innanzi a loro 
cibo grato air animo 9 quelli stesero le ma- 
ni alle vivande apparecchiate , e messe in- 
nanzi . Ma posciachè si trassero V amore 
della bevanda e del cibo , cominciò primo 
di tutti a tessere un consiglio il vecchio 
Nestore , di cui già innanzi apparve ottimo 
il provvedimento • Questi da Bagpo arringò 
dinanzi a loro , e disse • 

Clpriosissimo Atride Re degli uomini A- 
gamenoone » in te finirò , e da te eomincie- 
rò ; poiché sei Re di molti popoli , ed a te 
Giove consegnò lo spettro , e le leggi» ac- 
ciocché ad essi provvegga • Perciò a te so* 
pra gli altri conviensi e di dir sentenze^, e 
di ascoltarla y come pure di metter in ope- 
ra l'altrui parere , ove P animo sospinga al- 
cuno a suggerir qualche cosa in bene :cke 
da qualunque comìnci il consiglio apparter- 
rà però a te (m) . Or io dirò ciò che a me 

(m) Ciò che qui «i Hice è una massima tratta dallapìù 
l^cofoniU FiioiofiA . Ciò c^e il più delie volte h mas* 
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sembra 0 meglio • Imperciocché niui^o pen- 
serà pensiero miglior di quello che io pen- 
so, non sol da ora , ma da qualche tempo , 
sin da quando tu , o divina schiatta , anda- 
sti a togliere dalla tenda dello sdegnato A- 
chille , la fanciulla firiseide : non certo con- 
forme al nostro parere. GonciòBsiachè io 
con molte parole te ne sconfortai , ma tu ce- 
dendo al tuo animo d* altero*cuore (n) di- 
sonorasti un uomo fortissimo, che gP immor- 
tali stessi onorarono » poiché gii rapisti il 

gior torto agli uomini si è l'invidia e la vergogna di 
arrendersi a ua avvito che ci vien dagli altri, e che noa 
hanno proposto essi stessi . Questo è un error grossola- 
no . V'è più di grandezza e di forza nell' abbracciare ua 
ihtion consiglio, che non ve n'ha talora in proporlo . 
Kui lo rendiamo nostro coli' esecuzione , e ne togliamo 
in certo modo all'Autore la proprietà . Mad.Dacier . 

Convìen però confessare , che la sentenza uel Testo 
non è nè così bella , nè cosi chiara . Quindi è che gli 
Integ;»reti l'hanno intesa diversamente • Noi ci siamo 
«ttennti al senso più esatto delle parole . Ce$arot4i . 

(n) La parola del Tetto megaUtori thfmo è nn termi- 
ne delicato edambigao ohe spiega ugualmente orgogUoe 
gMndeEM d'aoino, due aflbtti assai con tigni , e chetai 
aeanbianospeasoronper l'altro. Ben psteira il Bitaubé, 
che Mad. Dacier cangia nn* eaptesaione fina in no rim- 
pforero sfacciato traiiiceodo in«if oatré eoltre et eotre 
fierté t ma nemmeno H tna granàeur superbe non capri- 
ne a dovere la riserra di Nestore , • l'ambignità della 
parola . V al UeMa degl' Italiani vi conrisponda egregia* 
iBeate • CetarotH • 
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suo premio, e lo ti ritieni. Orsù via anche 
adesso consultiamo come careggiandolo pos* 

siamo piegarlo con cari doni, e con parole 
piacevoli (o) • 

• 

(o^ll oomìfliodi Nestore m 9 iMm v'he dubbia ^ gin- 
•tiMimOy ed egli con somma accortecsa colse il momen- 
to d'insìnaarlo con soocesso. Lodevolissimo è pure in 
se stesso il motiTd sn coi lo appoggia con qoe' due in- 
signi versi ia esecrazione dei fautori delle guerre in- 
testine , benché a dir Yero la sempl ice ritirata d' un mal« 
contento, ch'è il solo oggetto dell'Iliade, sia molto 
diversa da una guerra intestina . Comunque sia, Aga- 
mennone riconosce il suo fallo , lo confessa a' suoi ami- 
ci con magnanima ingenuità , ed è dispostissimo a ripa- 
rarlo, siccome è giusto. Non si avrebbe perciò che a 
lodar Omero , se questa risoluzione fessesi presa da A- 
gamennone innanzi il momento del bisogno per sem- 
plice stimolo di giusto rimorso, o anco per amor del suo 
popolo, onde non privarlo del soccorso d' un uomo ri- 
conosoiato per valoroso , che poteva render più certo 
ed accelerato il buon esito dell' impresa . Ma essende; 
Risibile che il passo d'Agamennone non è spontaneo^ 
ma estorto dalla psnra , e da un vero o supposto l»ifO- 
goo , la cosa deve risgnardarsi sotto nn punto di vedn* 
fa alquanto diverso • Teramente le prime parole d' A- 
gamennone mostrano ch'egli sia semplicemente p en o- 
trato dalla sua oolpa : 7^ non hai mentito, o psccAìo , 
nel riipjfretentari miei torti; peccai ^ noi niego: ma ciò 
«he segue spiega meglio il suo intendimento • Fai p^r 
itn' armata nnwmo eh* è muoio eordiaUnente da Giove, 
oom' è questo ch'egli onorò , e per citi soggiogò il popolo 
éegU jtehei. È dunque il ^euto della sua perdita9Ìl JA- 
sogno preciso d* Achille, il timor d'un danno msggio- 
re, se non racqnìita quest'uomo a qualunque «otto ^ 
-Che lo determina ad .omiliaisi. Queste apoftifo è wmVh 
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A questo a riscontro rispose il Re degli 



-nobile del precedente, ma no" pertanto ha un aspetto 
rispettabile. Benché le protezioni di Giore siano det* 
tate quasi tempre da nna capricciosa parzialità , e nel 
toUl delPIlUde rispetto ad Achille egli ecceda i confi- 
ni del giusto , pare siccome finora il torto è tutto dalla 
parte d' Agameninme y cosi Giove ora protegge ado AchiI* 
le, sembra proteggere la ginstiBie} perciò Agamennone 
^ndo satisfimione ad, un nomo oflbto a torto j e per ciò 
appunto onorato da Giare » viene a soddislhve ad na 
tempo stesso e alla teligione e al derere • Questi moti- 
Ti non hanno nulla che disonori nò Agamennone » né 
l'aroMCa Greca , ed erano i soli che potessero &rsi valer 
con decensadagli Ambasciatori . La semplice protesiene 
di Giove per AcliiUe) prescindendo dalla ragionedi que- 
eto nella sua qneiela, avrebbe anche bastato a piesen- 
tar ad Agamennone , e ai Greci un motivo decoroso ^ e 
lontano dal sospetto di viltà, se si fosse da Omero top* 
posto che il favor di quel Dio , o i) decreto del Dettino 
avessero attaccato alla persona d'Acini le la morte d' £t« 
tore, o qualche altra impresa particolare necessaria al*» 
l'espugnazione di Troja, come il Tasio suppose che il 
' solo Rinaldo potesse abbatter lasciva incantata, da cui 
dovevano trarsi i legnami necessarj per battere ed espu- 
(»nar la città. Una ragion di tal fatta non avrebbe fatto 
torto nè alPonor del Capitano, né a quello degli altri 
Principi, che sicuri nel loro valore non avrebbero cer* 
cato di placare il malcontento per bisogno che avessero 
d'esser difesi da lui, ma solo per nbhidiro alPordiae 
^1 cielo , che ha riserlnitoal suo btaccie una certa elio- 
ne importante ^necessariaaU'improisreonnme . Ma 11 hi* 
eogno che Agemennone» e i principali dell*aramta con* 
ftésatto d'aver d' Achille , è d'un' altra specie . Osser* 
' viamo laprogressfeqeilel fatto. Agamennone respinte 
' nel h* precedente hattagifo è dii^rsito, piange come. »• 
'iiM IbnftmMypropene di toggir vilmente^ bob trore ri* 
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i^omini Àgam^imone : O vecchio , aallamen- 



|»ro alle «uè ditgrasie : non ve n* è che uno , di placar 
Achille ad ogni costo : Achille solo può salvarli, l' ar- 
mata è nnlU sensa dilui , Nestore gP insinua ciò che il 
cuore non gii avea suggerito . Agamennone confessa il 
ano fallo, e passa sino alla prostrazione, manda Amha- 
tciadori ad Achille, offre regali esorbitanti , ne promet- 
te ancor ,di maggiori e straordinarj . Gli Ambasciatori 
Tanno ad Achille, rappresentano la desolazione e di- 
•perazion dell' armata g* egli non si muove a soccorrer- 
jla; g!i fanno a nome del Capitano le suppliche le più 
aommesse, clie possa dettar la paura . Esposto il fiitto 
con precisione si domanda se un tal passo in tal circo* 
•tansa sia conveniente al decorosi del Generale cho 
deir armata . Or. io dico t che rìtpetto ai Qred è an*in- 
degniU, e un' aàtnidità» che i GapiUni più distinti per 
Talore , per età , per aa^iesnC , e la più parte de' quali e- 
rano Sovrani , abbiano latto e permesso che si ^cessero 
^ommessioni di tal sorta a un giovine insensato 9 che a- 
Tendo Tiro suo padre non portava ancora la corona sul 
capo» e ciò coli' idea d*aver un bisogno indispensabilo 
d' Achille per salvar la loro armata , e le loro proprie vite 
da una truppa di Barbari inferiori di tanto ai Greci nel 
valore 9 nella disciplina » nel numero: a eh* è un rove- 
sciar la suprema autorità, e tutta ìa disciplina militare il 
far che Agamennone Re dei Re 9 e Capo della Grecia si 
abbassi tanto , rispetto ad un suo subalterno . Io con- 
vengo beo volentieri ,che un Re deve riparar le offese 
fatte a un privato; ma egli deve ripararle senza esporre 
la dignità sua, e molto meno l'autorità, poiché final- 
mente snrel-be minor male che nn particolare restasse 
offeso, di quello che l'ordine della Repubblica resti 
sconvolto da qualche bassezza indegna del Sovrano • 
Questa doppia vista della dignità clie i Re Greci dove- 
vano conservare dinanzi Achille ,e d»»lla snbordinaeio» 
i^e che dovea pure conservarsi gelosamente ^ basta per 
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tisti annoverando i miei falli . Peccai, nè io 
ateaso il niego • Vale per molti popoli un 

Ur caUr di pregio 1« oelebri pulate degli AmlMiciadolri 
- tanto pi& tcoaveiiienti quanto piò. patetiche . Ma ti di- 
fà che tdtte qaovte riAet«ioni tono dedotte dai printipj 
dei noitri goterni Mooardiifii , della nostia disciplina, 
delle nostre idee raffinate di misnra» di decoro, e di 
ordine y che tanta delicateasa non età uè di quei tempi, 
»è di quéi gOYOrni, nè di quei caratteri ; che Omero u- 
aando tante avvertenze avrebbe trasformato in nomini 
di cArtegli uoioini della naturale in nnllonarcaFran- •< 
cete il capo d'un' Aristocrazia semibarbara; che fìnaU 
mente nella supposizion d' Omero la presenza d'Achil- 
le era assolutamente necessaria, e die la necessità sca- 
sa tutto. Quest'ultima è la ragion più speciosa che pos- 
sa allegarsi . Di fatto 66 un uomo necessario non può 
guadagnarsi che con un atto di bassezza , qual partito ^ 
dee prendersi? La questione potrebbe esser imharazzaa. 
te in una congiuntura reale. Veggasi con qual calore i 
generosi Veneziani ribattessero la calunnia del Guic- 
ciardini che avea loro apposto d' aver nella lega di Cam- 
brai domandau la pace a Hassimliiano con nna umiltà 
sconveniente. a.vrebbero essi soflbito che uno del lor 
. Poeti componendo per l'onor della nasione aTestecon» 
«aerato co' snoi versi la pretesa aringa del loro Am- 
basciadore? Ma finalmente nell' Iliade , ove il Poeta se- 
Io disponeva di tatto » ove non istava che in Ini di ad- ' 
/ dolcir la cose, ov*egU era obbligato a dar loro ona fiio- 
Gìa vantaggiosa 4 era dover d' Omero di disporlein modo 
che allontanasse la diffico^à^ ansi la questione mede- 
sima . Nel Tasso, a eagion d'esempio , Rinaldo è neces- 
tario all'impresa dei Crociati , nel senso accennato di 
aopra , e dichiarato tale da nn Profeta» Goffredo perciò 
ai crede obbligato a lare i primi passi per richiamarlo : 
mala cosa è preparata , e Io Fa con tal arte che sembra 
aoA ch'egli brami il ritorno di Rinaldo ^ ma che gliac- 
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uomo cbe venga di cuore amato da GioVa; 

«oidi U (ruU . Ma che ai dirà se si notln che tacondo 
Ommfo med«dmo qaesto ettr^mo liMogno d* Achille * 
gcmtiiito econtredittorio, e che Aganeniioiie e i Gieel 
non hanno verona ragione per diianioarti cosi Tilnen- 
te? Per cotiotoerlo ad evidenza non li ha chea tegnir 
la serie delja narraaione d* Onero dal principio deiW 
battaglie sino a qneato punto . Nel 3 lihio Paride «U 
•ni punto d'eater ucciso da Menelao; e non fi salvache 
per profìigio di Venere. Nel4, rotta la tregua perlapcr^ 
fidia di Pindaro , ricomincia la battaglia . Il vantaggio 
è ugnale so! per momenti, ma bentosto Diomede nel 1. 
5 fa un macello orribile de' Trojani, ferisceil loro ttef- 
so Dio, lascia Enea semivivo, e lo avrebbe ucciso «eh» 
«a Apollo: invano Ettore una o due volte respinge i 
€reci ; Diomede torna a caricarli con tal vigore che i 
Trojani lo confessano più formidabile d* Achille ; ed 
Ettore nel 1.5 non trova altro scampo contro di lui 
«he nelle preghiere enei voti. Nel 7 Ettore a stento 
«•ce vivo dal duello con Ajace contro Taspettazione 
de' anoiy e 1* eaito della hattaglia presagisce ai Trojani 
nuove e più gravi calamità. Ecco dunque i Greci per 
cinque intieri libri , e ad uno ad nno, e collettiva men^ 
tetnperiori di gran langa ai Trojani. Ma finalmente 
nel 1. a Ciove ti eveglia, fi ricorda la promcMa latta a 
Tetide , e vuol eh* Ettore sia vincitore, « i Gicd toon- 
fitti . E come'd^iara qaeeta eoa vofoatiì? Tnonandff^ 
folgorando . Qaesto è ciò che diianioM Agamennone , 
cbe gli fa capire che non v'è più tpennsa, che GÌov« 
i'è dichiarerò contro di lui , e che bliC^ o fuggir da 
Troja» 0 git tarsi col kuìcio al collo ai piedi d' Achlllo . 
Or io MMtengo che «na tale ioterpretasione , e nn coH 
strano spavento oMMtra in Agamennone non un timoM 
degno d*an Capitano, manna pusillanimità la pi& vile • 
Se la narrazione OoMrìca si prende allegoricamente , 
ciò non vuol dtif M non ^e EUora ripiuo anime # 
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aiccome ora egli onorò questo » e domò il 

$an9, eUieiia TMteggio sopra i 6 ftci , • nsttò padrona 
del campo ; ragioM troppo nitoraliile , perchè Agaroen- 
Bona diapari doli' impresa , e prenda Unio tpovonto di 
un nemico tante volte battato. Ma prendasi tntto allo 
lettere . 6love%tnonò , e folgorò : sia queste un sinistro 
jingorio, esso non è corto y ni inftlllbile ; altrimenti 
Ulisse» Nestore rannata tutte non avrebbe applaudite 
a Diomede jO|i« tuo! che si restile taccia ilgamennona 
di viltà • Giove si dichian per Troja . Da qua ndo , o per- 

. chi? Agamennone stesso confessa che sin da princìpio 
lo aveeoisaictirato del anccesso ; Nestore ricorda i prò* 
speri aii{;urj di Giove nell' imbarcarsi de' Greci ; fu Ciò* 
.ve che fe* comparire il dragone, dal quale Calcante pre- 
sagi che Troja cadrebbe in capo a dieci anni ; Diomede 
nelP opporsi ad Agamennone allega che ì Greci erano 
venuti a Troja non senza Dio . Ma ora Giove è adirato 
coi Greci a cagion d' Achille . Se cosi fosse , non l'avreb- 
be egli mostrato immediataraente dopo l'ingiuria fatta 
a quell'Eroe? Al contrario egli ben tosto assicurò in 
sogno Agamennone che avrebbe preso Troja, e lostimo- 
lò ad assaltarla. E vero che il sogno era malizioso, ma 
egli avea tutti i motivi di clrederlo verace, poiché se 
non prese Troja immediatemente , avea però avnU una 
serie di luminosi siiecessi , pegni delle vomdtà e delln 
protesione di Giovn. Finelnrente oocIm la mon» ai 

. vaitUggi di Ettaro o ad o»te dellstne^lfwl non nven 
egli d^ nuovo pMMÌcorati i Greoi -che ^li avfftbbe salvi 
.cpl prodigio .dei .cervetto^asciate fbfU artigli dell' at- 
Holla? 0 dunque, dovea dire Agaarenaone » Giova non 
è.adimte meco o ooi Oreei né p« Aeliille né per altro, 
e là folgori son» «n ftuomano scnaa disegno « o egli 4 
placabile, anaip]«Qate« Non altro adnnquocba la sua 
nìUk poteapemnadeflocha Giovfi perseguitasse i Gre- 
ci, cb' Ettore ibsae divminlo inviacibUe, e che l' ìm- 

. ivnaadi T^^^wm diiKeteti|..|K4a»VMfid«ocbe la 
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popolo degli Achei* Ma poiché peccai oh» 
bedendo a perniciosi pensieri , voglio alPin- 

•ommiMioni» e le suppUcha frtte Aeliille dtgli kof 
iMseiadori Greci a nome loro e dèi Oenenle pottéBo 
efter giòstificete dal preteito della iieceMità^ e iieni« 
meno d'un grave e preMuite Bisofno. Rette m teper- 
•i onde nei queeCo emneito di contiedisioni nelle 
condotte di GioTe, d' Agemennone, e dei Greci tai* 
ti» onde tante inooerenaa d* avveniBentì e di caute. 
Ecco la solasion dell'enigma , ecco il i e gre to eh' è le 
chiave di tutte l'Uiade . Omero laviypftil tao Poema 
•eopra nn piano «Menzial mente contradittorio y perchè 
composto con doe vi^te diametralmente opposte e di- 
' struttive r una dell' altra. La i è di esalter in ogni 
punto i Greci sopra i Trojani, la a di render Achille 
incommensurabilmente superiore ad ogn' altro , e dar a 
lui solo tutto r onore di quell'impresa. Posto ciò , es- 
sendosi da Omero scelto per soggetto il risentimento di 
Achille contro Agamennone, e la sua ritirata dal cam- 
po, queste due viste dovevano necessariamente incro- 
ciarsi. Se Achille era il più forte di tutti i Greci, e 
solo valeva un' armata, i Greci nell'assenza di lui do^ 
vevano esser costantemente battuti ; ma ciò repugna di- 
rettamente air altra vista d'Omero , dunque sarà Giove 
che per vendicar Achille favorirà i Trojan! , e cosi i 
Greci potranno essere perdenti sensa vergogna. Ad c* 
gni modo è triste cosa che i Trojani per qualunque re^ 
giooe abbiano à eeeilnere più valoroei dei Gieei) e be- 
ne. Giove ei eontredirà per ben eimpie libri, e mal 
grado la ina promessa a Tetide i Trojeni te ogni Incon- 
trò àmnno la peggio . Ma se i Greci sono tempre vii- 
•torieti anche sensa Aehille ; quel bisogno Vi sarà del 
•no valorè ioeonraifntnTabile? Convlen dnnqne , coeti 
-che vnoley ftr che i Greci alano al di eotto almeno nnn 
' Toka. Si fari dnnqne così : Giove tuonerà: Ettore ri- 
l^lieti fiato y tolteri.la faccia^ vceidciAtiro qpiettio 
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«otetro placarlo 9 e dargli infiniti regali. No* 
minerò innanzi a voi tutti i magnifici doni ? 
•ette tripodi (p) non tocchi dal fuoco ^ die- 
ci talenti d'ioni (q)^ venti conche splenden* 

Creei gngarj -, i Greci all'udir il tuono al tpaTeotcnui" 
no a aiorto , ai daranno ad intandara dia Giova eoa- 
liatta contro di loto, capiianno cha aanaa Achille non 
v'è lalnta , a si getteranno a' tnoi piedi ; agli cha ben 
li conoiòa, gli ributterà broacanente: ai riconincerà il 
giooco. Giova^b'è padrona di tatto ^aagnitarà a fiur 
qnal chaTOoIe, vale a dira a contradirsi ad ogni mo- 
mento : agli làrà aeinpra la viste di voler glorificar Et- 
tore ynurqoaata gloria non consisterà che in appareoao 
o in parole : Omero diri sempre cha Achille è nacessa* 
rio ai Greci ,e i Greci mostreranno sempre coi fatti ch« 
non lo è . Ecco il modo curioso trovato da Omero di 
conciliar insieme due viste contndittoria ad inoonci^ 
liabìli . Terrasson , Cesarotti . 

ip) I tripodi erano grandi vasi , destinati ad un dop- 
pio uso , altri servivauo a far bollir l'acqua^altri non si 
mr-ttevano sul fuoco, e si tenevano per ornamento, fi- 
la questa una specie di lusso fra i Greci , e se ne faceva 
grandioso noi premj de' giuochi . Eustazia . 

(^}Non è ben certo cosa intendesse Omero per la pa- 
iola titl^tto . Non credo però che siavi mai stata una 
* moneta male di qaeato nome : perciò sembn che debl^ 
intandarai con caso nna moneta fittiaia. Talento prò- 
' priamanta non significa altro eha peso • Avendo perciò 
questo servito da prima a panre l'oro a TargantOy sa« 
rasst poscia applicato a indicare nna carta qnantità di 
questi metalli ridotta in moneta . La detta qoaatitA non 
dof ava però esser molto grande ne' primi tempi «poichò 
veggiamo che due talenti sono l'ultimo de* premj aita* 
f nato da Adiilla al vincitora nei giuochi funebri di Pa^ 
troolo .<)iienr«ramoa qnasto prapoaito che il Poeta non 



niQiti?ftf1 hy Googic 



LIBRO IX 



285 



ti , dodici camalli ben complessi , riportato- 

ri-di-premj 5 che vinsero preinj coi piedi • 
Già non sarebbe sprovveduto -di- biada ^ nò 
povero d^oro prezioso colui che possedes* 
se tutti i pretiij che a me recarono questi ca- 
TaUi-di-una-sol«>unghia(r). Inoltre darò set» 
^e femmine che -non -han -macchia , aperte 
in lavori^Lesbiane 9 ch^ io trascelsi allorché 
egli prese la ben fabbricata Le^o, le quali 
in bellezza vincevano le tribù delle donne. 
Queste gli darò, e vi sarà tra mezzo quella 
che allor gli tolsi , la figliuola di Briseo , e 
appresso giurerò grande giuramento di noi^ 
esser mai salito sui {suo) ietto, di esser- 
mi mai mischiato, siccome snol farsi trauo- 
mini e donne (s) . Tutte queste cose tosto 

parla mai né di dramme , nè di oboli ; da] che si scorge 
chele picciole monete così acconcie a facilitare le ven- 
dite e le compare a minuto , erano ignote alia Grecia 
nel tempo della guerra Trojana. Coguet . 

(r) Ciò mostra che anche nel tempo di quella guerra 
si usara dai Greci celebrar i giuochi, forse in onore de* 
gli Eroi morti; altrimenti i cavalli che avessero ripor- 
tato il premio innanzi la guerra , sarebbero stati già vec- 
chi , e perciò indegni d' ess«r offerti ad A.chille . £ii* 

(i) Sa queitQ artlooU aceo ciò cIm wUfoném Achille 
pretto Libenio . 
„ Ei ginn di non aver toccato Britoide: aia, ma sk 
troTO|à fono chi voslia crtd«rlo?Mi lotforà donqno 
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saranno in pronto ; che se inoltre gli Dei oÌ 
concederanno atterrar la gran città di 
' Priamo, entratovi cariclli pure navi a fiicM>* 
ne di oro , e di rame , quando divideremo la 
preda noi altri Achei : ed easo ai scelga ven- 
ti donne Trojane , le quali dopo Elena Argi- 
va sieno bellissime. Che se arriveremo ad 
Argo Acaico, poppa di terra arata, sia egli 
mio genero ; ed io lo avrò in pregio al par 
di Oreste che unico mi si alleva colà fra 
molte delizie. Tre figlie tengo io nella beo^ 
fabbricata casa jCrisoterai , Laodice , ed Ifia- 
nass^ {f) : di queste qual più voglia conduca 

iì disonore nell'opinione comnne : perchè in fatt» 
non è punto credibile quello ch'ei giura,,. Libanio • 
{t) Credesi che Laodice sia la stessa che Elettra , la 
famosa vendicatrice del padre . Elettra era , dicesi , ub 
soprannome tratto dal colore , essendo ella electroides , 
vale a dire d'un color giallo infocato. IBanassa è lo 
•tewo che iHgcnia , quindi apparisce che la storia del 
tuo McriiUio è una favola di tempi più bassi . La finzio- 
ne <!' aa fatto cosi interessante potrebbe far dubitare 
dalla maoità dell' intera storia dell* Iliade. 8e ei fi& 
chi oe6 iBTentar di pianta na'asieiifi che «Tiebba de- 
voto etiere coti iàneea , e potò fiurla «edam a tutta.,le 
posterità, mal grado il tilensio d' Oittero , domerà easer 
molto piò fiMsile ai predeoeMeri d' Oneio ttetio in,te» 
coli ancor più roasi degli Omerici l' immaginar per in- 
tero la storia Iliaca , che ha per tanti capi apparonaa di 
&vola. Cuarétti* 
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egli senza-doni (t;) per sua diletta alla casa 



(v) L*uso moderno vuole che la donna porti al mari- 
to una assegnata quantità di beni , dei quali es«o gode 
l'nrafnitto nel tempo del matrimonio . Appresso gli an- 
tichi popoli v'era un costume affatto contrario , poiché 
quello che voleva sposare una giovine ,era in certa ma- 
niera qnaf { obbligato a comperarla , o per nezeo del ter» 
Tisio eh' ei prestava al padre di quel la eh' ei ricercava , 

0 per messo di doni cVei ftceva alla stessa iRsneinlla. 
Abramo allorché manda a domandare Rebeoca per Isac- 
co SQO figlio j carica Elieser d'nna quantità considera- 
bile di doni presiosi . Giacobbe per isposare Radiale pel 
corso di sette anni serve Labano . Sichem nell'atto di 
ricercare in ìsposa Dina figlia di Giacobbe , dice ai fra- 
telli di lei : Domandatemi per vostra sorella la pià groà* 
saéùte, e i più esorbitanti regali , io vi darò tutto di 
luon grado . La dote era per la figlia, e i regali per 
il padre. Nel l libro dei Re , scasandoli Davidde di 
non poter èsser genero di Saule per ia sua povertà. Sau- 
le risponde, non Aa^e^ Rex spoiisatia necesse . Si vede 
da questi due Iuog!ii,chei regali erano determinati dal 
padre della sposa. Simile usanza era presso i Greci della 
più remota antichità; poiché leggiamo presso Pausania, 
che Danao non trovando chi volesse sposar le sue Hglie 
a cagione del loro orribile misfatto, fece pubblicare 
che non domanderebbe alcun deno a chi le prendesse 
in ispose. Nel presente passo d' Omero non si parla che 
dei regali che doveano farsi al padre , e apparisce pur 
da questo» che il padre non era perciò dispensato dal- 
l'assegnar alla 6glia una cwta qnantitàdi beni ,che no 
formava propriamente la dote . L'tusansa di comperarsi 
la moglie coi regali &.tti a* genitori sussiste tuttavia fm 

1 Greci moderni . La stessa era praticata dagli antichi 
abitanti dell' Indie , della Spagna , della Germania , 
delle Gallie^dellm Tracia; ed ella é in pieno tigore an- 

. che ai tempi nostri fra i diineii, i Tfirtari , quei del 
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di Peleo ^ io poi gli darò dote molta assai » 
quanto nessuao ancora diede a sua figlia • 



Tonchin , e del P^rù, i Mori ri' affrica, i Turchi^ i 
Transilvani , ed i Selvaggi d' America . Ooguet . 

Ciò mostra che presso tutti i Selvaggi o i popoli bar- 
bari, e dispotici la donna è schiava ; c quando ella ^ 
una schiava , dritto è che il marito la comperi dai ge- 
nitori in luogo di riceverne una dote . Egli allora la ri- 
■guarda come una 8ua proprietà ,e ciò ne accresce il di- 
sprezzo . Se il marito fa dei regali il 'dì delle nozze^ 
questi per esse sono marche di schiavitù e non if'ainv; 
cisSa . Quel bisogno imperioso clift nvvicioa i due set» 
ti 9 non basta a protaocìar allo donno un certo riguardo 
]»resio coloro che non cercano che di soddisfare il desi* 
derio djsl momento. ISeWaggi non hanno alconaideà di 
ci6 che forma il pregio delle loro compagne; essi non 
oonofcono altro che il fisico dell'amore, non w'è tra 
loro altra distinsione che qaella del coraggio e della 
Ibrca; perciò le donne presso loro sono degradate al di 
sotto del pi& Tile degli uomini',^ soggette a tatti i ca* 
priccj che la forza esercita sol la deholesaa, A misara 
che l'uomo si coltiva, e sì perfezionategli sente di più 
Me miserie della natura , e i! bisogno d'esser consolato , 
egli conosce meg;lio il pregio d' una compagna . L'affe- 
zione ,il sentimento, qnell* incanto impercettibile che 
la bellezza diffonde sopra tutto ciò che la circonda , 
l'amenità che produce la società d* un sesso più dolce^ 
quella commozione dell' anima che sussiste aftcora poi- 
ché è cessata quella dei sensi , tanti altri piaceri cosi 
vivi e così pari non hanno un prezzo se non per quei 
cori, a cui l'educazione Fece il dono della delicatezza. 
Così mentre 1* uomo lasciando la vita agreste perde 
l'impero e la libertà, la donna si libera allora dalla 
fcchiavitù , e si attrie le attenzioni e gii omaggi degli 
nomia^. Dei Meuniefs , 
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C^i darò sette ben popolate città ; Gar- 
domile, ed Enope, ed Ire erbosa , e Fira di- 
vina , e Antea dai-profondi-prati » e la bel- 
la Epeà, e la vitifera Pedaso. Tutte son 
presso al mare ultime dell^ arenosa Pilo-^ a- 
bitano in esse uomini ricchi-d'-agnelli , ric- 
chi-di-buoi, i quali coi doni l'onoreranao 
come un Dio , e sotto il sno soettro. paghe* 
ranno pingui tributi . Tutte queste cose da- 
rò a lui in omaggio , se vuol metter fine ai- 
Pira. Si lasci domare : Plutone solo é impla- 
cabile ed inesorabile , e quindi agli uomini 
è odiosissimo fra tutti gli Dei (x) • Ceda an- 
che a me in quanto ho regno maggior del 
suo, e in quanto mi pregio d'esser maggior 
d'età(y). 

(u) Qoette sette città tembniie il pretente dotale eh» 
Agamennone tboI dare alla figlia , o piuttosto ad Achil- 
le «Il Glarke crede che questo sia una cosa diversa , per* 
eh è nel testo si dice Epta de, (septem autem) non 
Epta gar {septem enìm) come si dovrebbe : ma s'è se- 
dato più volte che Omero è molto Tarlo nel senso dello 
particelle. Un tal dono è troppo esorbitante per esser 
£itto senza un qualche titolo . Cesarotti . 

(x) Orazio lo chiama illacrymàbilem . Sembra che Es- 
ehilo avessein vista questo luogo parlando della morte. 
Sola Morte fra i Dei sprezza implacabile 
E preghi f e pianti ^ e libagioni, e vittime ; 
Quindi tempj non ha , non are , o cantici , Cesarotti . 
(/) La riverenza dei giovani pei yecciii^ e.^wr i ma^-t 
Fert. Lett. TJV. 19 
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A qaeèto indi replicò il Gerenio cavaller 

Nestore : Gloriosissimo Atride , Re degli 
uomini Agamennone : doni in vero non di- 
spregievoli dai tu ad Achille Re* Orsù via 
mandiamo deputati i quali prestamente va- 
dano alla tenda del Pelide Achille • Ansi gli 
sceglierò io ; essi obbediscano . Primiera*- 
mente Fenice caro a Giove aia condottìere» 

giori età era una qualiti caratteristica 4egÌi antichi 
secoli . Ecco come ragiona sopra di ossa ati eloquente 
filosofo do' nostri tempi . Una cansa potontisaiaui che 
pi& non sussisto accreseova II soiiso di rispetto Torso i 
più Tocchi . Qttest' ora l' istmaiono eh* ossi spai^gOTaao 
nei lor discorsi • Kon si sapea nulla che pel loro noa- 
so : la necessità , Il piacer di ascoltarli slonaraiio alla 
Tooeraaiono* I fatti , lo opinibal, lo usarne trasmessa 
con questa sacra tradisiono formaTano la sapionaa degli 
antichi . ÒÌ respirava nascondo la proTenriono per co- 
testa sapiensa . Un padre incanutito nelP esperienaa, 
pieaQ ancora di rispetto per le istruzioni del suo, facea 
passar nel suo giOTÌne allievo quelle istninoai , e quei 
rispetto che andavano di giorno in giorno aumenta ndo« 
si. I vecchi al presente godono meno di quella consi* 
derazìone tanto raccomandata nell' antichità , e che fa 
tanto onore a Sparta , Questa è la conseguenza e 1' effet- 
to della invenzion della stampa. Altra volta essi por- 
tavano tutto nella loro testa, scienze, storia, morale: 
quindi vecchi , sapienti , filosofi erano termini sinoni- 
mi . Ai presente quando 1' età indebolisce la lor memo- 
ria , essi sono meno istrutti dei giovani, e chi sa leg- 
gere gli abbandona per ricorrere ai libri ,che sono i veri 
precettori degli nomini : ma fra il popolo che non leg* 
ge , essi sono ai0(^tati ancora di più „ . Baillym 
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indi Àjac^ il grande , ed il divino Ulisse (z) • 



(z) La mite non potevi etter U più opportuna . U* 
Iìmo è il più accorto ed eloqneote dell* armata , A jace 
il più Talorofo dopo Achille ; eno è inoltre ano cogino^ 
• aimpatisia con lai nella schiettessa del carattere^ 
amliedae erano atati ain dal princìpio offeai da Agamen- 
aoncaenaa ragione eolla minaccia gratuite di rapire il 
loro premio (V. tom. a, 1. i , p. 47 ) , e perdò col loro 
eiempio potevano più ImcUmente disporre Achille a 
perdonar V ingiuria ricevata, com' essi aveTano scordato 
la propria. Fenice balio d* Achille 9 ed a lai carissimo, 
era benissimo scelto per introdurre e favorir Tamba* 
sciata . Vi si aggiungono gli araldi, non perchè ciò fos- 
se coraunemente in uso , ma per dare una sanzione più 
autorevole e quasi sacra per parte d'Agamennone alle 
offerte degli ambasciatori , e perchè sendo stati ministri 
dell'ingiuria fatta ad Achille^ siano ora testimoni di' 
nanzi agli Dei e agli uomini deli' ampia riparazione che 
gli si fa . Eustazio , Pope . 

Come può star che Fenice governator d'Achille, e 
inviolabilmente attec^to alla aua persona , come lo 
atteate egli atetto, troviti ora nel campo d* Agamenno- 
ne attuai mente nemico d'Achille, e che a' incarichi di 
condurre queate arnhaiciate ? Ciò non è conciliabile 
colla deeensa . Mad.- Dacier dice eh' egli doveva eaaerii 
porteto al campo de' Greci per veder il aucoetio del- 
l' ultima batteglia,eper riportair ad Achille lo ateto 
dell' armata e dei trinceramenti ; ma Omero , aoggian- 
ge , non s'arresta a spiegar queste circostanca, che non 
inaila air azione . Io aono d'um avviso affatto diver» 
ao , e credo che se v' era cosa in tutta T iliade impor* 
tante a dirsi , quest'era certamente la causa che avea 
fatto andar Fenice al campo de'Greci durante lo sdegn# 
d'Achille . L'omissione è ancora più inescusabile in un 
Poeta lodato di somma accuratesaa, e pieno di super* 
fluiti d'ogni specie • Terroisoné 
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Fra gli araldi vadano con loro Odio , ed 
Euribate • Intanto portate acqua alle mani , 
e ordinate che si faccia silenzio , acciocché 
supplichiamo Giove Saturnio se pur voglia 
averci pietà . 

Così parlò ; e tenne discorso a tutti piace- 
vole • Tosto i banditori versarono acqaa alle 
mani, e i giovani coronarono le tazze di be- 
vanda, indi la distribuirono a tutti iucomia- 
ciando coi bicchieri . Ma poiché libarono , e 
bevettero quanto n'ebbero voglia , usciroRO 
frettolosi dal padiglione d'Agamennone A- 
trìde: a questi molte cose avvertiva il Ce-* 
renio cavalier Nestore girando gli occhi a 
ciascuno , ma specialmente ad Ulisse (a a) » 

• 

Aggiungo die Fenice non poteva in alcun modlo es- 
ser con decenza nel campo . Eraci restato? Ciò repugna 
alla sua condizione , e all'affetto per il suo allievo . Ci 
tornò poscia? in qual figura ? Come amico dei Greci? 
Achille non lo avrebbe sofferto. Come spia d'Achille? 
con qual occhio i Greci avrebbero guardato un uomo 
che per la sua reiasione dovea bramar la loro sconfìt- 
ta, e sentirne giojap Come mediatore? con quale auto- 
rità ? Cesarotti . 

(a a) V'è una convenienza mirabile nel far che Ne- 
store parli colle parole e cogli occhi più volentieri ad 
Ulisse che ad Ajace . Ulisse avea meno «Vogn' altro bi- 
sogno delle sne lesioni : ma i loro spiriti s* iotendeva* 
no igeglio. Pope , 
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perchè tentassero di piegar il chiaro Pelide . 

Andarono essi lungo il lido del molto-so- 
nante mare , assai pregando il cingitore 6 
crollator-della-Terra, acciocché di leggieri 
piegasse F altero spirito dell' Eacide • Giun-* 
sero alle tende, ed alle navi dei Mirmido- 
ni^ e lui trovarono inteso a dilettar l'anima 
coli' arguta cetera , bella , ben lavorata , ed 
avea di sopra un giogo d'argento: questa 
egli prese tra le spoglie , allorché distrusse 
la città di Eezione :'con questa egli ricrea** 
va P animo 5 e cantava le gloriose-gesta de- 
gli uomini a) • Patroclo solo dinanzi a lui 

« 

((a) Omero p«r mostrar 1* eccellente Vfo che potea 
&rti della Monca ^ finge che ilLchille con qnatto mesn» 
nttempraite lo sdegno concepato contro Agamennone • 

Egli, cantava stilla cetera le nobili imprese dei gaer<* 
rieri e dei Semidei ; soggetto hen conveniente alle sue 
disposizioni marziali, e che coll'esempio delle gesta da» 
gli Eroi lo preparava a imitarli . Tal era V antica Muti* 
ca , e a tali argomenti applicavasi . Plutarco . 

Stazio nell* Achilleide specifica le storie eroidie che 
formavano il soggetto dei canti di Achille. 

Canit ille lìhens immania laudum 
Semina, qui tumidae super arit jussa nooercae, 
Amphitryonìades , erudum quo Bobryca caestu 
Obruerìt PoUux, quanto eirmmdata nexu 
Ruperit JEgidé$ Minoi hraehia tauri , 
Matenuu in Jiné imros , superisque gratffLtun 
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tacito sedeva , aspettando eh' Eaoide tèrmi- 
nasse di cantare . Quelli si avanzarono , pre- 
cedeva il divino Ulisse, e s'arrestarono di* 
nanzia lui. Stupito alzossi Achille insieme 
colla sua celerà , abbandonando la sedia do- 
ve sedea : cosi pure lo stesso Patroclo , come 
vide quegli uomini, levossi . Allora acco- 
gliendoli , disse Achille dal pie veloce : il 
eiel vi salvi : certo uomini amici veniste , 
certo per qualche gran bisogno: voi a me 
anche sdegnato siete i carissimi tra gli A«, 
chei (c 2) . 

Altro?* però (Sei?» 4, lib. 4 ) fa di'e§ll ai ciefciti io- 
pm un ftrgomento pi& dolce > • più ceteriitico: 
Talit esntaia Srìieide venit AdtHht 
Acrior, 9t potitit erupit in Heetora plectris • 

Ove è da nolani che queste immaginazione repo^na 
alla «tona Omerica y poiché quando Achilie andò contro 
Ettore , egli non avea in capo che Patroclo , e quando 
pensava a Briseide, non poteva andar contro Ettore 
stando egli indispettito sulle navi . Ma che mai venne 
in capo a Filostrato d'introdurre Acliiile che da fan- 
ciullo cantava sulla cetera le Novelle di Narciso , e di 
Adone, d'Ila, e Giacinto , e ciò mentre stava sotto la 
dihciplina del maestro Centauro? Queste canzoni sono 
tanto Len appropriate alla persona, e alla circostanza , 
quanto i canti Astronomici del buon Jopa Virgiliano 
alla tavolaci Didooe>che guardando Enea pensava a 
tntf altro che al tiateioa Tolemaico , CétMnttH • 

(c a) Il Pope oMtrva che quatto nmfìicm e bieva di« 
icOTSO oonrieiifi miiahUmaste alla ofaMtaaaa a al ca* 
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CùA avendo parlato , gli condusse oltre 
il divino Achille , e gli assise in sedie da co- 
ricarsi , sopra tappeti di porpora : tosto poi 
rivolse il parlar a Patroclo, eh' eragli pres- 

ìso : reca , o figliuolo di Menezio , la maggior 
^oppa, e mesci del più puro 2)9 e prepa- 

ittttere ài chi parla. Egli loda a lagiona l'aocogTietna 
toccante • nobile che Achille h, ai toOi amici mal gra* 
do il lancdre eh* ei non diasimala . Io aggiungerò che il 
diicono è feto più bello da quel po' 4' imbarazzo che 
ai acorge nella coatmsione > e nelle etprenioni . Achil* 
le non potea reder tali uomini senza un certo scompi* 
glie d'animo, diviso tra la curioaità, la vanità, l'ira, 
e l'amicizia . In tal caso non è poatibile che le parole 
noano di bocca nel loro ordine naturale , e qnesto di* 
aordine è ciò che ne forma la bellezza . Nella versione 
Poetica si è posto studio di conservarlo , anzi di fari» 
•entire più vivamente. V. v. 840. Cesarotti , 

(d a) La voce del testo 7:oroteron fu intesa diversa- 
mente dagli antichi . Altri la spiegano per vino puro , e 
in tal senso la usa Erodoto, ove dice che gli Spartani il 
berdelvin pretto chiamavano 5c«7e^'^mrej perchè questa 
era usanza degli Sciti , laddove i Greci lo mescolavano 
ooir acqua. Quindi è che Zoilo rimproverava Omero 
d'aver peccato contro la decenza c'I costume, facendo 
bere in tal modo uomini cosi raEguurdevoli , quando ua 
tal uso era &oì proprio degli ubbnachi di professione. 
Una tal censura a' tempi nostri sarebbe ridicola . Ella 
non parve tale ad Aristotele, il quale non aeppe difen- 
der Om«ra,ie noti ae allegando nn' altra spiegazione 
della ¥0«e «orolar^ii , che secondo lai è nn aTTerbio, e 
tOMté . Il' oatenrasione è cariota , e da notarti pec 
la difibrenca del cottage. Quatto è nn articolo tul qua-* 
h è piiqmN» « Ma<l. I)|tite di lodar U tamperam dai 
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. ra una tazza a ciascuno : imperocché uomini 
amicissimi son ora sotto, al mio tetto • 

Cosi parlò • Patroclo obbedì* al caro ami«- 
co j allora pose una grande caldaja (e 2 ) sul- 
lo splendore del fuoco, ed entro vi pose 
una schiena di pecora , e di pingue capra, 
ed un lombo di porco bracato fiorito di gras- 
so. Teneva le carni Automedonte , e. toglie- 
vale il divino Achille j e le trinciò accon- 
ciamente in molte partì, e infìlzoUe negli 
schidoni 5 e gran fuoco v*accendea il Mene- 
ziade uomo simile-a-un-Dio (/ a): ma do- 

•ecoli Omerici sopra i nostri. Del resto questa voc« 
aio (nette due altre spiegazioni migliori di queila d'A- 
ristotele , e attissime a giustificar Omero. Zoroteron t 
tecondo alcuni, vale più fer^^ido o più genero*©, secondo 
altri più puro. I Greci mescolavano il vino coniraado" 
•e abbondante di aoqtoa. AebilU raceonanda a Fatro^ 
do dj darlo agli Aaibaaoiadori non poro affitto , cbe sa- 
rebbe stato i^deoénte, ma meno iniaoqaato , o per di- 
«tinaiono d'onore , o perchè li eredette pià biaognoil 
di riatoro dopo il travaglio della battaglia . Euttazh , 
Ceséroiti . 

(e a) Il termine crhn del tetto significa nn vaso per 

CQocer le carni . Siccome però è certo che le carni non 
ai facevano bollire al tempo d'Omero, sembra doversi 
conchiudere che si soleva soltanto farle rinvenire • 
rammorbidirle coli' aoqna boUejite , affine di minus- 
aarle ed arrostirle con più pcootena e Àcilità . Eiutm^ 
zio • 

(f a) Vanno i primi del eampo Oraeo Ambasciadoii 
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pochè il Aiooo fe' br&ce» e la fiamma fa 

md AchiiliB con donativi « fin di placarlo Aehilkvp* 
lendo loro dar da meteada , per acoareanrli ti mette in- 
•ieme con Patroclo a nettare i laveggi , e le padelle « • 
tagliar carne , e metterla al fiioco , e Toltar lo tclildo" 
ne, e far la cucina egli •teMo;qnaii che Achille etsen- 
do I*rincfpe non aveaM aenrenti in casa a coi commet- 
tete eoa i fatte iordidesse ^ o non le do? esie pinttoato 
commettere a' inoi aoldati che a'anoi amici; oltre l' in- 
^risimilitàdine del preparare in coti hreye tempo al 
tarda vivanda . TauòtU^ ■ 

li lettore non deve aspettarti di trovare certe liellei- 
«e nelle descrizioni di qnetto genere . Esse servono sol- 
tanto a darci un'etatta contecsa della semplicità di quel 
secolo. Sembra credibile che questa idea entrasse nel 
disegno d' Omero . Era non v'ha dubbio accaduto nella 
Vrecia un cangiamento considerabile di costumi dopo 
il tempo della guerra di Troja sino a quello in cui vis- 
se il nostro Poeta , e questa riflessione sembrava esiger 
da lui che non si omettesse niente di ciò che potea da- 
re ai Greci una idea delle usanze e delle maniere dei 
loro antenati. Ma comunque ciò sia, parmi che debba 
riuscir piacevole ad un lettore moderno il veder corno 
quegli uomini valorosi, Je di cui aeioni sopravvisse- 
ro alle loro persone per migliaja d' anni , menassero la 
•loro vita nell'età più antiche del mondo .Gli Amhatdn-' 
tori trovano questi Eroi ^ dice En stazio, senza Temn 
apparecchio di pompa ; essi non hanno nè uscieri, nè* 
fntrodnttori, nè cortegiani d'alcuna specie intorno di 
se : io tonraia non tì ti tcorge veruna tfaoeia di qnel- 
l' apparato , che il Insto dei teooU sntsegnenti intro- 
dotte nella società. Qnette templicità è molto nobile» 
Colla pemplicifft ttetta detcriveti dal Poete il convito: 
tre Principi tono occupati ad allestirlo , e qnelU stessi 
die Annoila principal Hgnra nel campo di battaglia ^ 
inm credono di ditononrti apprettando U loro cena* 
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^peata^ fatta una sbraciata, vi stese sopra 



1/ olibiflBioiii hH9 da aleani eriHei • quatto luogo yCO» 
■lé to uli «fis) f pi Mf o iiidagiii di quegli Sroi « pioco* 
dono dalle corrotte idieo dol lotto > o dello gnindcoto 
de' noitri teoipi y quando sei vero è jplottotto eoa do* 
bolezsa ed imperfezione l'ater bitoguo dell' assisteMO 
o del mluistero degli altri . In qualunque modo potò 
parufti obe aocke gli nomini d' un guato delicato poeta* 
so guttan qaotte deteriiiono d'Omero, quando conat» 
dorano quetti grand* aomiai come toldati nel campo, 
ove la più picciola apparonaa di lutto taroUie auto un 
delitto . Pope . 

Era forse per necessità che Arhille preparava egli 
•tesso la cena? non aveva e£[]i una ft>lia di schiavi P true* 
•t'e>ra dunque per un senso di Leuevoienza o di religio> 
ne ; qual è V anione che non reati nobilitata da coti no* 
bili principj ? f ounnont . 

L' ubO d' associar i conviti ai sacrificj , e le funzioni 
sacerdotali esercitate dai Re dorevano conflaire a to* 
giiere a quetti utìzj l'idea di baMeaaa che a' tempi nottrt 
li rende vili . J^ubé . 

Kou v*è utente di beato in quel ohe appartiene aict»- 
otuHH e air utanae dello portone della pviaHuria dignÌF 
ti . t fearoiim ttotti della cnoina partecipeao della qua- 
lità di coloro che ne attunoao lo Ainnoai » dElvengeno 
decenti e nobili» tiooome maneggiati dal Poeta » e col* 
locati opportunamente » rieecono annoaioti o raggaai^ 
de voli • All' oppotto firn noi ettendo la cuoiBa abbaudo* 
naU ai più vili dei torvi» tutti i termini relativi ad et* 
aa portano V impronto della gente grotaolana che ti oc 
cupa in tiiiatto ufizio » né ettendo perciò mai osati nel* 
le tcritture nobili »c rotteodo nella loro originarta foa* 
secaa ributtano doppiamente e colla acoocemn • col 
• Ottono . Mad. Dacier. 

Manca agli Eroi dell'Iliade ona specie di dignità 8CO« 
Qotoiuta al lecolo o nel paetc d* Omaxo, JMoa vedati ia» 



< 



LIBRO IX. 

gli schidioni , e gli spruzzò di sale sacro 



torno ai Re una foUa né d* ufìziali , nè di goalrdie; i fi* 
'gli dei SoTiaoi lavoraoc i giardini , e pascono le greg- 
gi paterne, i palagi non sono superbì , non magnifiche 
e delicate le mense: Agamennone si veste da se stesso, 
ed Achille appresta colle sue mani la cena agli Amba- 
sciatori d' Agamennone . Sarebbe ridicolo il rimprove- 
rar questi pretesi falli contro la decenza a un Poeta che 
non poteva dipingere ciò che ancora non esisteva . Quin- 
di è che i critici più risoluti non avanzarono giammai , 
per quel ch'io so, che Omero ci avesse colpa, ma si 
contentarono di dire che il di lui secolo era grossola- 
no , e che perciò la pittura di coteste usanze dee riaacir 
disaggradevole ai secoli più delicati . Alcuni adoratori 
d'Omero non tono però contenti di queste dittinsione. 
Si he gran torto ^dicono eiri|di chiamar grotsoUni qnei 
tempi Eroici ne' qoeli il Iumo non eycTa ancore' cor» 
Mtti i costumi ^ e in coi l'iiomo innocente godendo dei 
veri heni ^noB aveva ancora imagioatoqnella falsa gran-* 
deesa, nè quelle false riccheace>clie poacia sollecita" 
tono cotanto la nostra vana cupidigia. Non parrebbe 
egli da nii tal diacorsf iolie neVsecolo d'Omero vi fo9s# 
più di virtù che pel nostro? Impeiciocchè 1' epiteto 
di' Eroico non può eeneataaMUte cadere te non se tulla 
gioatisiay e la rettitndine dei onori»* non già sulla 
mancanza d' alcune riccbeue^e snll'ignpfaneadell'eT" 
ti . Pure si legga l'Iliade, e si vedrà che questi secoli 
qualificati col nome d' Eroici aooo il regno delle pas« 
aioni le più feroci e più baste ^ e topiattatto il trionfo 
delPavarizia. I G^»itani non tono meno avidi di bot* 
tino delP ultimo soldato : il |sacco di Troja è tempre il 
più forte stimolo del valore dei Greci; e Omero stesso 
parla talvolta dell'oro con tale ammirazione, che fa 
ben conoscere che la mancanza del lusso procedeva nel 
•uo tempo assai meno da una semplicità virtuosa, che 
da una grotsola^a igaoranu .Io non dispregio «dunque 
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xandogli dagli alari. Apprestato cosi Farro^ 

il lecolo Omerico per P innocenza e semplicità de' co- 
ttami 9 che M tei lòtte lo renderebbe degnissimo di ri* 
verenza, ne per 1* ignoranza dell'arti e della Tere mo* 
rale, che sono seaie dnbbio imperfeaioni reali e conn* 
derabili. Se baatoite questa specie di semplicità a ren* 
dere gli uomini degni di stima, converrebbe andar e 
imparar a fivere dagl' Irocheati ^ e dai telvaggi. De la 
Mot he . 

So il Poeta andrà descrivendo o araplificando accura- 
tamente le cose , non per questo si »lirà ch'egli abbia 
dipinto, anzi non rade volte egli recherà tedio ai Let- 
tori, perchè l'amplificazione non èpropriamente quelle 
viva pittura e«l evi lenza che si forma dalla poetica fan- 
tasia. Lo spiegar ogni cosa con tanta cura è un trattar 
chi legge da gente di poco giudizio , quasi non sappiano 
essi figurarsele aenea Vajoto altrui. Chi ponesse ben 
mente ei Poemi d'^Onmro , vi troverebbe telvolte.lav>e* 
ce di minnti ritratti , alcane ampliBcasioni o poco no- 
bili , o poco infegnose , o poco dilettevoU. Se non tni* 
te e tre qaette qualità, almen dne mf tembra die tt 
trovino nel Gan. 9 dell' Iliade colà dov'egli raeconte 
l'arrivo degli Ambaieiadoriapediti ad Achille • Appena 
qaetto Eroe gli ha fiitti tederò cbo comanda « Fatroclo 
di dar loro da bere . Segno il Poete e detorivere a parto 
a parte tutte le opeiasioDi della cacàna per l'approttn» 
mento della cena ,0 tnttociò die precedette il mangia» 
re y dicendo che Patroclo preso il pano lo dittribai » o 
Achille fece lo stesso delle carni. E vi avrebbe , credo. 
io, descritto anche il lavarsi delle mani , lo spiegarti 
deile tovagliuolo, i brindisi, e altre mdte'^cecimonie 
nei nu-ttersi o dimorare a tavola , se gli antichi nobili 
fos^ro vivuti coi moderni costumi . Ora io non voglio 
querelare Ornat o perch'egli abbia cangiato il suo primo 
Eroe in un sordido cuoco , o descritti in un Poema E- 
roico tenasa necettità veruna i vilittimi afiari delia ca- 
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sto, e posto su i deschi ^ 



einty il ebe noti il sofirirebbe in un moderno Poema, m 
non dovette neppnr piacere a Longino , il quale nelGa* , 
po 38 del ^ablime condantia Teopompo , perchè descri- 
vendo un soggetto grande yì miscbiò ancor delle cose 
eppertenenti alla cucina . Io> dico, npn voglio condan- 
nar per questo il Greco Poeta > poiché forse a quel tem* 
po non era tanto Ignobile V arte del coooo , come oggi- 
di , e alcuni passi d' Ateneo possono servirgli di scudo • 
Dico bensi che questi suoi versi altro non sono che un 
euplificssione poco dilettevole , e meno ingegnosa , e 
non già una 'dipintura fantastica. Chi non sa narrare 
in tal maniera le cose ? poca fantasia , poco ingegno si 
richiede quando si voglia descrivere un' asione » se si 
può cominciar da sì alto a narrar una per una tutte le 
parti che precedono l'azione medesima. Poteva Omero 
con meno parole e più gloria sbrigarsi da tanti antere, 
denti per dir che Achille die pranzo agli osti suoi , poi- 
ché finalmente nulla lia di vivo questa sposizioned'an-* 
tecedenti . Altra necessità avea Virgilio nel i dell'E- 
neide di raccontar precigamente la maniera con cui i 
compagni d' Enea saldati dall' imminente naufragio pre- 
parano sul lido del mare qualche ristoro alla fame. 
NuUadiraeno spedisce egli la faccenda in tre soli versi. 
Ter gora diripiunt costis ^et viscera nudant : 
Pars in frusta secant , veruhusque trementia figunt , 
Littore ahenà locant olii , HammoMqut miaittrant . - 
Ove osservisi quell'aggiunto di trmnentia , che non può 
esser né pi& vivo^nè rappresentar con più evidensa U 
verità . JMr«Kafbrt'. 

Non si giustiBce un Poeta col provare che ciò eh* ei 
dice è naturale , quando non ei prova nel tempo stesso 
che sia ben scelto . Malgrado il parallelo stabilito (n 
la poesia e la pittura , non dee giudicarsi interamente 
nel nuido^ stesso dell* una e del l' altra . Quantunque V i- 
nitfusloiie e la scelta siano del paro necessarie agli ar- 
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Patroclo preso il 

fiati d' ambedue te elasri , pare il merito dell' imitasio- 
ne caretteriàsa maggionaente il Pittore , quello della 
•celu il Poetft « Cybe quetto icelga un oggetto iautile o 
disaggradevole , egli iiou mi cagionerà che no)a o dia* 
guato y laddove biasimando nel Pittore la scelta stessa» 
lo posso ancora ammirar nella sua opera la lassomiglian- 

, a perfetta cogli oggetti ch'ei rappresenta. Goti per 
esempio quando Omero mi dipinge Achille occapato a 
preparar egli stesso la oena per gli Ambasciatori , e a 
far V ufisto di cuoco , io resto ferito dalla bassezza del- 
' l'immagine senza es«er punto obblij^ato af Poeta d* una 
imitazione assai facile , la qual non consiste che nella 
proprietà dei termini ; all' opposto il quadro d* Achille 
in un tale stato , benché ridicolo nella scelta, può non- 
dimeno esser ammirabile per la verità del disegno, dei 
colori, degli atteggiamenti, nelle quali cose è tanto 

^ difficile e tanto raro che i Pittori riescano perfettamen* 
te. Si vede da ciò che il vero merito del Poeta non è 
di dipinger tutto, ma di non dipingere se non ciò eh' è 

. conveniente, ciò che può interessare e piacere. Omero 
è ben lontano dall' esser sempre felice in siflfktte seei* 
te : contento di non nselr dal vero , non sembra talor» 
molto sollecito del grande o dell' aggradoTole. De Ut 
Motte. 

Aggiungerò alcune cose non osservate dagli altri . 
t . Achille > secondo il Foormont , s'adoperò egli atesso 
• per attestar meglio la sua benerolensa agli amici . Lo-^ 
diai l'Intensione , ma chi reatava intanto a fiur conver* 
aasione cogli ospiti, mentre i padroni erano intenti A 
fuoco, e a vegliare che non 111 bruciasse Parreste P 
a. Qaal curiositi, qual interesse può destar *lo spetta» 
colo d'una funaione notissima, e comuniaslm^P Orne- 
rò, se crediamo al Pope , volle servire agli an tignar} 
conservando la men^oria delle Costumanze de' suoi mag« 
gtori . Posto che sia vero obo nell'età Omerica i Pria* 
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pane {g a) lo distribuì sulla tavolalo bei pc- 



cipi non credessero più tanto bella la professione del 
cuoco, e la lasciassero ae;li schiavi , non bastava cli'e- 
gli ricordasse che Achille e Patroclo apprestarono da lo- 
ro stessi la cena, senza prendersi la briga di minuta- 
mente descriverla ? 3. Questa cena è inopportuiiissima 
alla circostanza . Gli Ambasciadori aveano il cuore nel- 
la loro commissione , e si distruggevano d'impazienza 
d'otteneroe l'effetto: Achille stesso avea mostrato qual- 
che C'Qfiotita di saper l'oggetto della loro visita. Era 
MtanU e toOTeniente né a lui nè a loro farli star a di- 
sagio almeno per due grosse ore finché fessesi preparata 
la eeoe, qoando pure Achille non mw^m fame , poiché 
enonava la «etera ,e gli Ambasciadori ^henchi mangias* 
•ero all'eroica, doveano averoe ancor meno» easendoi^i 
allora levati dalla tarola d' Agamennone ? Il bello è 
ch'essi medesimi dopo aver cenato dicono che hanno 
vivande assai anche a casa loco» e che non aveano ve» 
glia di mangiare . Perchè dnnqoe non dirlo prima , di> 
sobbligandosi da una cena importane » e contentandosi 
•1 pià d'assaggiarli vino in segno dì gradimento P tfe» 
no male sarebbe stato se Omero avesse detto in gene- 
rale , che Aohille gli accolse a cena , • l' apprestò egli 
medesimo. La cosa si sarebbe intesa , ma non veduta» 
e non essendovi il ritardo della descrizione il lettor» 
sarebbesi fatto illusione credendo che la scena fosse 
corsa tosto al suo scioglimento , come sembrava corre- 
re la narrazione del Poeta . Ma la lungheria tediosa di 
questo convito mette alla tortura il lettore doppiamen- 
te ansioso e impalante per gli Ambasciadori e per se. 
Egli si mette nello stato d' Ajace e d' Ulisse, e vorreb- 
be che Achille avesse sparecchiato innanzi di mettenìa 
tavola . Veggasi come tutto questo luogo siasi ritoccato 
nell'Iliade ftaliana . V. v. 354 ® Cesarotti. 

{g a) Non si può determinare in qiial tempo abbia oo- 
«inciato ad esser nou nella Grecia l'arte di far il pa- 
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nieri , ed Achille sparti le carni . Egli 8^ as- 
sise rimpetto del divino Ulisse dalP altro 
lato del muro, e comandò che Patroclo suo 
compagno sagrificasse agli Dei. Gittò- que« 
/ sti nel fuoco le primizie ; e tutti stesero le 
mani ai cibi imbanditi , che aveano innan- 
si . Ma poiché sì trassero l'amor del man- 
giare e del bere , fe' cenno Ajace a Fenice : 
se ne avride il divino Ulisse , e riempiuta 
una taz'ica di vino fe' brìndisi ad Achille • 

Salute , Achille {h a) , invero non ciman- 
cano abbondevoli conviti , sìa nella tenda 

\ ne . La tradizione , come riferisce Caggiodoro , attribuivA 

al Dio Pan l'onore di questa invenzione. Da Omero ap- 
parisce clic la scoperta doveva esserne molto antica . 
Sembra pare che ne' tempi Eroici la cura di preparar 
questo cibo fosse riserbata alle donne . Goguet . 

{h a) Non si trovano in tutta l'Iliade discorsi meglio 
annicchiati, né che ci porgano un'idi piìi grande del 
l^enio d'Omero. Oltre Àe 1* oocatione gli dooMadaya 
espressamente, essi tono enohe dis|KMfti eoa erte» e 
^ Bell' ordine il più aoooaeio ad attmeatar sempre mag^ 
giormente il pùioer del lettore • Otisse parla il primo : 
aa'eloqoeiiia insiiioaiile ibraia il oarattere del ano di- 
icorso; coA lo pirite è piacer olmente intereasato dal- 
la seelta delle ragioni , « dal modo di pietentarle: A* * 
cibile rìsjponde eon aoa fiaacheasa magnanima, qnin* 
di lo spirito è ingrandito dai tentimenti dell* Eroe* 
Fenice il vecchio , gOTernatoi d'Achille y ripiglia il di* 
Boorto in modo toccante. e patetico , e'I onore retta 
IMNttnosso . Finalmento Ajece «degnato deirorgoglio in* ^ 

* 
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d^Agamennoiie Atride , sia qui di presente • 

Imperocché molte cose abbiamo grate al- 
l' animo per banchettare : ma a noi non cale 
d' amabil convito ; che vergendo prossima 
una grave sciagura , paventiamo ,0 schiatta 
di Giove , e siamo in dubbio se le navi ben 
tavolate abbiano a salvarsi, o a perire, quan- 
do tu non voglia rivestirti di fortezza • Im- 

" perocché presso alle navi ed al muro pose- 
ro il campo i Trojani superbi , e i da-lungi- 
chiamati Ausiliarj , avendo accesi mcltì fuo- 
chi per il campo , e protestano che non si 

' ratterr anno già essi, ma piomberanuo sulle 
negre navi. Giove Saturnio mostrando a 
loro fausti segni folgoreggia ; ed Ettore poi 
altero di gran fortezza guatando intorno con 

flessibile d'Achille rompe la conferenza con nn dis- 
petto generoso , che lascia l'anima del lettore riscal- 
data di ^obil foco. Quest'ordine dinota senza dubbio 
an gran'Poeta^ che sa quando vaoie dominar l'atten- 
zione altrui colla disposizione delle materie , e io non 
credo che possa proporsi an più perfetto modello per 
imparar a ordinare ua soggetto felicemente . De la 
Mùtt0 . ^ 
8t il fool '^entoiiar agli Ambaiciadori la battena 
della loro detoiasìmia^e il anppotto bièogoo cheaTaano 
i Ofvci d'Achille, i due diieorti d'Ulisaai e d*Ajace fo* 
DO perftttaoroiite belli , non mono che la riapotta d' A- 
chille. Terroffo». 

f^ers. Leti. J. ly. ao 
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•echi traci inforia orrìbilmente , fidandosi 

in Giove^nè conta per nulla uomini o Dei» 
e invasato di forte rabbia prega che solle- 
citamente coraparisca l'Aurora divina . Im- 
perocché aiì'erma che farà in pezai i sommi 
rostri delle navi, e abbnicierà le medesi- 
me con fuoco struggi tore , e che indi farà 
macellodegliAcheisbalorditidal fiimo(»a). 
Or io gagliardamente temo nel pensiero , 
che gli Dei non compiano le sue minaccie , 
e che il nostro destino non sia di perire in 
Troja lungi da Argo nutritor-di cavalli (A a) . 
Su via sorgi , quantunque tardi , se pur pen- 
ai di soccorrere i figli degli Achei oppressi 
dal tumulto de' Troiani . Tu stesso poscia 
n'avrai cordoglio; né fatto il male ci sarà 
più consiglio per trovarci rimedio: risolviti 
adunque di allontanar dai Greci il mai di. 
O caro : certamente tuo padre Peleo ti dava 
Saggi precetti quel giorno che ti mandò da 
Ftia ad Agamennone • Figliuol mio (diceva 
. egli ) la gcjbystggga la ti daranno Minerva e 

(Ì2)*NuI]a noo era più atto a risvegliar la fierezxa no- 
bile d' un Eroe quanto la pittura dell'audacia del tuo 
nemico e del suo emulo . Mad. Dacier . 

(k a) Qfial gloria non sarebbe dnnque per Achille di 
far cangiare il defttiuo? Mad, Dacw, 
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Giunone , se lor in grado : ma tu raflBre- 

na nel petto T orgoglioso spirito , che la 
mansuetudine è assai miglior cosa (/ %) : rat- 

(/a) Omero fa con ciò destramente intendere che il 
CftiVtttred'AchilleeragiàcoDOMciuto innanzi alla guer- 
n di Troja , e che Peleo suo padre conotceva il suo na* 
tuiale TÌol«nto. Ciò viene a dar alk ma &toU una 
§niBd'«ria di vwiti. Méd, Daàw, 

Ella poteva aggiungere cbe ciò tenibfa ginitlficarfU 
ecéeiii a oai abbandona l'Eroe Omerico. Il cantiere 
era gii fermato e copiito » aè il Poeta potèa cangiarlo. 
Quatto luogo iiteeao fe però aentifo che Omero non 
•eppe trarre il miglior partito dalle circottanne della 
tua atoriaye moitra piò d'ogn' altro eh' egli non peniò 
ad ordinar il ino Poema con quel piano d'artifisìosa ed 
interessante economia, né eon quelle viste morali che 
tono l'anima dell'Epopea. Suppongasi a cagioo d'esem- 
pio che qnesto cenno intorno il carattere implacabile 
d' Acliille fessesi annunziato sin dal principio delTI- 
liade; suppongasi che il sentimento di Peleo tosscsi po- 
sto da Omero in bocca di Giove allorché Tetìde ven- 
ne a pregarlo di vendicar Achille; che il padre degli 
D^i le avesse risposto che Agamennone sopraffattore sa- 
rebbe umiliato, ed Achille risarcito, com'era giusto ; 
ma che suo figlio si guardasse dallo spinger tropp' oltre 
il suo risentimento y e non si lasciasse trasportare dal- 
l' impeto della aua indole feroce , altrimenti ai tirereb- 
be addome qualche eciagnra inaapettau e più grave , e 
gii Dei atetti che ora lo proteggono glidiverrebbero av- 
verti . Qnetto-eolo tratto, s'io non m'inganno, ireb- 
be cangiar &ocÌa a tntto 11 Poema. Giove non mrelbbe 
più nn Dio capriccioso, ma il riparatore dei torti e'I 
vindice della giostisia , V Iliade acquisterebbe quella 
vera moraliU che ora le manca , e le wp parti sarebbe- 
«o meglio subordinate a nb oggetto aonunaiato e svi- 
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tientì dalla rissa macchiiiatrìce-di-^inali , ac- 
ciocché gli Achei onoriao aocor di più 
non meno i vecchi che i giovani • Tai ricor- 
di ti dava il vecchio; tu gii scordasti {m 2.) : 
ma ora aimeno calmati, e deponi Tira tor- 
mentatrice^deir animo • Agamennone darà 
a te degni doni se deporrai Pira. Or via o- 
dimi, ch^ io ti verrò annoverando quanti 
doni Agamennone promise- di mandar a te 
nelle tue tende. Sette tripodi non {tocchi) 
da fuoco (a a), dieci talenti d'oro , venti 

lappato fradatameate; Achille infine diTerrel»be 
Eroe tia^MO , lanipoto e ittrottivo , e la aorte di Fi* 
troclo farebbe la pnniaione del suo implacabile oi^o- 

glio , indicata precedentemeate fla Giove atefto . 

Qiiett'é ciò che OMÌ toltati to indicare cpn questa nota . 
nel mio primo Uvoro sopra V Iliade , e qoest*e che ho 
poscia intrapreso d'eseguire nella Morte di Ettore .Tor* 
naii'io a questo passo , ho creduto che il pentimento di 
Feleo più ampiamente sviluppato potesse divenire un 
a^gumenco aa»*ii patetico in I>occa di Feuj<"e , e il più 
atto a muover il cuore d' Achilie . Bastava ad Ulisse il 
farne un cenno; il carattere di Fenice « e le sue rela- 
zioni con Peleo, lo a^toriz^avano ad insister?!. Vedi^ 
vers. Poet. v. yia segg. Cesarotti. 

(ma) Espressione delicata per non dir li violasti» 
Scoliastt . 

(n%) Nel calore del suo artifieioao e toccante discor* 
, %o Ulisse s'arresta a far l'enamemsi.one dei tega li d'A- 
g^enoone , e ripete senio ometterà nna parola tren-' 
tasei interi versi che si erano letti nn momento ianan* 
■i • Chi non Tede ^e l'ettensiooe si rallenta affitt 0 cofi 
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conche splendenti, dodici cavalli ben com* 
plessiriportatorì-di-premj »che vinsero pre- 

qiiefto ilIangnidiBeato, e che coiiTira fiir k iiitifBa di 
rièomlnciare «Ilo iteuo jmiito d' intwmg in cui »i «n 
innansid'iiii tal contrattempoP É Tcro che DIìm» tk' 
succedere a questo dettaglio delle ragioni ooil viva • 
co«i accorte ch'egli rianima ben tosto il lettore; a» 
quanto il piacere non sarebbe riuscito pià gnmdie io- 
fosse stato continuo ? De la Motte, 

Fra tutte le specie di ripetizioni osservate sinom in 
Omero, la presente è senza controversia uon solo lo 
più scu«abile,ma quella che sembra più particolarmen- 
to ontorizzata dalia ragione e la verità. Si può ammi- 
lor Tesittesza d' Ulisse senza risguardarla come un 
prodigio di memoria , specialmente in un secolo nel 
qoolo gli spiriti orano per cosi dire nel loro primo vi- 
o Jo ÉMBoria aim aollevata che assai di rado col- 
lo ierittnn ttovo in nn perpetuo oiercizio . Questa ra- 
gloDo boatovo por lo Toridmiglionso. II Pope si appella 
• totlo lo ponòno di gatto por doeidoio se quesu .o- 
loiiso ripotisiono dolio oBorto d* Afiaoaiioao non im- 
ponga di più, o non pioodo aioggiorMite ol lottM 
ohe la maniera con cui tI Ita tnpplito II do la Motto: 
P our mimx l'interesser , Ulisst §n tei ff tdnnt 
De tous Us doni off§rUfait un Mnii aérmt . 
Roche/ori» 

Non può mai parer aatonle che no ood longo dl- 

scorHO siasi ritenuto a memoria letteralmente. Un Poe- 
ta moderno avrebbe fatto far questa eouàierasione «Ua 
presenza d'Achille, poiché vi produce maggior efiotto» ' 
ma egli avrebbe certamente dovuto Cercar qualche mezzo 
di sopprimerla nel discorso d'Agamennone . Bitaubi . 

Ella era ugualmente necessaria in quel luogo che in 
fOOito; ma per ovviar agi' inconvenienti eraci una via 
di Moaso tra la fredda aridità del de la Motte , e la 
•cnipoloiay proliaia» e non mai verisimile ripetizione 
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mj coi piedi. Già non sarebbe sprovvedu- 
to di biada , nò povero oro prezioso colui 
che possedesse tutti I premj che riportarono 
coi piedi i cavalli d'Agamennone . Inoltre 
darà sette femmine che-non-hau*macchia, 
sperte in lavori, Lesbiane, le quali quan- 
do tu stesso prendesti la ben-fabbricata Les- 
bo 9 trascelse (o a) , e che allora in bellezza 
vincevano la tribù delle donne • Queste da- 
rà a te , e vi sarà tra mezzo quella che allor 
ti tolse , la fìi^liuola di Briaco ; e appresso 
giurerà ^nde giuramento di non esser mai 
salito sul suo letto 9 né di essersi mai mis- 
chiato » siccome suol farsi , o Re , tra uomini 
e donne . Tutte queste cose tosto saranno . 
in pronto : che se poi inoltre gli Dei ci con- 
cederanno d'atterrar la gran città di Pria- 
mo 5 entratovi carica pure a tuo grado navi 
afusone di oro, e di rame, quando divide* 

d'Omero , che cade non par sulle co»e, ma sugl'inci- 
deotiy e sulle •illabe medesime . Quest'era forse quella 
oKm «viddhe dotato, segaire Omero , e questa è quella 
A mi ho oMCilo di «ItffiionBi . Y. t. 433 . Cesarotti . 

(o a) QuMt» tmtto è delicatittisio . IÌ protento di qoo- 
tto tehiftTe non è tanto nn dono quanto nn omaggio, 
o nn oncoaio dol valore o dello benómeronsa di quel- 
]' Eroe . Lo cote fnà pioaiote d* Astmennono noi| tono 
che ipoglio dello conquisto d* Achille . €^uarotti. 
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remola predano! altri Achei . Scegli tu stes- 
so venti donne Trojane, le quali dQpoEle* 
na Ar^va siano bellissime • Glie se arriTere<p 
mo ad Argo Acaico , poppa di terra arata , 
tu gli sarai genero, ed egli ti avrà in pre* 
gio al paro di Oreste , ohe nnico gli si alle«- 
va colà fra molte delizie • Tre figlie tieu e- 
gli nell^ ben-fabbricata casa ^ Crisotemi. » 
Laodìce^ed Ifianassa: di queste qual più 
vorrai conduci senza doni per tua diletta 
alla casa di Peleo : egli poi ti darà dote mola- 
ta assai, quanta nessuno ancora diede a sua 
figlia «Ti darà sette ben popolate città, Car- 
damile» ed Enope., ed Ire erbosa, e Pira 
divina , e Ad tea dai profondi-prati , e la be|- ' 
la Epea , e la vitifera Pedaso • Tutte son pres- 
so ^1 mare ultime dell'arenosa Pilo : sd3ita<-> 
no in esse uomini ricchi-d'-aguelli, ricchi- 
di-buoi , i quali coi doni ti onoreranno come 
un Dio, e sotto il tuo scettro pagheranno 
pingui tributi. Tutte queste cose darà a te 
in omaggio se vuoi metter fine alP ira. Che 
se pur nel fondo del cuore abborrisci AtrJ- 
de,e ì suoi doni^ abbi almeno compassiono 
di tutti gli altri Achei oppressi nel campo ^ 
i quali te onoreranno al paro d'un Dio. Im- 
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peroochè somma gloria ne riporteresti : poi- 
ché ora uccideresti Ettore , quando tisi ac- 
costasse traportato da perniciosa rabbia ; 
ch'egli predica die di quanti Danai fur qua 
portati dalle navi,niuno ve n'ha che possa 
uguagliarsi a lui • 

Aqnestorispondendodisae Achille daljnè 
Teloce : Divina schiatta , Laerxiade Olisse di 
^ IBoke macchine , d' uopo è eh' io dica il mio 
parere senaa curar nulla, come io la penso , 
e come verrà fatto ; acciocché non istiate a 
garrirmi intomo di qua e di là. Concioasia- 
chè mi ò odioso egualmente che le porte AeU 
V inferno colui che altro asconde nelP ani- 
nò» ed altro parla {p a) • Ma io dirò ciò che 
mi sembrà esser V ottimo • Me né V Atrìde 
Agamennone giungerà j cred'io» ape;;|^a- 

eoa col Obmto hft aM* 
duato il diiooiw d'Achille. QiMtto Princip» comincia 
con anaeefta iMideraiioiiej ooneper liapetto ▼•no 
Inviati cb* agli «ma.» • di coi cooaiden il nerìto . Mbn 
può parò tiattaii«iildall*attattare ad Ulitao quanto egli 
abborrìsca qualunque artiBslo* Poacia con tnono fierno 
dichiara le sue risoluzioni rimproTeran do ai Greci ituoi 
lervigi paiMti . Quindi ai riscalda nel parlar dell' insul- 
to ricavato » • la sua ira accresciuta da questa idea è co- 
nte la fiamma agitata dai venti chea' innalza alternamen- 
te e s'abbassa , e die ardendo oontinoamantA aooppia 
tratto tratto eoa impeto • ^tfpt . 
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dere , tiè gli altri Danai j perciocché non vi 
è aloob presso del pugnar inceasaiiteiDeDte 
contro uomini nemici: e guai è lasortie di 
chi su 9 e di chi più guerreggia: ed è nello 
stesso onore tanto il dappoco, qnanto il 
prode; e muore del pari l'uomo scioperato , 
e quello che fa molte imprese • Né io feci . 
alcun guadagno sopra gli altri , poiché soffersi 
affanni nell'animo , sempre esponendo la 
mìa vita ne* combattimenti . £ siceome P uc- 
cello a'suoi pulcini sensa piume porta il cibo 
dappoiché lo ha preso , e male a lui stesso 
ne incoglie (^s) » così io menai molte notti 

• 

a ) Questa comparazione piena di dolceoa aii fein» 
bftt atMì beUa , eaocorpiù bella nella boote d' Aebille.y 
p«;rchè fii nn oontfatto col canttcre di questo spiritofo- 
coto e fiolento • Ma quatta iatcMa coapArasione » ben- 
ché eoe! dolce » non laedad^aTcr la ena fineaea . Achil- 
le con giieeta inuline tratta tutti i Greci da gente d«> 
bolo che earebfae perita mille Tolte a'd non l'aTetae «al- 
. Tata. OMerviti , dice Soataao» none Achille paragone 
i Greci non solo ad nccellini , ma insieiM anche ad oo- 
celli che non hanno ancor nMMO l'ale , con che viene a 
deprimerli e inalaare ae aleiie 9Qpn di loro. Mmi.D&' 
cter. • 

La comparazione è giu$ta , dice il de la Mothe , ma 
non mi par eh* ella si convenga ad un uomo appassiona^ 
to . £ anzi natura litiimo , che nn uomo ributtato e ina» 
sprito da coloro ch'ei beoeBcò , si rammemori e svilup- 
pi la tenerezza ch'egli aveva per degl'ingrati, tenerez- 
za che ora non set ve che a rinfonsar il suo adeguo . Si 
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senza sonno ^ e trassi giorni sanguinosi guer^ 
reggiando , combattendo con uomioi a ca* 
gion delle mogli di costoro : io con le navi 
. sterminai dodici città d' uomini ; e pedone x 
undici 5 dico intorno a Troja di molte-zoUe • 
Da tutte queste molte preziose suppellettili 
portai ria ; e portando tutto le dava ali* Atri* 
de Agamennone : egli ch'era rimasto addie- 
tro presso le navi veloci » prendendole po* 
che ne divideva , e molte ne riteneva per 
se: ed altri doni poi dava ai Re , e agli Otti- 
mati. Aloro stan saldi^ a me solo fra gli A- 
chei tolse il premio : e si tiene la moglie mia 
C|ura all'animo, presso la quale giacendo si 
goda (r a) . E che P qual niestiere hannó gli 

tv veru ohe 1* inuline ▼ien w^utm con lircvitl; «llt è 
ma lampo che ilcnm manda allo ifiri|o . Pop^, 
roiti. 

Vttò as^nBgetd cfaeffietta comparasiom.m aliai co* 
mnno nel linguaggio àt*Otpà Orientali , • ch'efiapo» 
tata pfMeatavai naturalmentoaU' imaginarione d' Achil- 
le* Beco come lo etndio della Bibbia |miò confinile al la 
iatelligensa d'Omero . Ella ci ajnte a distingnere ciò 
cy è proprio al PoeUdaqnelche appartiene all' naaosa. 
Trovati nel anUime Oantico di Métè la eteMìftiBia com- 
paraiìone nmta da Oneio: il Signore ha vég^atù sopra 
il tuo papélo come l* a^juUa che voUtnào sopra i tuoipiU^ 
àm^utmie le me aia intorno M laro, a gUrisaalda neà 
mo sano . Rochefort . 

(r ») 2Ma v eriionePoetica ti loiioqniiglittntiaLcttnif 
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Ar^wì di pugnare contro i Trojani? ed a che 
Atrìde condusse qua ragunato cotesto poppi- 
lo ? Non forse per Elena dalla-bella-chioma ? 
Tra tutti gli uomini che-dividon-la-voce for* 
86 isoli Atridi amano le mogli {s 2)? Ognuno 
ch^ è buono e saggio 9 ama la sua^ e ne tiea 
conto , siccome io questa di cuore amava 9 
quantunque fosse schiava {t 2) . Ora dopo 

timiti di qaereU e rimproToro ancYie contro i Greci in 
generale, e specialmente contro d'Ulisse. Ciò serve a 
giustificar in partela durezza d' Ackille verso gli Amba- 
aéiadori , ed i Greci tutti . V. v . 5oS • Gonsultisi anche U 
nota (v q) pag. . Cesarotti . 

(sa) Egli non combattea che per la moglie di Me- 
nelao . Ma cotesti plurali in luogo de' singolari hanno 
proprietà e grazia nelle passioni . Mad. Dacier , 

(ta) Questo è un argomento ad hominem il più con- 
vincente. È^bello il vedere questo feroce soldato nell' ar- 
der della gioventù attestar questo rispetto al bel sesso , 
e ai doveri del matrimonio . Folti , Re di Tracia , era di 
un'opinione alquanto diversa , come apparisce da una 
storia conservataci da Plutarco . Il tratto è cosi cu- 
rioso ed originale che merita d' esser qui riferito . Meii- ' 
tre i Greci •taTaBoraecoglieodo ibise per tader coDtio 
Troja» iDAiidenMio andbescitdori e questo Folti per do- 
uanditnie soccono. VoUe egli esser iafomato delle 
gion della guerra , ed avendo inteso esser questa 1* im* 
giuria &Ua da Paride a Menelao col rapirgli la jnoglia , 
8e qaestoètatto» diesa il bòoa Re, aoconoderò io la 
diffurensa . Non é gioito che il Principe Oneo perda la 
moglie , e dall'altro canto è nnacompamione che il pò- 
vero Trojano abbia a starne sensa . E bene , io ho due 
mogli; per mattar tolti d'accordo ne sndai^ a rigalar 
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ehe dalle mani mie tolse il premio ^ e mi de- 
fraudò, non tenti me bene ammaestrato , che 
non gU riuacirà di persuadermi* Ma, o (J^ 
lisse , eoo te , e cogli altri Re pensi di tener 
lontano dalle navi il fuoco nemico {112) * 
Molte cose certamente fece egli sènza di 
Tue ; e 'Imuro alzò , e scavò una fossa presso 
. di esso, larga, grande, e vi piantò entro dei 
pali(i;2) . Ma neppur cosi può rattenerla for- 
za di Ettore omicida . Mentre io però com- 
batteva ili mezzo agli Achei , non voleva 
y Ettore eccitar batta^ia lungi dalle mura ; 
ma solo giungeva sino alle porte Scee, ed 

una a M«n«lao , e P «Un « Paride . „ É peccato die 
questa «toiia sia poco nota : il booti Polti ti moUiO 
Àtto molto ODore pretto il bel nob^ . • 

(tt a) Achille ti nùamettte di dò che ^li cHtte Apmen* 
Boae éh*^i ève?» aolti altri foerrìeri che lo avrebbe- 
wo ajntata tenia di Ini . Egli ritponae e ciò west ritpatr- 
WBAwt né Ajaee né UUtte , che fMotanqoe di Ini anici 
Boa i' ofano però nòtti a difender ooB fona le ngioni 
d'Achille y o elnenoita appereoa aderirono ad Agamen- 
none. Non è perniò ttiano che abbiano aneh' etti laloro 
parte in qoetto tchemo . Eiutazio , Cesarotti . 

(ea) Ecco , tenbra dire , le grand' imprese Agaraen- 
aone . Venuto per assaltare ha bisogno di difendersi da 
on attaltOy e P ultimo sforzo del tuo valore è quello di 
Jien trincerarsi. Quando Achille era all'armata non c'e- 
ra mestieri di queste vili precauzioni : Achilìe solo va* 
2ea per tutti i trinccianeiiti . Euttwo » Cttarotti • 
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al faggio : una sola volta giunto colà viri aiL 
restò, ed appena potè acappar dai mio empù 
to . Ora dacché non voglio pugnar coLdivìno 
Ettore , domani fatti i sagrifizj a Giove , e 
a tutti gUDei , caricate ben bene le navi , e 
trattele in mare, vedrai, se vorrai , e se ti 
prenderai di ciò pensiero , sulla prima auro- 
ra le mie navi naviganti sul pescoso Elle** 
«ponto , ed entro vi saranno uomini pronti 
a remigare . Che se l' inclito Scoti*terra mi 
dà bnona navigazione , nel terzo giorno ar- 
riverò a Ftia di-larghe-zoUe {x a) . Ivi ho io 

(xa) La passione sdegna queste picciole particolarità , 
e quando fotte vero che fossero naturali , basta che sia 
natnFAle maiAm V ometterle » peidiè il Poeta fra due co- 
M che sono ugnalaente nella natnn , scelga quelU die 
paò recare maggior diletto . De la Mothé • 

Il maggior diletto è quei che rianlte da dò oh' é più 
ndattito al carattere modificato dalla drcottansa dei 
tnomento . Aohillè , come ti vedi(à meglio più sotto ,af> 
fette di Voler abbandonarla gaem e U gloria per ?irer 
in qniete nella soacasa. Che può riteaermlP «Uc* egli » 
si Tadà . II Tiaggio è spedito e facile , in tre giorni sono 
a Ftia : a che prò affaticarmi per de^l' inarati ' Io non ho 
Insogno di nulla ; cerchino gli altri d'arricchirsi '»l 
bottino 9 io ho delle ricchezse che in^aTaonno, molte 
ne ho meco , molte più ne troverò in casa; per nna don- 
na che mi fu rapita ne ho cento ; il danno è picciolo , 
benché l'ingiuria sia grave. Giunto a questa idea domi- 
nante del suo spirito egli si riscalda , si scorcia degli agi 
domestici ; più che ci pensa, più s'irrita; ed egli s'ab- 
bandona al suo trasporto coutro Agamennone^ compia- 
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molte cose assai , le qnali vi lasciai venendo 

qua in mal punto : di quindi trarrò altro o* 
IO, e rame rosso , e femmine ben cinte , e 
canuto ferro ^ le quali mi toccarono in par- 
te . Il premio no , che colui che me lo die- 
4e , di nuovo ingiuriosamente me ne spo- 
gliò ; dico r Atride Agamennone . Or dun- 
que riferitegli tutto , siccome io comando , 
apertamente , onde anco altri Achei si 
sdegnino , se costui spera ancora di gabbare 
alcuno de' Danai , sempre rivestito di sfac« 
ciataggine. Me però non ardirebbèdi guar- 
dar in faccia , benché sia sfrontato al par di 
un cane . No, io non entrerò a parte con lui 
nè di consigli , nè di opere . Imperocché mi 
giuntò , mi oltraggiò , nè ora di nuovo m' in- 
gannerà colle parole": gli basti ; ma che- 
to sen vada in malora, conciossiachè gli 
tolse la mente il previde Giove . Odiosi m^ 
sono i doni suoi , ed io conto lui quanto uno 
schiavo (/ 2) . Nemmen se mi desse regali 

cendosi ài mostrar un disprezzo tanto maggiore , quanto 
'j)iù grandi sono le offerte con cui si tentava sedurlo . 
Tutto ciò nell' idee , nelle circostanze , nell' ordine ma- 
atra la più viva evidenza della pattione^e delia natura . 
Cesarotti . 

(ya) 11 Testo li a en caros aese . Questa rpce Caros 
è interpxeUta diveriamente dagli £ruditi. Altri la in* 
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«dieci e venti volte tanti qnaati'ora ne ha, o 

quanti possono venirgli altronde» nè quante 
jncchezze ai vanno in Orcomeno {z %) , nè 
quante in Tebe Egìzia , dove moltissime do* 
vizie stanno nelle case , in Tebe , dico , che 
haoento portela 3) » e per ciascheduna esco- 
no dugento uomini coi loro cavalli, e car- 

• 

tendono àé Cari popoli Mh Btonb ebe prini militn- 
lono a toMo, eatn di« dagli altri Greci ne' tempi Eroìei. 
dovea ri^naidani come la maarima delle ignominie* Ma 
non é eerto, né Teriiiinile che ì Cari in quel tempo a- 
vessero cominciato ad aaaoldarsi , e inoltra •ciò r^pogno» 
rehbe alla prosodia Omerica che fa sempre lunga la pri» 
na sillaba di C«ref , laddove qui il metro la esige bre* 
Te. Altri leggono encerot nnitamente in luogo d^en co- 
ros , nel qual caso verrebbe a dire lo stimoquanto un pi- 
docchio ; ma questo senso non ha bastevole autorità . A 
ti\e .sembra probabilissimo che questa voce abbia la stessa 
origine che le voci acari ed acarèi, che dinotano una co- 
sa minutissima e indivisible( in tal senso dai moderni il 
più minuto degl* insetti fti detto acaro ) . Clarke . 

E visibile che qui ai parla una cosa apregevolusi- 
ma . Brnesti . 

£ che il detto è proverbiale; il che lo rende più vivo^ 
e serve di più ad avvilire Agamennone . Cesarotti . 

(z a) D* Orcomeno V. T. I. P. I. pag. a3o . 

(a3) Lacitti che i Greei «hiamano Tebe, egli Egi- 
niani Oioepoli, avea di circolto cento e qoaiaau ftadj, 
ed era adornata di niaoiloal edilizj , magoifici tempj , e 
•plendidisnmi donar] . Elia eia la più nobile e'bellacit. 
tè non mIo dell' Egitto , ma dell' nttiTono. La&madol- 
'la sua grandean era difinta In ogni Inogo ; elk era detta 
*di ceni» p9rt€ , come apposto la diiama Omero . Altri 
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ri {b 3) : nemmeo ae me ne desse tante quao. 



però credono che queste non fossero propriamente por- 
te , ma bensì molti vasti portici che conducevano ai tem- 
pi , o che Pepitetodi cento porte indichi solo una molti^ 
tndine di porte indeterminata. E certo che la città for- 
siva ftooo carri di pierra, poiché vi erano cento fcode» 
rie langD 11 finme •olla vìa che andava da Menfi a Tebe 
▼ino la ìÀbi% , ciaiobedaiia delle qoali oonteneva ftoo 
cavalli . Se ne Tengono tuttavia le rovine anche ai »o- 
etri giorni. IPiiocipi di tempo in tempo presero cara di 
abbellire e dilatar qaetce diti y«h coi non v^Blm l'ugual 
•otto il Sole nella copia e magnfficenn dei teaori d* o» 
to e d'argento » d'avorio» con innnmeralrili eoloiti e 
«ibelitchi d'una aola pietra* Ti erano qnattro tenpj àn* 
sirabiir di beltà^e ^i grandem ,11 più antico ae' quali 
ave^ di circuito tredici itadj» e éi alteaaa qoarantacia- 
qoe cnbitiy con una muraglia larga ventiqoattro piedi . 
Gli ornamenti e le offerte corriipondevano a tanta ma^ 
i^nìficenaa ai nel valore che nella presioaiti del lavoro ^ 
la fabbrica anatiete eacon» ma l*oro , T argento > V avo- 
rio, le gemme furono mette a ruba dai Persiani quando 
Gambise abbruciò i tempj d'£gitto. Nel mentovato sac- 
cheggio vi furono trovati trecento talenti d' oro ^ ejdue- 
mila e^reccnto d'argento . Diodoro Siculo . 

(33) Si sente bentosto che l' alternativa d'Orcomeno 
o di Tebe non è del carattere del trasporto, e di più che 
Je particolarità della città di Tebe non sono in questo 
luogo sopportabili in bocca d' Achille . Questo è un e- 
sempio d'uno dei più gran difetti d'Omero; egli vi'ol 
collocare nel corpo del tuo discorso tutto ciò eh' ei sa ^ 
senza curarsi se ci tta bene, o te no . De la Mothe . 

Quetta volta parmi che il de la Mothe abbia un po'pià 
di ragione che nel T ottervaaion precedente . E però fillio 
che l'a^ltemativa delle due città non aia conveniente 
Achille cerea tetto ciò die ^'è di più rieeoj gli ti pre- 
eenta piina Orcomeoo di' è stile ÓiwÌa: ma fuetto • 



ta è P arena , e la polvere , nemmen cosi A- 

gamennone piegherà il mio animo, innanz^ 
che mi paghi il fio di tutta T ingiuria. Noa 
ispoaerò no la figlia dell'Atrìde Agamenno* 
ne ; nemmen se gareggiasse in bellezza col' 
l'aurea Venere, éd eguagliasse nei lavor^ 
P-oecbi-azznrra 'Minerra, nèmmen cosi 1^ 
torrei per moglie. Trascelga esso qualche al- 
tro Acheo che pià gli si afiàceia ed abbia più 
del regale {c 3) . Che se mi salvano gli Dei, 
e se penrengo a casa , allora Peleo medesimo 

ini darà ona sposa (d 3} • Moke Achee.'vi so* 

. . • • 

poco ; tosto corre collo ipirito Tebe eh* é il non pitti 
l^ltra della ricchezza ;e bene^egU oelpetterebbe sin Te* 
]ie te gli fosse offerta da AgameoDone . Nulla anzi di 
più naturale di questa gradazione, nè di più adattato al 
vómento . Non é lo cteaso della descrizione di Tebe . È 
Tero, come osserva il Pope, che- quanto più Achilie fa 
ricca e grande quella città, tanto più amplifica recces- 
•o del suo implacabile rigentimento . Ciò potrebbe stare 
s'egli si fosse un po' diffuso sulle ricchezze di Tebe, ma, 
le sue cento porte , i cavalli , e i carri sono ìnopportu- 
nissimi all' oggetto , c raffreddano a morte la narrazio- 
ne , specialmente che ciò non è espresso in un^modo 
fuggitivo e sprezzante, ma con una asseveranza e tran» 
quillità da relatore . Cciaroffi. 

(c3) Ciò è detto con amarezza insultante contro Agi"" 
meanone^'clie ai credeva da più di lui, perchè cowaadaf* 
W a più popoli . Cerchi pur ooitai^ fier cb'ei dici ot* 
troveiA nn lUohe vaglia Achille? Ce««rof|» ^ 

Eoo» nnafemplicità di eutnaii nolto owerm 
r«r#. iMt. Z*. IV* ai 
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no in'EUade , è in FtU , figlie di proAi ch^ 
guardaa cittadi ^ di queste qual più vorrò > 
farò la mia cari mglie • Colà mi sesto gar 
gliardàmente tratto dal g<enero80 animo , 
menata legittima «posa , e acconcia consor* 
te,a godette delle posses^ni che possedette 
il vecchio Peleo . Imperciocché non è di 
▼alor uguale idia mia vita né quanto dicono 
ebe possedesse la eittà bea-abitata 4* Ilio io^ 
nanzi d'ora al tempo della pace, pria cbe 
Teiussero i figli degli Achei , né quanti te-» 
sorì chiude destro di sé l'uscio di pietra del 
saetta tor Febo Apollo nella sassosa Pitone • 
Che predar si ponno e buoi , e pingui peco* 
re, ed acquistar tripodi , e bionde teste di 
cavjslli ^ ma r anima delP uomo perchè ritor- 
ni , non si preda , nè si* prende , poiché sia 
uscita una volta dalla siepe dei denti {e 3) • 

0 

Mie. Un girne p w i o ig g i » come Afltiille, celebre per 
tante imprese 9 non vuole sceglierti QniiBoglie ,ma ]a 
riceverà cUlU aitM éel padre . Qjietti eooo gli stessi co- 
stami che fegMMMt ne' tempi de'PiUBteichi • M«d. 

Dacier . 

(« d) L'elogio che Achille fii qoi della vita, sarebb«> 
sospetto e indecente nella bocca di qualunque altro. 
Ma Achill*» può esaltar il ben di vivere quanto gli pia- 
ce; egli lia fatto le sue prove, e il suo viaggio aTroja, 
ov'egli era ben certo di morire , fa vedere abbastanza 
ch'egli preferisce la g^loria alia t ita più langa. £ an^ 
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CoDciosaiacliè la madre Dea Tetide dai-pie- 

•vidrato elle la gloria •teiw Io fé parlurt »Maé Dm^m 
Il ritentiiDentod'AdiUle gli h illoiione: egli yor» 
«ebbe darti ed intendere d'esser indifierente alle gloria;^ 
aia oon ei riesce. Ei iMii è ancora partito » né partirà* 

Roekefort « 

Niente è meglio immaginato» né dipinge con pi& Ibf 
aa il risentimento d* achille» ^nto 1* elogio che 0* 
mero gli pone in bocca d' una vita lunga e pacìfica • 
Qoest' Eroe » la di cni anima è invasata dall' amor del la 
gloria» e che preferisce questa alla viu, lascia che Vii. 
la prevalga sopra la sua passidn dominante ; egli dis* 
prcaas anche la gloria quando non può ottenerla sensa 
rinunniare alla sua reodetta , e piuttosto che spogliarsi 
del tao odio , aofijre di diventare il rovescio di òs me* 
desitno. Pope , 

Conoscendo il carattere d'Achille, s'indovina ben 
tosto che il suo ragionamento non parte dall'abbon- 
danza del cuore: ma non v'ècullasia nel discorso ,sia 
nei termini che non presenti l'idea d'una sincera e 
reale bassezza d'animo . Farmi che con un po' più d'ar- 
te Omero avrebbe potuto far brillare il coraggio d'A- 
chille anche facendolo parlare contro la gloria. Non il 
risponda che il tuono della voce può supplire a ciò : 
■iccome i Poemi si leggono^ e non si pronunziano, il 
Poeta dee metter l' eqaitalent» del tuono nei toro j e 
nelle parole medesime • J}9 In Mothé, 

Yetamente Omem ineiteva i suoi Poemi egli stesso» 
e i Rapsodi dopo Ini li cantarono per longo tempo; ma 
chi scrive, ptevede e brama d' esser letto. E qoand'an* 
ohe ciò non dovesse mai aoeadere» l'aaione deve ajnta- 
re il discorso » ma non supplirvi » se non se in quelcho* 
Inogo»ovo il senso esclude viaibslmnnte l'equivoco. 
Bel resto è naturelimimo che un nomo eppemìoneto in • 
tal ceso s' illnda sopra i suoi veri sentimenti; A ugual- 
mente un tratto naturale e finissimo che quanto più al- 
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di-d'-argento mi efisse che doppio destino 
io porto meco al termine della morte. Se 
riiiianendo qui combatto intorno alla città 
dc'Trojani, perdo per sempre il ritorno, 
ma n'avrò gloria immortale rse poi ritorno 
a casa nella diletta patria terra , perdo| bensì 
la bella gloria , ma ne avrò lunga vita , né 
prestamente il fin di morte mi coglierà • 
Perciò io persuaderei anco agli altri di na- 
vigare alla volta delle loro case ; poiché già 
non verrete mai a capo di conquistar l'ec- 
celso Ilio : mercecchè V ampio -veggente 

« 

«■no è lonteno per cantttra • per abito da un tenti» 
neoto che per qualche noofa patiioae vorrebbe adotta* 
le » carchi ili rinlorBirBi declamando contro la eoa prima 
o radicata pamione , e fTilnppi totte le ragioni contom* 
rie che pOMono Indebolirla; ma ticcooie 11 lentimento 
della natura prer ale in fimdo dell* enimo ■ quel del 
momento , la vera fineaia sarebbe stata di far che A- 
chille tradiste se stesso a suo dispetto , in goisa che gli 
Ambasciadori avessero ravvisato il Gnatico per la glo* 
ria nel Penegi rista della viltà. Or questo è ciò che 0* 
mero trascurò dì fare, con che venne a togliere a que- 
sto luogo la bellezza più naturale e più fina . É vero 
che Achille rammemora d* aver preferito V onore alia 
vita; che importa? s* egH ritratta il suo voto , e si mo- 
stra pentito con tal apparenza di veracità che gli Am- 
basciadori ne restano persuasi , come si scorge nella 
loro relazione . Nella Versione Poetica si è procurato 
di far trasparire alquanto «li più 1' intimo sentimento 
à* Achille. V. V. 6o5 segg. Cesarotti, 
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Giove le tien sopra la poderosa sua mano 
e incoraggiarono* i popoli • Or voi andan* 
do recate àwiso agli Ottimati degli Achei , 
(che questo è P uffizio dei vecchi) che al- 
tro meditino nel pensiero consiglio miglio- 
re 5 il quale salvi a loro le navi, e'I popolo 
degli Achei nelle navi concave : poiché per 
loro non è buono questo che ora meditare- 
no, mentre io ancora covo disdegno . Del. 
resto Fenice qui presso noi rimanendo qui« 
Tisi giaccia, ond'egli domani in sulle navi 
segua me nella cara patria ; se pure cosi gli 
piace f che per foraa noi .condurrò certa- 
mente . 

Cosi parlò» ed essi tutti tacitamente fu- 
rono in silenssio storditi della parlata; im- 
perocché avea dato una ripulsa assai aspra. 
>Finalmente entrò a parlare il vecchio cava*. 
If^r Fenice , lagrime con singhìoszi spargen* 
do (poiché assai temeva per le navi degli 
Ackei): 

Se hai fìtto nell'animo , o illustre Achil- 
le , di ritornartene , nò in verun modo vuoi 
allontanar dalle navi ^elocl il fuoco morti- 
fero , poiché l' ira s' im padroni del tuo cuo-r 
re i come mai ^ o diletto figlio 9 soffirirò d* et- 



L I B R O IX. 

ser qui lasciato solo senza di te {f 3) ? Con te 
mi mandò il vecchio caYalierPeleo^inquel 
giorno che ti mandò da Ftia ad Agamenno- 
ne], ancora^fancitdlQ e inesperto si della 
guerra a tutti ugualmente aceriML , come dei 

(/ 3) Fmioe con somma nattmltesa prende il sogget* 
to del 6uo discorio dall' oltime parole d'Achille. Egli 
puri* A lui colle lagrime tgli oochi il linguaggio della 
tMl«M»Nt > protetta esser impossibile ch^ei Pabbando* 
ni, e che a qaesto prezzo non accetterebbe il dono del- 
la sua prima gìoTentù. Ma questa dichiarazione è non 
xneno accorta die tenera , poiché tende a mostrargli 
non tanto eh* egli è disposto a seguirlo quanto che À- 
chiìle stesso non dee partire; e quel eh' è più dne ri- 
conciliarsi con Agamennone . Fenice avea tutto il me- 
rito nell'educazione d'Achille. Peleo Jo ayeva posto 
presso di lui per giudicare e regolare tutte le sue azio- 
ni , e lo aveva spedito con esso al campo d' Agamenno- 
ne. Non toee&va danqae a Fenice a condiscendere alla 
volontà 4l'a.chil le s ma benjil ad Achille «1 ascoltare i 
contigli di Fenice per il doppio motivo della gratitn* 
dine e del dovere, o a non aBètadenar qnel Gepitano , 
che ieeoodo la vc^nli del padre egli era (^hligafeo ikI 
nitittese . Euttazh, Dionigi d'Alicamatt0,Mad, Dw^ 

Fenice poterà egli ttéar nn lingnaggio più tenero • 
pià tnooanteP Egli accontento a tatto ciò chovnole A* 
chille, lusinga il suo focoto alunno mottrando di con* 
dlicendero e^di Joi detidorì , potok con nna transisio* 

ne infinitamente accorta rappresenta ad Achille tnttò 
ciò ch'ei fece per lui; ed esperto nell'arte d* istniìre i 
Principi» gli dà délIer^uHfnfete lezioni tratte dalU sto> 
ria istessa della sua vita , e da quella df nn Erae fimo* 
•o deli' antichità • Roche/art . 
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parlamenti , dove gli uomini assai chiari di- 
irengono'; quindi mi mandò perdiè t'inse- 
gnassi tutte queste cose , e ti fossi maestro 
di parole edi fatti. Perciò y caro figlio, non 
wrrei spiccarmi da te ncfinmenO' se nn Dio 
stesso mi promettesse che radendomi la 
pteaei^te yecchiaja mi ritornerebbe ^oya» 
ne di primo pelo, qual era allora che la 
prima volta lasciai £llade di-beUe*donno 
fuggendo le maledizioni del padre Aminto- 
re Ormenide 3) , il quale si crucciò eoa 

(g 3) Il discorso di Fenice è una delle cose più VM* 
•tmoM che tienti mai neMe in carta .Noi andremo esa- 
minandolo A luogo a luogo . Egli incomincia dal dir ad 
Achille che non si stacccherebhe da lui , s' egli è par 
fermo di ritornarsene a Ftia. Ma siccome Omero ha vo- 
glia di collocar qui la storia della gioventù di Fenice ^ ' 
ch'egli doveva aver intesa mille volte dalla sua bocca, 
qual transizione credete voi ch'ejli adoperi? la suppo- 
sizione chimerica che gli Dei volessero rendergli la sua 
gioventù , alla qual parola continuando il suodiscorso, 
come se 1' appicco ( anzi il proseguimento, giacché tat- 
to è compreso nello stesso periodo ) fosse naturalissi- 
mo , entra a piè pari nella narrazione delle sue Trage- 
Jie domestiche. Non r*è COM che Omero non eTene 
dovuto fare per allontanai dallo spirito del lettore In 
storia della giOTcntù di Fenice > ed egli si tormenta per 
introdorveìa • Penice che secondo i primi elementi di 
Kettorica doTeva incomineiandò conciliarsi la stima d^ 
suoi uditori, ha qui somma fretta d'avvertirli che sno 
padre 9 sua' madre , e lui fermavano ma famiglia piena 
di disordini seandslosl » e di diteordie aioruli • Fa quia- 
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me per la concubina dalle belle -ctiome 
<^e «gli medeaiiBO amava,- e per cui avea 
in dispregio la moglie mia madre f or que- 
sta non» cessava di supplicarmi strÌDgendo- 
mi le ginocchia perchè prevenirlo voktssi 
meschiandomi con la concubina , acciocchò> 
eUa avesse in odio il vecchio (à 3) :io le con-"- 

di 1* espoBirione del concubinato del padre , della gelo- • 
sia, e delle instigazioni della madre, del commercio 
ch'egli ebbe colla concubina paterna, e deirorribile 
parricidio -eh' ei fu sul punto di commettere . Poscia 
passando a dire com'ei fuggi alla corte di Peleo dice ad 
Achille che lo risguarda come suo figlio ^ tanto più eh* 
non poteva averne altri; cosa cbe Ibrma il fola im|i|KMr- . 
to convenevole della ttorla della ana gioventA oon A* 
ckille, rapporto eh* egli a?iebbe dogato Indicar» 9ùU 
tanto in generale , sopprinondo nna ftoiia non meno 
odiosa oko inutile . T^rroMon . 

Nella veinione Pòetica ai conservò il fóndo dei ten* 
timenti d'Omero » ma ordinato e raiEuionato per modo 
che la parlata riesco eensibilmente diversa . Y. ?• 644 
aegg* Cesarotti m 

(h 3) Questo cenno è delicato e necessario . Se Amin* 
tore fiosso giaciuto prima colla concubina, Fenice a- 
Trél^be commesso una specie d' incesto , nè nn tal uo<* 
mo sarebhesi prescelto da Peleo per educator di suo fi- 
glio . Così la sua azione diToniva in qualche modoscu* 
sabile . Mad, Dacier. 

Ad ogni modo sarebbe difficile a' tempi nostri trova-, 
re un Principe che simpatizzasse con Peleo, e volesse 
scegliere per ajo di suo figlio un uomo del carattere di 
Fenice. Temistio, eletto dall' Imperator Valente per 
ajo di Valentiniaao il GalaU suo figlio ancora bambi- 
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discesi , e cosi feci. Tosto mio padre ìnso- 
«|>euitoBÌ fe' male imprecazioni ^ ed invocò 
le tremende Erinni 9 che non permettesse* 

ro che si adagiasse sulle sue ginocchia un 
caro %lio generato da me Gii .Dei 

diero compimento alle imprecazioni {k 3), e 

no , 8i compiace di noo tomigliar a quel Greco , e allu- 
de a questo luogo per modo che fa conoscere abbastaa- 
sa di non esserne tanto contento quanto Mad. Dacier, 
Su dunque , fanciullo egregio , t'assidi sulle mie gi- 
nocchia :non »arò dammeno di Fenice, il balio d'A- 
3, chille , uomo fuggiasco, ed oltraggiatore del padre; 
„ nè farà mestieri ch'io ti minuzzi le carni, o faccia 
»* *1 «aggio del vino , ma crescerai presso di me, nudri- 
9, to di celesti alimenti al paro dell'ambrosia e del net- 
9» tue ^> Veggasi a questo luogo del te*(o U Teraione 
Poetica . Cesarotti . 

(i 3) Daochè nii iMnliìao naciirm aUe Jaoe iita?a pret* . 
io i Greci il padre di omo collocarlo tallo glooocUa 
dell' avo coinè il più caro regalo cho poteiee fargliti* 
Mad, Daeier • 

I Greci riffoavdaTano eone k maialma delle aciagn* 
lepoMibili il moriM aenia 6glinoli. L'imprecasioB* 
d' una tale iciagam era coti orribile che per ottenerne 
l'effetto conveoiTa ricorrere allo FnriéyOd «gli Dw. 
dell' Inferno . Mad. Dacier. 

Quindi allora la tterìlità era il pi& graiide obbrobrio 
d*UQa donna. I medeiimi sentimenti regnano tuttavia, 
fica i Ghinesi . Eni riiguardaoo la tterilità eoA tanto 
Orrore che i conjogati vorrebbero piuttoato aver con* 
nesso il natsiao de'fliitfttti che morir aensa prole. 
Goguet . 

(^3) I padri, quelle immagini Tirenti di Dio, han- 
mo knolto di Iona e)d| efficacia per £ir difiatB^fire ogn^ 
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laa me più non soflTerse Tanimo d'aggirarmi^ 
nella casa essendo inferocito il padre (o 3) • 
Già i domestici , e i parenti standomi in-' 
tomo supplicando mi trattenevano in casa, 
e molte grasse pecore, e molti buoi di fles- 
sibil piede e ricurve coma scannavano , e 
molti porci floridi di grasso arrostiti erano 
«tesi sulla liamraa di Vulcano , e fuor dai vasi 
d i terra beevasi molto vino del vecchio {pò)» 
Pernove notti dormirono essi intorno di me, 
e cambiandosi mi facevano la guardia , né 
mai si spegneva il fuoco , uno ne ardea sot- 
to il portico della ben chiusa corte , Paltro 
nell'androne innanzi le porte della stanza: 
ma quando mi sopraggiunse la decima te- 
nebrosa notte , allora io spezzando le ben 
connesse porte della stanza me n'uscii fuo- 
ra 9 valicai agevolmente il muro della cor- 

sensa indisio d* un Tero e legittimo rimorso Tiene « 
confermarli di «angue freddo . Veggwi come «iasi rap- 
presentato il fìtto nella ? enione Poet, t. 670* Cave- ' 
rotti, 

(o3) Ciò mol dire clie faggi di càta per aottrarti allo 
•degno del padre 9 come appunto tnduoe Mad. Daoier; 
laddove avrebbe dovuto dire éfpreiaamente ohe foggi 
per sottrarti alla tentasione d'un tal misfttto. Terrai^ - 
spn, V. Versf Poet.|T.'^76. . . 

(^3) Ognun Tède quanto queste elrcostanse siano in- 
teressanti , .e dcf ne d' esiMr qui riferite . Cetéfotti • 
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senza essere scoperto dagli uomini gttar« 
dianiy o dalle femmine fantesche; indi fug- 
gii per l'ampia Grecia, e giunsi a Fùa di- 
molte-zolle , madre di pecore , presso il Re 
Peleo • Egli ' volonteroso mi accolse , e mi 
amò siccome il padre avrebbe amato suo 
figlio unico, natogli in yecchiaja» fra molte 
possessioni : e mi fe' ricco , e mi die' molto 
popolo. Abitava io il confine ultimo di 
Ftia^ e comandava ai Dolopi. Io fui che 
t'allevai qual tu sei ora, o Dei-simile A- 
ehiUe, amandoti di cuore , poiché non vo- 
levi né andar a mangiare con altri , né gu- 
star cibo in casa , s' io non ti adagiava sui 
miei ginocchi , e non ti satollava minuzzan- 
do le vivande , e porgendoti il vino : spesse 
fiate mi bagnasti sul petto la veste sgor- 
gando fiiori il vino nella tua fastidiosa in- 
fanzia {q 3) . Cosi per cagion tua molte co- 

(f 3).Lft prima puerizia è intesa a trastulUnicoigiuo- 
chi, ta farai di deacrÌTCrla con sobrietà per non cadere 
in bambolùiaggini , perciocché pochi approyano Ome- 
ro , e ninno può difenderlo allorché Fenice raromemo- 
la ad Achille i tratti della di lui prima età .Di fatto v'è 
poca differenza fra*^quel luogo, e i termini d' Aristofa- 
ne nelle Nuvole, brìn , mammàman j cacàn . Scaligero . 

lo sono molto discordante dal parere del Castiglio- 
ne nei L. 4 àtì suo Gortegiano>o?e dice : Farmi che 
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se soffersi, e molto travagliai, ripensando 

Omero ateoodo elie fermò due nomini eeeellentitti* 
„ mi per etempio delle vite amena ^l'ono nelle elioni 
„ che iu Achille, l'altro nelle pamioni e toUennae 

che fa Uliiee ^ooei toleeie ancoia fermare nn^pecfet*. 
j, to cortegiano che fe Fenice. 9, Chi tooI eonteaaa 
delle creanze stomacose di qneito cortagiano legga il .9 
dell'Iliade V. 486 . NiMy. 

ìlad. Dacierha volato sopprimer nel tetto una cir- 
costanza che fa rivoltar lo stomaco , ma non sansa qne* 
relarsi della soverchia delicateaza del nostro secolo , 
della debolezza della nostra immagimttieae jodella io* 
felicità della nostra lingua . Terrasson . 

Era necessario ch'io citassi^nesto passo in Greco, 
imperciocché egli è un discorso cosi strano che si sa- 
rebbe facilmente creduto ch'io avessi alterato il testo. 
Arrischierò un tratto che parrà a molti ben temerario , 
ma non so che farci . Oso avanzare che basta leggere 
il discorso di Fenice per ammirar quelli che possono 
ancora ammirar Omero . Orazio s* era certamente scor- 
dato di quest'aringa carica di mille inutilità allorché 
fece all'autor dell' Iliade l'elogio cL'ei corre sempre al 
tuo fine : 

Semper ad toentum festinat . 
So «oii fesse , tratterrebbe egli ìaai un Deputato del- 
l'armata Greca inoarioato d* nna oommimione impor- 
tantittima, lo tratterrebbe, dico, con nofelletté de ba« 
lia , OL colla lelasfone delle tai^ antiche aTrentove ? 

Io Torrei poro che qnaldie autorità mi dette ìnogo' 
ad aflTermare che qoetti Torti ferono intmti nel tetto; 
poiché quantunque 1* immagino tie invero attai nata* 
Tale y decti encbe confettare cb' ella è attai grottolana , 
ed eccettiTamente indegna d* Omero ; nè io to trovare 
alcun colore che vaglia a tentarne la tconeeasa» poiché 
coti fetta immagini debbono ettero ttate naoteote ai 
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che gli Dei non mi concedett#ro un figlio 

«dirti io qiuiIonque'pte»e ^ e in qualunque lecolo . 

F«nin pèr rappacificaia • iaMerira AehilU if t«r- 
d'un mmo cgoTw? otetrimo ad ao v«ooliio» at 
che rapagna ngiialiMnte alU noatni Mnfffoit e al nostri 
CMtnmi. Ma chi dabita eh' a|li noa pom «Mara fali- 
camaste iaipi«pto da so nomo di gaoio» di coi la lin* 
gna aroioaioM può dipiii^KO aanaa ditgiMto tatto ciò 
che l'iomagina^Da p«ò lappiaiantarii? Non abbtimo 
noi nalla noitra lingua ttasta della prò? e teniibiU del 
modo col quale un termino baieo poito al ano nicchio 
può aaaera nobilitato? Odasi come scrisse Puomo il piò 
eloquente de' nostri giorni . Un Carpi de Magisttats 
r€ip§etcbl€s se prosterne devant un enfant qui hurle et 
ÌM»e powtnuté riponse . Impercigftchè è principalmente 
il 'pensiero che nobilita l'espressione. Or T*è COM piò 
interessante d'un vecchio Governatore che cerca d'aot- 
mollir il core dei suo allievo (e quale allievo! ) sopra 
un soggetto da coi dipende la wlute d'un' intera naaio- 
ne? Rochefort . 

Io non voglio niegare che il volgo de' lettori non deb» 
ba ributtarsi al discorso di Fenice, tuttoché lavorato 
con sommo artifìzio^e munito con argomenti di somma 
forzale pieno d'un'eloquenza trionfatrice .Ma chi vor- 
rà penetrare nello spirito d'Omero , e aaprà coglier la 
fona della purissima foco Ginoa aentka divertamante 
dal Principe de' Poeti 

Che Mopra ogn' altro con'a^U vola, 
• cha par tmfiinofilo d'Orni»: mi molitur inopto, Im- 
peiciooehè in pHato )«c§o Omoio folla a bello atudio 
lappratentar la aataiA con quel lemplica candore ohe 
ibiinava la daliaia dq;li anticbi^ quando i cottami non 
ciano ancofa dal piMimp Inaao» a dalla mollcsca d'o^ 
gni apecic contauninari a corrotti .Immaginatevi di gr»> 
aia «a qnadro , noi ^wJa m accallcata pittoro abbia ri* 
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tiscìto da me : te perciò , o Dei-simile Achil- 
le , adottai per figlio, onde tu un g^iorno mi 
campassi da trista sciagura • Or tu dunque, 

tratto Fenice che tiene tnlle gioocchfai Aebille baiiibi- 
no,e gli porge « bere: acciiMreita Toi come scsca • 
•ordida cotatta inniagine , m fmcesM che qmlche ttilU 
di licore cadeife delle lebbn del pargoletto nel «eoo 
del vecchio che lo accaressaP Ansi ognimo loderehho 
M cielo Partiste , perchè éveiie espreito al vivo la cote , 
eoi avem poeto sotto gli occhi la vera e schietta na- 
tola. Or chi non ia che la PittoM e la Poesia sono ge- 
melle , e cospirano allo stesso fine? Ma che? nnlla di 
•0fdido> d'indecente »di aconcio non presenta IVspree* 
•ione Omerica. La voce ^fnèUMÌn non vale neve , hm 
epargere, versare , o anché gocciare e spicciare con som* 
aiesto gorgoglio « come sarebbe d'una vena Hmpidisii- 
ma d'acqua sorgente che da piccioli forellini, o tubi 
Sampilla piacevolmente . Perciocché il picciolo Achilia 
non rigettava già il vino dallo stomaco nel sene di Fe- 
nice, ma lo si lasciava scappare di bocca . Ora qual nau- 
eea farebbero anche ai più schizzinosi alcune goccie di 
puro licore che uscisse dalle labbra d* un bambolino o 
distratto, o colto dal singhiozzo ? Non dee danqne in- 
colparsi Omero, ma la sbadataggine degl'Interpreti, se 
quel luogo trasportato nelle varie lingue contrasse un 
po' di bruttura . Piacerai di far prova sé anche in veitO 
Latino possa quel sentimento esprimersi senaa inftiti* 
dire chi ascolta: 

Saeft mi&i meMdam fediti in pectore Deitem," 
EmAtUMté Uàm mno infMfWèus onnllr . 
Qni non credalo che slavi nulla di nanteoso o di mìe* 
IO , Benché put la povertà della Lingoa Latina notf a* 
^kgni la nitidesne la grada delPespvewion delPorigl-' 
naie . Rieeio . 

Y.Ten. Poot. T. 698. Cfitrvtti.' . 
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Achille, doma Taltero spirito : troppo ti si 
disdice d'aver cuore spietato • Son pieghe- 
voli gli Dei stessi ,che tanto ne avanzano di 
virtù 5 d'onore , e di forza , e pure gli uomini 
coi sagrifizj, colle mansuete preghiere, colle 
libazioni , e coIP odore delle vittime supplì* 
eh e voli gli distoìgofìo dall' ira ,allorchè alca- 
no ha traviato e fallito (rd) • Imperocché anco 

(rt) „ Ma éì tutti ootMti ngtonaaieBti i più tfraai 
ton quelli che blenni tengnoo sopra gli D0l...Pf^ 
,f cjocdiè i Mcrificatoii • gl' indovini utediuMl» locif» 
M dei ricchi ,pertiitdoao loro ebo m hanno conoiflai* 
M qualebo peccato cmì , o i lofO antenati» poò qoo» 
^, ito oipiani col nieaao di taerifiaj , d'inoantetinii , di 
,y ièete» digioochi» in virtft del potete che gli Driiw* 
^ partirono ai miniitri della leligione • Che te alcuno 
ha qaaldie nemico a eoi TOglìa nnocere» triato • 
dabbene , poco importa » egli può farlo con poca ape* 
9^9 aendoché postegi^nno essi certi segreti atti a le- 
9, gaieiil poter degli Dei , eH a disporne a lor grado • 
9, Eui conlèrmano tutto ciò coU' aatorità dei foeti ^ 
9f ed allegano qoe' verti d' Omero ; 

7 Numi iiitui 
Son cangiàbili , o figlio, e lor cifwoHp. 
E sacrifizi , e libagioni , e fumo 
Là* uom che peccò spesso disarma e placa • 
'„ E quanto ai riti de^sacrifìzj producono una foIKà 
9, di libri composti da Museo , e da Orfeo, eh* essi fan 
discendere questo da una Musa, quel dalla Luna . 
„ Danno costoro a credere non solo ai particolari, ma ài 
yy anche ad intere città, che col messodelleTÌttimee dei • 
giuochi possono espiarsi i peccati dei tìtì e dei mor- 
ti . Cotetti Mcrìfisj inttitniti per liberar dai mali 

' Vtru Lett. T. IV» a» 
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le PregUere soa figlie del gran Giove (5 a), 

JelValtra vita, •ori da loro chiamati Telefe , e pre- 
tendono che chi trascura di farli, debba aspettarsi 
^ nel Tartaro i più crudeli supplizj ; Platone . 
PUtqiitt ooailftiiiia quatto luogo . Egli Tuole ekePff* 
* nioé pirli qai secondo ropioione che renava in quei 
tempi di tenèbre . Si, credevi ohe gli Dei ti laaciassero 
piegare dai Mcri6ij e dalle offerte , comete lotterò afa* 
rtj che iacettero un tnflìoo dello loro gratie • Qoetta 
è r opinione che i Saoti Profeti hanno combattuta eoa 
molta forse. Dariddefà Tederò che Dio non accoglie 
tatti i doni o tatti i tacrifiej , ma toltaoto ì sacristi ^ 
giustizia ,f%U a dire itacrifiz) accompagnati dalla còn« 
. Torsione del cuore . Presto Isaia Dio stetto cosi si espri me : 
i^Ton m* offerite più taer^j , i vo$tH olocausti mi spno 
in Moadnio . Quindi è che 1' ÀutorA del 1' Ecclesiastico 
el avverte: Non dite: Dio ù Uuàerà placare dalla 
moltitudioé de* miei presenti , e qwsndo gli offerirò i 
miei saerifizj , gli ueeetterà dalla mia mano. Platono 
stabili la medesima verità, ma egli non ebbe ragiono 
'di torcer in cattivo senso qnesto passo , che pnò amm^t- 
' teri» una spiegtaione più favorevole . Gli Dei sono pia' 
eahili èt per te nn detto divino . Questo è il fondamento \ 
de II a religione , e l'ttnioo conforto degli nomini . Madm 
Dacier . 

(i3) La Poesia nella sua piena belle^sza non ha nulla 
di meglio i madrinato ,rli più nobile , religioso , e poetico 
di qncKta divina allegoria . Noi abbiamo qui alcune Di- 
vinità della cre%7.ione ri* Omero . Il Poeta personepfifia 
le Preghiere e I' Ingiuria , e ci m^ttedinanzi ag^li occhi 
questi esseri fantastici attribuendo ad essi tutte le qua- 
lità, i tratti , gli atteggiamenti di coloro che fanno una 
ingiuria , e che poi ricorrono alle preghiere . Svilup- 
piamoapartea parte 1* intendimento d'Omero. Le Pre< 
ghiere tono figlie di Giove , pen^h*è Dio che inspira le 
preghiere , od insogna a pregare agii nomini . Ette sono 

,♦ . : ■ 
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zoppCigrinzose^e guerce degli occhile que- 

zoppe, perché chi pregmha an ginocchio a temi9(opmC« 
tosto perchè chi è consapevole del soo fallo, e umilia* 
to dal rimorso y si strascina a stento a far riparazione 
all'offeso); rugose, perchè il pregante ha il viso abbat- 
tuto e solcato di lagrime; guarriano per traverso, per- 
chè il supplicante non osa alzare gli occhi , e guardar 
in faccia . Vanno dietro ad Ate, ossia all'Ingiuria ( di 
cui si parlerà a lungo altrove ) , perchè niente se noa 
le preghiere può espiare l' ingiustizie dell' uomo violen- 
to. Ate è gagliarda, e agile di piedi , perchè il sopraf- 
fattore è ardito e pronto a commettere il male. Se l' in- 
giurato accetta le Preghiere, e perdona, ciò gli torna 
in bene, e avendo egli ateaso a pregare il cielo, retta 
Maiulìto in rìcompenia deìU ma buona asione,.mà' sa 
)e nbntta aspramente , a resta ostinàto , le Preghietè si 
rivolgono a Dio perchè si muova a pietà di loro , e al- 
lora egli ordina che l'Ingiuria scortata dalle Pregliière 
steste vada dietro all'uomo implacabile» e gli faccia 
portar la pena della sna duiean e innmanità • Eustaùo, 
Ermogene, Mad, Dacier,. 

Senza questo comento la parabola non sarebbe grstt 
fatto chiara. Terrasson . 

ydite con pazienza, Le Preghiere » germogli della 
|»srte superiore dell' intelletto umano , e poi (ìgliaòle 
anche del supremo Dio , ambasciatrici dogli nomini a 
Dio , abitatrici del cielo , soo latte dal Becceseteno Cré« 
co sciancate, grinzose ^ e guercie. Or «e avesse finto un 
mostro nato rli Cerbero e della Chimera, che potevae- 
gli inventar di peggio? L* Eroico Porta Toscano imitò 
le preghiere veloci e alate , come fossero Spiriti An- 
gelici . Cosi Monandro Retore (1. i , c. 9 ) . Omero 
stesso usa nominar le parole alate: molto maggiormen- 
te dovea far tali le pregluere , che sono il tìor della 
semplice locuzione. Oltreché le preghiere propriamen- 
te e principalmente s' intendono concile che tono indl*^ 
rizzate a Dio, non agli uomini . ^iùely • * ' 
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•te an dando dietro all^ Ingiuria la emenda- 

F«iiio« per otlflMT lo ad^iio Aditile gli paiU a m 
ài praMO coti : 

Iitt PrÌMM» aon fiU, devaiit tooi éploréet , 
Da •onverian de* Dienx §ont 1m fillet tscrétt , 
HamblMyUfiroiit bftÌMé, let yeux baignés de pleoit, 
Lenr toìx trUle et eimintiTe exhale Imindouleiin. 
OoIetToitd'an* mtrche incerUineet tUMBbkiito 
SuÌTred«loin Plnjiire inpiset meofiiite; 
h* Injara ao front superbe, an régard taoi pitié 
Qui parcourt k frauda pat l' anivert éffrayé. 
,y Elles domandent grace .... et lortqu'on lei refusa 
„ G'ett aa tróne de Dieu que lenrvoix ront accoM^ 
On les entend crìer en lui tendant les brat: 
Punisset lecruelqui ne pardoone pas; 
Livree cecoeur farouohe aiix afìPronts de I' Injnre, 
Rendez-liii tout les oiauxqu'il aime qu'on eodure^ 
Que le barbare apprenne à gémir comme nout: 
„ Jupiter lei exaace , et son juste courroux 

S'appeiaotit bientòt sur l'ànat» inapitoyable . 
Ecco una traduzione debole , ma abbastanza esatta, e 
«al grado la tortura dalla rima , e l'aridità della lingua 
iri si scorgono alcuni lineamenti di questa grande e toc* 
caute imagine dlpiota con tanta forca nell'Originale. 
Che h il correttor d'OoMio , il de la Mothe? Egli ma» 
fila tntta qaMUpittam ifdwMadok In dmm ^nak 
titMi: H 
„ Da oflsBae lasDians , nais par dea taerlfioaa 

Dacaa DSaaKirritétonfritdat Dlaaac prapioM. 
Qoaata noa è pl& eha «aa tentaiiaa triviale e fredda. 
Ti MNio aenaa dabblo delle Uuigherie nel disoono di 
Fenice , am ciò clie dovea tioncarti , non era oertenen* 
te la pittma delle Preghiere . F^telre • 

La MoCbé peccò ooiitrela Poeiia tostitaendoanatea» 
tenza ad an qbadro» e i ooetiappocti al patetico : ma 
Voltaire peooa contro la Imooa criHoa e la Iniona Me 
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LIBRO oc 34, 
no . V lajiamè «aglitrda e di-pÌ*.feraio , 



qModo TOoI 6r ondo* <te hm pittan ti. nn. «mi. 
>)> i>»l.< " " ,7?^ • " »"o» che ha «otto 
^1 di ^ y^^„„ ^f-rf 

rX'^ * Ptt P«ci.iona 

«meno che c. le dipigne.«, MW.rfU&^.n». 
»• * que.t. .pecie ,ono più atte . mover 1. o.dw. dM 
«eoi»p...ione, e uo uomo offe» e irritato che ai r- 
Piedi co.l vaghe interceditrici , «arebbe a.MÌ 
•«rtrto di giturie giù dalla .cala . Se chi png. è nal. 

d'e..er animato , 

JVT^^l* > '^"'^'"'oief Omero in vece del ritratto 
«MI* Preghiere, ce ne diede la caricatura . Il peggio * 
««•JWrt. «ricinra fa che a .tento iH„..no ricono- 
•«««F«r qatl di* nno . Ci vuol una acutezza da Co- 
«mtMm«Fwnvvi„„ , colpo d'occhio i rapporti dei 
w liawmMti. H* io tono ben certo che chi vedetM 
" , «l^. «M» «i «pporrebbe alle cento che que^ 
■te iMMte lo rn^lnt.ele prenderebbe piuttctopet 
utfeuinM.OFwh (0MII« della Befana. OwerviU 
*e qai «o. H diwdl p^ghier. .i parli , e .e n. 
fcrella « fnmU'. 01. 1. preghiere :ie più comuni , 
«.rfl. che .oBo prolott, M Mwgno d' impetrar quel- 
!f' «^•» "1 J"t«l*MO , di perauader, di placare, 

* """" '«^« • P«^, Jewn. W .«« dolci; 
mode.te • „ ^^^^ ^ ujri^; 

ma non hanno *«>an hMgao ianMgiadrtk * «MC 
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e perciò avanza tutte nel corso , e le oltre- 

no tutto al più tirandole coi denti aver un qualche rap- 
porto sotterraneo con quelle preghiere che na#oono dal 
rìoiorto d'un delitto o d'un*in|^nria violenta . È Toro 
che Omero , in qoetto Inofo intende parlar di queste « 
ina conviene sulle prime indovinarlo, un tal senso 
non rilevasi che nel progresso . Si dice , per esemph)^ 
che vanno dietro l'ingiuria, o la violenza , Bse ne eu' 
ranù . Il senso più naturale e piti ovvio di questa ini« 
tnaginazione si è che queste siano le preghiere che ten« 
gono dietro ali* ingiuriatoreper Ottenere risarcimento » 
laddove nel sento d' Omero esse sono le preghiere che 
l'Ingiuria si trae dietro per servirsene a placar l'ingiu- 
riato. Ma è forse necessario, e nemmen comune che il 
sopraffattore, il violento pensi tosto a riparar la sua 
colpa colle preghiere ? Questa immagine è dunque non 
meno oscura nell'esposizione, che strana ne'suoi rap- 
porti . Farmi che stando all' inten limento d'Omero , 
l'Apolotjo avrebbe potuto rendersi più chiaro , e più 
appropriato . Tali Preghiere non dovevano esser figlie 
di Giove, ma di Ate stessa, ossia della Violenza e del 
Pentimento , idea moralissima , e convenìentissima . La 
Violenza i spensierata, insolente, veloce di piede , 
. e pronta di mano* S'aggira per lo mondo imperversan- 
do , e ingiuriando quello e questo per poca cosa .Quando 
ritorna a casa ci trova il Pentimento soo compagno le* 
gittimo che gli la conoecer il suo IkHo. Allora è co- 
stretta di ricorrere alle sue figlie , perchè gì' impetrino 
il perdono. Sono'qnette le Preghie^, soralte umili , 
dolci, schiette nel vestito , d*ttn pnllor toccante, uùr- 
ciano a passo lento , mani giunte, capo chino , occhio 
lai^moso, o se cosi paV meglio, vetthea bruno, strac- 
ciate il manto, scapigliate , hàttendosi tipetto, ec.Se 
l'offeso le accetta e perdona , il male è rimediato , e o« 
gnuno è contento; se le ributta, f ioorMb a Giòve, 
• «heditede k loro ragioni^ H «ho Poationto incontri 
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passa per tutta la terra offendendo gli uo- 
mini ; ed esse le tengono dietro , e medica- 
no idi lei danni .Ora chi rispetta le figlie di 
Giove allorché gli si accostano, questi sa- 
rà vicend e voira ente assai giovato da loro , 
ed esaudito quando ei prega ; ma se alcuno le 
rigetta, e ostinatamente ricusa, allora que- 
ste andaxido pregano Giove Saturnio che la 
Ingiuria persegua colui , acdiocchè offeso 
paghi la pena della sua durezza . Tu dun- 
que , Achille , fa che le figlie di Giove tro* 
vino appo te riverenza phe piega gli animi 
anco degli altri forti . Che se Atride non ti 
offerisse doni , e non ne promettesse altri in 
•eguìto , ma si stesse tuttavia cruccioso , e 
hoilente d' ira , non vorrei già io confortarti 
a gittar via il tuo sdegno , e dar soccorso a* 
gli Argivi per quanto ne avessero di biso- 
gno {ù 3) . Ma ora molti doni ti dà di presen- 

qa«lehe iciagam nag giore in peni déll^ rat pertina- 
cia, • la Stein Yiolensa mentre esercita la ma natura ^ 
dlTien ainittradei oaitigM eeleati /Nella Yerfi«m« 
Poetica il tono cenMrvate l' iciee d* Omero» ma con «jaal* 
cihe modfficasione notabile . T. ▼•741 . Cetarotti • 

(l|3) Non ai canti adnnqne dinansi ai giovani che t 
legali gnadagaano i Re egli Dei, nè ai approvi come aag^ 
gio e moderato 11 coniglio clie Fenice governatore di 
Achille porge al tao allievo di fOoeocmiGnci ae qjM» 
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te 9 ed altri te ne promette in appresso ; e 
spedi a te i migliori uomini per supplicarti > 
scegliendoli per 1' esercito Acheo , quelli 
chea se stesso sono i più cari degli Argivi: 
' di questi non dispregiar tu né le parole , né 
i piedi (a 3) . Per lo addietro non era da bia- 

•ti gli gji offrono de' regali , altrimenti di per»i«tere 
nella saa collera. Tratti di tal torUnon sono dò l>oUi 
uè commende voli . Platone, 

V'è qualche ingiustizia in questa censura . Platone 
non ha ben colto il senso di Fenice, il quale non ri* 
■guarda questi donatividal canto dell'interesse, ma da 
quello del l'onore, come un testimonio solenne del pen- 
timento d'Agamennone, e delle riparazioni eh' è di* 
•posto a fargli . Gli onori , dice Omero ttMto , hanno * 
una grand* efficacia sopra i cuori n^agnaninU • Méd» 
Dacier , 

Quanto sia lolida^ette rlipoai il hua iMfe 
•Ila nota (x3) pag. z\s . Io dal mio canto mi tono atto* 
auto a Platone, omettendo qoette aentimeoto e aoeti* 
toendone on altro alquanto pi& nolnle» e che a' lo noa 
n' inganno , potrebbe meritar PappiOTadone di quel 
FiloMifb . V. T. 7^ e legs. CeuBroiH. 

(ttS) Io aono certo che in tutto Omero non un 
altro eaemplo d* ona loeoaloaedl tal latta , né si trova* 
ao doe ioetantiYi coti mal acoonati • Ovidio benal ha 
più d'una di quatte picdole affirttasioni : Aurigai^ p^* . 
tifar émmài^, rùtUqué Es^uUt^ e limili ; il gatto d»» 
gli antichi in generale era troppo sano per andar die* 
^ irò a queste puerilità . Pensino gli iotendienti te il Ter* 
ao tté i pÌ9Ìi possa estere un'interpolazione ; il senso è 
compioto tenta di esto, e l'ultima parte del medesimo 
•ambra una tautologia^ dopo ciè che ai è detto nei f 
jl preoodeuti . Pof * 
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nmarsi se tu restavi sdegnato • Questo ab- 
biamo inteso essere stato nn pregio degli 
Eroi una volta » che quando alcuno era 
compreso da cocente sdegno era però esso 

regalabile ed esorabile colle parole . Io mi 
ricordo d' un fatto non già di fresco » ma 
bensì nel tempo addietro; e F esporrò co* 
me ei fu (x 3) qui tra voi che tutti mi siete 

(dr3)8embra ch64iaMiaialotk aia contnria alla pio-! 
potiaion di Fanice , la qnal era che gli antichi Eroi il 
lasciavano placare dai doni e dalie mppliche ,meatie 
Meleagro all' opposto , mal grado tutti i doni e le pre« 
ghiere , fa*irremo?ibile. Ma Omero non arreca la atoria 
di Heleagro come un esempio di placabilità , hmcomo 
una proTa cbe chi non si lascia placare , ha in Baesof* 
getto di pentirsene . La connessione del suo discorso è 
questa. Gii ETroi dei primi tempi osavano lasciarsi ani* 
aiollire dai presenti e dalle istanze. Meleagro solo re* 
atò ostinate ^ e la sua ostinasione gli costò caro • Et»* 
stazio . 

La storia non poteva esser scelta con pià delicato ar« 
tifìzio . I tratti con cui Fenice dipinge Me leagro , con* 
vengono in ogni pun to perfettamente ad Achille. L'u* 
no è ritratto dall'altro, Mad. Dacier , 

La lunghezza di questa narrazione è accusata d' inop* 
portunità. Osservisi però eh' ella non occupa verua 
tempo utile , ella sì fa di notte , in pieno ozio , nella 
tenda d'Achilia. Pure io debbo confessare ch'ella riu« 
scirebbe tediosa ano lettor moderno. Gontottociò ella 
è pregevole , perchè ci preserva odo squarcio d' una an- 
tica storia «che senndi essa saiobbesi iotenmenteper» 
dota , coneo9terv6 Quintiliano. Lo stesso gran CSritico 
«iu questo taogo coaio vm awdoUo della aanasUnioo* 
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f atoria . Narrare jui # dgmficantiut paiett » jìMun fui 
Curetum JEtotorumque praelia expomt ? Pope . 

Qaeata Innga Storia ^ dice Mad. Dacier approvata dal 
Pope e dal Bitanbè » non oocnpa momenCi adii • Etti 
erano però preaioti ad Agamennone che ri struggeva di 
Impazienza di saper l'etito dell'ambasciata . Un mini- 
fltio ìocarìcato d* una commissione della più alta eoa* 
ieguenza, deve egli abusar dello stato del suo padrone, 
e tenerlo aiU tortura scialacquando il tempo in novelle 
come fosse a veggliia ? Cesarotti . 

Omero che non può star un momento senza novella- 
re, appena uscito dalla parabola delle preghiere, entra 
nella storia di Meleagro lunghissima, e inoltre malis- 
simo raccontata , perciocché i nomi e le avventure d' I- 
da, di Marpessa , (li Cleopatra , e d' Alcione , che inne- 
tta nel mazzo delia sua narrazione , la imbrogliano per 
modo eh* io oso sfidar i lettori più attenti a intenderla 
alla prima , e nemmeno alla seconda lettura. Che che 
ne sia, tutto l'affare di Mele4gro che comprende set- 
tantatre versi , non sembra aver il menomo rapporto 
coir oggetto dell' ambasciata , ae non se per la circo- 
stanza dell'ultima linea, cioè ohe Meleagro avendo ser- 
vito gli Etoli troppo tardi, e dopo aver resistito a suo 
padre. ateaso, che s'inginocchiava dinanci a lai, non 
eUbe i regali che gli Btoli gli aveeno oflerti, dal che 
Fenice conclade che Achille nn giorno potrebbe alfi- 
ne riooDeiiiarsI con vie minor tuo vantaggio che non 
farebbe al presentono senea trovar nei Greci una dispo-' 
aitfone tanto favorevole verso di lai . Questo tratto 
particolare , o per n^lio dire tatto la atoria che va a 
terminar in esso , prova oontro Ifad. Daoier esier veria» 
Simo che Fenice persoade Achille non colie riste del- 
l' onore, ma con quelle dell' interesse, ed esser peroiò' 
giustissimo il rimprovero che- gli vSen iiatto da Piatone 
seia della RepsOibUea. Terraaio». 



LIBRO IX. 347 

ci (y^)* Combattevano i Gureti e ^ 

Etoli fermi-in -battaglia (z 3) intorno la cit- 
tà di Calidone , e a' uccidevano a vicenda ; 
gli Etoli per difender l'amabile Calidone , 
e i Curati attizzati da Marte^per devastar» 
la (a 4) • Imperocché contro a quelli Diana 
dall' aureo-trono suscitò male , adirata per- 
chè a lei Eneo non aagrifioò au fertil campo 

(y3) Questa parateti è inette .Fenice l'eTiebBepre* 
uesia con più ragione all' odioaa storia della tua gio*> 
- yentù , di quello che innansi a an raceokito nel qnal» 
^li non aveva alcan interesse particolare, Terrastomm 

(s 3) Queiti erano due popoli Ticini . I Gnreti tene- 
vano la città di Plenrone» « tatto il paeso dal fiume A« 
cbeloo sino al finnie Eveno >e gii Etoli occnpevane Ca- 
lidone , e il resto del paese dal fiume Eveno sino al gol- 
fo dì Gorioto . 

(«4) Enstaaio osserva a ragione che Omero in questo 
racconto segno lo stesso metodo che nel ano Poema . fi- 
gli non ya dietro al filo della sua storia , ma si getta to- 
sto nel meseo , e ritorna poscia al principio, nel che 
oonaiste in parte r«rtifisio del Poema Epico »Mad,Da* 
€Ìer . 

Mad. Dacier «i dimentica di ciò eh* ella sostiene al- 
trove come un fatto costante, e rlie realmente è tale, 
vale a d ire che il soggetto dell'Iliade non è la guerra 
di Troja , ma Tira d'Achille. Ora è falsissimo che in 
questo 80g|s;etto Omero seguisse l'ordine retrogrado, 
poiché la storia di quest'ira è narrata distesamente in- 
cominciando dalla sua origine e proseguendo sino al 
compimento senza ÌDTersione d'alcuna specie. Ter» 
rasson , 
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le prìinisie de' fratti (^4) ' "mentre gli altri 
Dei mangiavansi T ecatombe (c4) ' ^^^^ ^ola 
figlia del graa Giove egli non sacrificò » aia 
che se ne acordasse , aia che non vi ponea-^ 
se mente 9 certo ci peccò molto colF animo* 
Or quella adirata, dico la acfaiatta divina 
godi-freccie , suscitò dal suo covile un sel- 
vaggio porco di-bianche-zanne , che molti 
mali faceva frequentando nei poderi di E- 
neo : e dal fondo gittò a terra molti lunghi 
arbori colle loro radici , e coi loro fiori del* 
le poma . Fu questo ucciso da Meleagro fi- 
gliuolo di Eneo , avendo egli ragunato da 
molte città uomini cacciatori , e cani , che 
non sarebbesi già esso domato da poca gen- 
te ; cosi era smisurato , e molti fe* ascende-» 
re sul tristo rogo . Ma colei destò intorno a 

lui gran rumore e guerra pel corpo , e per 

• 

(&4) Qaetti Mcrifis} ti chiantTano le Taìiiie, e il 
ftceTano a|{li Dei dopo aver raccolte le biade. 

(c4) Coqtìcii dire che i] Dio. a coi era precisamente 
diretto il aaoriasio 9I1011 potette p«rteoi|wrt<lellMmcfaet- 
to di forno oflTorlo ifli altri . Quett'em an praoeo a eoi 
Ofli non era invitato ,nè gli Dei colleglli avrebbero po- 
tato introdnnpolo aenn il beneplacito dell'imbandito* 
re. Poiché peròf il fame non ti laccoglie in no li;iogo 
•olo»è da crederai cbo Diana bob dorWM iwtar a&tto 
digiuna, CeioroiH. 
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la pelle setolosa del porco infra i Cureti e i 
magaaoimi Etoli • Or amo a tanto che Me- 
leagro caro-a-Marte segui a combattere >per 
tanto spazio la bisogna andava male pei Ga* 
reti 9 nè potevano essi fermarsi fuor delle 
mura,aacorcbè fossero molti.; ma quando 
Meleagro fii investito dall' ira la quale gon* 
fia la meDte nel petto anco d' altri , benché 
di senno raccolto (</4) (perciocché questi 
crncciato nel cuore colla cara madre Altea 
giaceva presso la legittima consorte , label- 
la Cleopatra figlia di Marpissa Evenina dai 
bei-talloni , e d' Ida , il quale fu fortissimo 
tra gli uomini terreni che allora erano , di 
tanto ch^ei prese P arco contro il Re Febo 
Apollo a cagione della Ninfa da^-bei-tallo- 
ni • Cleopatra poi sin d' allora , il padre e la 
venerabil madre nella casa chiamarono per 
soprannome Alcione ^ perchè la di lei ma- 
dre piangeva col gemito della molto-lagri* 
mosa Alcione (e 4) allorché Febo Apollo 

(d/fi Qaesto è mi ttmtto delicato per lutittfer Aehil* 
le , e minnoUir ^el cnete troppo indurito • M^. Do* 

eier, 

(e 4) T)m. qaetto ed altri aiaili laoghi ti scorge che i 
Greci al paio degli Ebrei iiiavam> di dar ai loro figliai 
nomo o il •opitanoiBo noA telo leeoado lo citooetaiae 
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lungi saettante ne la rapi • Questi adun- 
' que stava coricato , covando mia bile crac- 

eia-cuore , irato per le tpaledizioai di sua 
madre; (/4) » la quale molto doleate perla 

che direttanietite appartenevano ai figli stesti, ma ÌQ« 
•ieme anche dagli acci4eati accadati ai genitori da' ais« 
desiai • Mad. Dacier . 

La storia della fedele Alcione , moglie di Ceice, e del- 
la sua trasformazione nell'uccello lamentevole rlì que- 
sto nome redesi presso Ovidio nel L. ii delle Meta« 
morfosi. Lo stesso Poeta supplì alle mancanze d' Ome% 
ro intorno la storia di Melcagro , che trovasi drsrritta 
da capo a fondo eoa siagolar bellessa nel libro d delia 
•tessa Opera . 

L'Ida qui nominato è lo stesso <\i cui Teocrito di- 
pinge con somma forza la lotta contro Polluce uelPI- 
dillio intitolato Dioscuri. 

(/4) Poiché Omero volea pure regalar gli ascoltanti 
di questa novella, egli avrebbe fatto assai meglio al 
• attenersi alPordiae vero dell'Iliade , piuttosto che al- 
\ l'altro che chiamano retfOgrad9 , che anche osservato a 
i dovere non farebbe qat ttàto il caso ^ ma che coti come 
I ata pa6 dirti l'ordine del diaofdine e del f^rbaglio .GM 
ha mai pia ▼edato nna parentesi di diciassette Tersi 
colla mostraosa aaperfetaeioae d'altro due storie in* 
nestate nella prima /aenaa vefnna nsoastità» anni oon 
^nna totale impertinenn? Il Pope confessa che nna tal 
ligretsione è troppo lanf;a e fuor di proposito. Il Glai^ 
ce all'opposto la trova bellitsima, artifisiosissimay ed 
ipreesiva del carattere d* un vecchio , doveva aggian* 
f Omèrico» Il Roche^t non ebbe cuore' di con* 
ferver questo trattò, ma per fare una riparasione ad 
^ero del torto che gli fa , afferma in ana nota, ohe 
lesta digressione che sembfa inopportuna al Pppe » 
«a tale per i Greci. Ciò verrebbe a dire che i6re« 
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morte, del fratello mandai- esecrabili pre<* 
ghiere agli Pei , e spesso colle mani batte* 
rva la terra molti-nutrice , invocando Fiuto* 
ne e la spietata Proserpìna , assisa sulle gi« 
nocchia, e bagnata il seno dì lagrime , on- 
de dessero morte al figlio . Udilia dall' Ère- 
bo Erinni passe gg la-tenebre di cuore impla- 
cabile) . Frattanto intorno le porte di questi 
alzavasi tumulto e rumore > sendo battute 
le torri: allora i vecchi tra gli Etoli suppli- 
cavano costui e mandavano sceltissimi Sa- 
cerdoti degli Dei a pregarlo che uscisse , e 
desse loro soccorso , promettendogli un se- 

ci non avoano verun senso AeW opportuno e del con- 
veniente , e che pativano d'una pnirigine inaazialìile 
nell'orecciiie , come Omero la sentia sulla lingua . Il hel- 
lo è che con questa prolissità e* con questo bell'ordine 
il lettore è ancora all'oscuro su varj articoli importaa- 
questa storia . Non si sa come o perchè foMero uc- 
cisi da ÌMIeleagro i fratelli Ai sua madre , e molto ttieno 
intende pércbé AIeleagro adirato colla madre voleMO 
lasciar periìre gli Etoli» • Il padre tte*to lórRe . Il let- 
tore ayreblte donato l»en Tolentierì ad Omero la storia 
d'Ida e di Marpessa , e la spiegazione interessante del 
soprannome d'Alcione dattf alla bella Gltopatra per et* 
tenerne. in cÀ^blo qualche preciso rischiaramento snlla 
parte pfincipal della storia . Sembra che Omero si com* , 
piaccia dì deluder l'aspettaziQne de'snoi lettori , e ami 
spesso di dar ad un tempo pidi e meno di quel che biso- 
gni?. Ctsarotti . ' 
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gnalato dono : perciocohò ov* era più grasso 
Il terreno dell* amabil Calidoae , Io coa- 
fortarono che s' eleggesse uapiù bel pezzo 
. di terra di einqaanu jagerì , metà vignato » 
e metà nudo campo arativo, e lo separasse 
per^e • Molto lo pregava il veocbiorEneò 
maneggiator di cavalli montando alP uscio 
dell^ camera dair alto-tetto, battendo le 
ben commesse tavole , e strignendo le gt« 
nocchia al figlio ; molto pur lo supplicava- 
no le sorelle , e la venerabil m tdre (^4) 9 
egli ancor più ricusava; molto pur anche i 
compagni , che a lui fra tutti carissimi ed 
amicissimi erano • Ma non però questi vai-* 
sere a piegargli l' animo nel petto , finché 
la camera non fu battuta a spessi colpi , e i 
Gnretinon montarono le torri, ed incen- 
diarono V ampia città . Allora la ben-cinta 
moglie piangendo diessi a scongiurar Me- 
leagro , e ad annoverargli tutti quanti i mali 

(g^)\]n cenno che mostrasse il pentimento di costei 
non era forse necessario? Goavien certo che fosse evi- 
dentemente indispensabile, poiché Mad. Dacier ve lo 
aggiunse , e vi si diffuse . In luogo di esso Omero crede 
a proposito di chianuirla teosa più vénerahile , Una 
drecbe icongiura Plntew • le Farle' di mandar lanor^ 
te a tao figlio , non è ella bea degna di questo epite« 
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mhe «òeédoM ^ liMiimi H icui )a città vm 

presa d'assalto: uccidono gii uomini, la 
"^ittà è inceiìerita; altriibèWD vìh' i' figli è 

le aouiie proioiidi-oinjte • Scossesi Y animo 

di costui air udire gli atroci fatti : alzò per 

.«odare f^p jciyeftì la pe^rsóna armi splene 

didissime. Cosi egli allontanò dagli Etoli il 

mi^l gio.rQO. .cpjadisceodejido al suo cuoréj 

ifion però essi gli diedrrO'] siohi e preziosi 

doni , ed egli ne cacciò il male senza suo 
*■ • » . • 

4pro (^*4)* Or . tu OCA rivolger iieir«QÌin<i 

* ih 4) FtìritSél che motftnrotio f 
Mdria, 'ttoà' Offlenrarono fi piò. graiKe ed impbrCvnte 
'4*ogo*'iiltarb.Qnettf éche lungi d»R*étéer appròpmtaf 
^ll'oggietto ,eltii' è appunto {per qaleito tipo tconTénien- 
tiaaima, • fetta' a fair on effetto del tntto ojfpostó . Si 
Tttol nraereve il cuor d' Achille , è ditporlo^a jyfaearti 
«oireaéllipicd^ia'Éltro Ente aomigliante a Ini nel wp^ 
ìore e Della pafcaBne . (ifoeaéó' deVe esser doftqne e un 
Eroe ingiuriato, e non per'unto placvhtie , 0 «nò per* 
tinraee neUtodìO, e ch*ebl>e poi a portar la pi^a déllr 
•o« ostinazióne. Sembrara dalle ))aroté di Penice chol 
la tua Storia doresse cadere fop'ra an 'Eroe dell* prima* 
specie. Pure Meleagro n'è bep diverto. Iriitàto nòn a 
torto contro la madre /|;inngè a faH«'resftocfi e mietermi- 
na di lasciar perire la patria, la nazionte-^la £iinigl.ia 
stessa , perch'eli» pure sia invoHà nella cornane mi«^ 
«a. Con questo spirito d'atróce sdeurtO^ì^iste •n*off«'n». 
te generose del popolo, cheio sconp^lii^a a prender ì*ar«» . 
me per sua difesa . alle preghiere dei sacerdoti ,dtiron- ^ 
ginnti , della madre stessa pentita , e sino del padre in» 
Aocente , e soffre di veder i nemioi sol punto d'inceiiM . 
Feri, Len, T,IF, a3 
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tdi f^ìumtìi ni'iWfMl Genina' ioéfte» m 

«tiare é MocheggÌAr^ ]^.iBittà(. Quatto nev|^ finoim è 
tntt'iltvo dia atto a cniair Addila «lalla ava' ma/aufin • 
H^li <Ì àltaMC* adégnato'i a* aMMé*!! éèc^'itailtO' d'^ 
«ora Mila ¥aiìdolla|ail*MO oliaci n ttmUa m Ero^ 
ealabntiatino ad aoMoirabila ,11 di eoi Talora libarò il 
pCatè dà «A mo^ fatoee y € éoìo |Rkò dacldor M' dé- 
fetUodCdùo littlMù^odkar'oiè ooii |wr taoto.é^ 
Jnsfa jpiA oatinato o pl&>laiplaca]nla d'Achilia, paich^ 
catpaéia ta^ i ritpatfi di figlio, di èltudiiiOy « dloSi- 
Mm, fNVlTétidieM . Ah dWtf^, daédilo Adiilll , li 
vaod^la è la virtà degli Eroi» Ì ,Taro di' ei catta fi* 
nahneatOyMa tolo nell'altiBo puntole alla ittanaa 
del solo oggerftcl àh* é^M amava , Hella flesolaia aa» Ma- 
glie . Ed io tarò coti TÌle di cadere alla prima tappli- 
ca del mio naaico? non gli fimi bere sino alla ^cia il 
calice dalla mìa vendetta ? non aspattaròmlaiaiio dio!» 
flotta Greca sia messo incendiata e proesima a perire 
senza riparo , onde tutti i Greci conoscano che Achilia 
solo può saldarli , e che ben più Agamennone meri#- 
tara da loro omaggio e rispetto? Ma chePMeleagrobei^ 
che si mofesse alfine a soccorrere gli Etoli , fu punito 
della sua lunga durezza , ed ebbe senza frutto a pentir- 
sene. Quest'è , dicesi , in che consiste la moralità della 
storia. Udiamo dunque qual sia questa punizione . Gli 
Etoli aveano offerto a Meleagro in dono un gran pezzo 
di terreno lavorato , s'egli volea depor lo sdegno , e 
salvarli; ma non avendo egli aderito sul fatto alle loro 
istante , ed essendosi alfine mosso da se per compiace- 
re alla sposa , il popolo non ti credè pià obbligato a jri* 
compensarlo come prima, ed egli Taimom perder il 
frutto della sua impresa ^ Gotlttf* 4i-to ,0 Adiille , dir 
ee il tuo savio gofavoaM», dilttdottando tovai^iat 
ataiua a plaaafti Agusanma aoa ti saprà più grado 
dioiàoho fiwÉlfiHiO «Il giorno, a tu raataa^ privo dei pra^ 

iMiiigdi di!«9MlU8bo..4)ff lodiM olio mf o^ottmi 
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, mio caio: clie sarebbe peggio ae poi 

un'idei peggio iiiii|imt^ , iid# ipoT^I^ «^ti- 
norale di questa . x. La pena è sproporsionmtiNiina alla 
volpa. Qoal confronto fra il danno d'esser piivo <ft 
gfitlcbe ricche^ di più , e U OoIbh di iMCiet pfff «H 
pantiglio andar a fil di spada un esercito innocente nel 
qmì por v'erano i migliori de* suoi amici ? a. Ella av^ 
VtUiCe in sommo grado il camttered' Achille, mostran- 
do che il solo interesse è l'argomento ad homiuem , che 
può prevaler nel di lui animo sopra tutti i rispetti di 
umanità e di rirtù . É un sotterfugio vanissimo il dirf 
che i regali qui si prendono perun testimonio d'onore, 
poiché l'onor d'Achille era abbastanza risarcito dalla 
pfferta presente e dalla umiliaii^iooe d' Agamennone , e 
dei Capi dell'armata Greca dinanzi a lui ,e questo ri^ 
Sarcimento d' onore ottenuto una volta non poteva ic| 
verun modo ritorglisi^ ed egli perciò non poteva perde** 
re che i suoi regali , come Meleagro fu defraudato del 
terreno a lui prima offerto . 3- L'immaginaLZione di quet 
ito pericolo è ancora più mal intesa , perchè l'esito pet 
Achille Sa .tatto all'opposto, giacché quando poi si pla^ 
fii^ non per alcnn riguardo dei Greci, ma aolo per ven^ 
dlloar Fatroclo, egli ottenne nè più nò meno i doni pro«. 
aMeai. CltmliA 1% sappoaixtono d'nna tal perdita è 
jeoipfo aientda » gia^el^ chi eolo pnè eepnr Uei4f «ter di 
mTaimataè aempra padrone di niptter il enoMocora» 
al più 9^gf9$Vk ^ 4. Qneato eigoiiento Mfim ridioer 
)o pef nn qonio cho pnc'ansi ha pioteefeato che non h^ 
Tcnin biaogno, di rlccHesao, e che tifintwhbe qaeUt 
4' Qn;oni«no • di Teho » qoaodo g^ Tenitami dallo.nai' 

ni d' Agamennone • 5. Quale donqne la conicguensf 
the Achille dee ti3|rreda questo esempio? Eccola» So 
.tntto il dannoy che dee ridondarmi dalla mia fermezza^ 
jion è ohe qneato , io che non mi coro di ricchease^ Uf 
xhe preferisco la vendetta a tutti i tesori del looodo $ q 
mtorò aonipra ineeoraliile» o ae prenderà l'arme non? 
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moveMi a aoocomroi sendo la navi incen* 

diate ; ma vieni a meritar i doni : imperoc- 
ché gli Achei onoreranno te come un Dio , 
Che se tu eotrerai nella guerra struggitrice 
d'uomini senza doni y non otterrai onore 
Uguale » ancorché abbi scacciata la guerra , 
• A questo rispondendo parlò Achille dal 
pié veloce : Fenice babbo mio 5 vecchio al- 
lievo-di-Giove , io non abbisogno di que- 

« 

trai Trojani , hrò etmototro aé AgamaDiiov» eh* lo 1ó 
Ibper tvtP altro che par df Ini conto » ariflotaiidoi 
Moi TCfali , aneha idvaiidole varrò ad olnillarlo , e ail 
aTHHirlo di più , QoattoS il ball' affetto dalla fiodisio» 
aa aloria di Panica . IBm» valaa ban la pana dì aieolféi^ 
la fino al fina con totta la toa digratnooi , a la tnapa* 
lanteai. La ttoria potava Iwsal avara una vaia aRonli- 
tè, a un oggetto utile , m ti Ibita ni Sposto aba Male»* 
grò quando alHna andòpar combatterà , lotte fpnntosnl 
ponto di radar tmefdato il padra a i eongiunti , eha a 
tal viitaaretteflentito orhtr di «tstaiao a dalla taacra» 
deità, a che malgrado lagna vittoria ^avatte potcìa ma- 
nato una vita incontolabile fra le angoscio d'nn inuti- 
le pentimento Sarebbe qaetto stato il caso di presagi- 
re ad Achilie indirettamente la morte di Patroclo, 
tratto che sarebbe riuscito p^r mio avviso assai delica- 
to e toccante , ed avrebbe dato all' Iliade parte di quel- 
la moralità oha vi ti suppone più di quallo che vi ti 
tenta. 

Questa osservazione, come tntte Maitre, erasi da 
• me scritta innanzi la Traduzione dei ver#i. Ho creduto 
nna con tradizione pusillaaimp veder il mejtlio e non 
eseguirlo* V. V. 8oa «ino al fine della parlaU. Cwa- 
rotti. '■ - • 
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•t*onore?'6iove, la di tcai yolootà mi ritie* 

ne 8ulie cunre navi , Giove , cred'io, abba- 
itatiBa imi onorerà fiooliè mi rimanga fiato 
nel petto, e mi si muovano le care ^irioc- 
oikia* Altra cosa dirottile tu hponla oedia 
. tua mente • Non mi tuiiraf Panimo con fna« 
guiatei, e querele per far cosa ^ata all'E- 
roe Atride : disdice a te di amar costui, ae 
pur noQ vuoi divenir odioso a me che pur 
t'amo (/4) . Bello è a te di unirti mego. ad 
offender coiui.che m^offese • Vieni a regna- 
re al par di me, e i'onor mio teco per metà 
sia diviso .Riporteranno questi la miarispor 
età; tu qui Hmanendo ti corica su soiBoe 
Ietto ,e come sia comparsa l'Aurora, con- 
sulteremo se Togliam ritornarcene alle nòr 
stre case , o qui trattenerci. 

Disse y ed a Patroclo accennò tacitamen- 
te col ciglio , che preparasse a Fenice un 
denso letto , acciocché gli altri iutendesse- 

(t4) Achille nel Testo Omerico e puramente ottina- 
to e il buo non voglio é la sola e sovrana rifposfea . Nel- 
la Versione Poetica si è cercato di render la di lui osti- 
nazione meno ributtante , facendo ch*ei ti preralga di 
tatto ciò che potea farla tentabile. Otierviti anche ed* 
a»e egli iateada il presagio intorno e Patroclo» e come 
lo Caccia tervire alla propria ceoAi, Y« ? • 896 > è »eg(. 
Ctsarotti • 
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ro ohe doareano sèxiEa indugi» iMir dalk 
tmdk , • tbmmrae ^ ki questo meu* Ajt» 

ee di Telamone pari«a-ua-Dio cosà parlò : 
- Laemade^ dmnatokiatei^ aoceitiaaiiiu» 
Ulisse , andiamo (^4) * imperocché non mi 
seBittfa che il fìne del parlar nostro aia per 
eotàpietii per queabi atradaw D'uopo è ri* 
ferir prontamente a' Danai la risposta j quan- 
bMaa noa aia ) ohe fotse ora auo so* 
<!luti a^^tnttidiièi . Ma Aehille chiude nel * 
petto un' alma fiera e superba j sciaurato , né 
^èn >5ótstb dell'aflùciaia de' conpagai , eol- 
ia quale sulle navi onoravamo lui soprà o* 
^'al^Oft Spietato : pure taluno accettò il 

(i4) Dopo il discorso patetico di Fenice , qual genero 

d'eloquenza rest'aVà MbMfk ìmpiegarii pét mover* 
Achille? Quella d*an af>mo tanto schietto, tanto vio- 
Itnto qoanto Ini; qaella d' Ajace : Achille n'è sbalor^ 
dito «e non commosso. H discorso d' Ajace è più stm' 
^ite, Aaièslerte più forte è più profondo . Egli lo rim- 
prorera bruscamente e con forza di crudeltà ,^6 questA 
•pecie d' eloquenza violenta , perchè analoga ài caratte- 
re d* Achille, sembra scuoterlo di più che gli artifiej del- 
l' altra piCi insinuante e patetica . Rochefort , Madm 
Dacier . 

Questi sono i caratteri degli Oratori . Ulisse saggio , 
tcaitro,, lusinghiero; Achille Iroso, magnanimo ; Peni- 
ce sensibile, mansueto, istruttivo; Ajace ?ÌTÌle, bra- 
•cp, nobile , schietto, fermo, profondò; ove gli aweà- 
gà d' esser commosso parla a temp6y toisca il segno , 6 il 
•paccia.i^co/. ^f#r« 
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(#4) I «oli p«renti die] morto erano ip dritto di perse* 
fUltar l'oniQÌda. L'uqcisore doveva and;ar in eBiglio 
P^r^QB .«ono ; ma se i parenti deli' ucciso erano conten- 
ti j.^gli.potevaiieeUr in città , pacando i^d.e*si una cer«*~ 
t^^lfmm%M. deiam , Eustasio , 
.XVMMm' dcU^ ÉBtitfasioni peonniarìe eift fiMoiliat 
M mi FnuMài »• al €«rm«ù , poveri ,ift.<Uo»ro , ^ xÌ6^ 
dii ìb nmnini . ( V. Spìr. Ufo Lcgfi 1. 3i9 , e.it9K 
M0tkffHi» • .. 

^ HìoMfe» QotèMM adirata !• ■Meiria ,rinnpiwif»#it<M|» 

]»bbJlM ahstpÉiMsiii«t«4M A 4ittiv|ii«M^« ftowe 
lài^; flMiil délltto potendocele plettro , jendoo^i 

&e nooontaiM» «oràopeiii otenpj . ^Bilt^M,» 

È .Gtakm,9 pwipriMifte ptoUoOf U 0ea«ie di satiii* 
ÌMDÌone per gì i omicid j cIm fi pra Tf muo -gli Horpi4 
o mitri popoli solnggi d* i^ioerica . Esso merita d' etMV 
«pli ri^Co anche perchè nostra che lo atilo jfignnto • 
timlfo'lgo •nelle parole e neira«iopiéilUngai^gio uni* 
ipu w a i c ieptimitiTO. della naton^.poiflihè ai trova gene- 
ralmente neato presso tutte Je Mdjoni qlie.imBO pWti?. 
ae alPinfanKÌa della «tooietà. 

Se aloano commette un omicidio sopra una persona 
d'una tribù o d'una capanna diversa , questa morte in- 
teressa tutta la tribù dell' ucciso ; ciascheduno pren- 
de /a/to e causa per il defunto , e contribnisce in qual- 
che parte n rifar lo spirito { .questa è la loro espressio- 
ne ) dei parenti esacerbati per la perdita da loro iatta • 
Ttttti parimenti s'interessano per salvar la vita al d»> 
Ikiqu&ote, e per garantire i congiunti dalla vendetta 
tefiiìiilbile "che ne prenderebbero gli altri scopra lafami- 
giiaiO'^ •BMsloM -deir omicida, se non si desse loro U 
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gato una: grossa ammenda y iiivrèsta ìì trt^ìn 
8tto popolo àlPiltvo ^ (i «ooMSiPi) g(iidciiÈf*« 

dunque ben tosto sino a sr'ssan ta regalt'ClHf ttìnO dei Ca- 
pi della tribù presenta egli stesso » fac«iido un disoei^to i 
per ogni regalo eh' egli offre . Dm {Mirt^id^llia «gklìriilil*^ 
gì consuma in quMte 6«9inQ«lta 4 Ola^Httti 6o't«g»tt 1^ 
nove primi ti pongono IM i« flMOii dui pmiiti per kM 
We Uro M CAM» ogni Mh^M aH^'^émUémtóJH 
t«mi«ttai OH mlitt mmo ■otfsn.arfdkM fmr9àm>Mldim0fi 
pra delU torttr del niòito . I aottVpfimi regali mmo X- 
più contideraUliy e telo» giuogoBO aioo m vMm- gmit. 
él pónmìhmt yer. oiw o ìnJm » ^11 ^ Imiil eBi i .elemdot la 
tee» , tf perUede e -uom» del oeiperole v dine ^ ieMÌtdcli 
in nane il pHaior«g^ c- Cùmfittiio w ritiro la mmnàfm 
MUt piaga ,e le/acedere dol/a mano dì cUmUm pm^ 
Mcér ftusi' iHgtttrià . Al etcoodo^lioei Con quésto €aeià\ 
go il «engiie dHUférita . Poscia , cpne te la patria me*;^ 
duieia ayciie ricevuto U eokpf^mMt^U^tia fiasto, ag- 
giangé pretentando il terzo regalo , ^err»»«^^rc ilpae»^ 
tt mei suo primo stato . Al quarto ; Serva questo di pie- 
ira per ckiuéer l' apertura , e saldar lo squarciamento 
della terra prodotto da questo omicidio II quiuto pre- 
féntf» t»i ^'pét appianar il cammino , e Ui^ame i bronchi 
0 gV intoppi, onde si possa andare e tornare liberamente 
da un luogo ali* altro senza temer veruna imboscata . 
Gli altii qtiftttroBioffTonoimraediatamenteaiparentidel 
morto per consolarli ed asciugar le loro laprirae . Ecco « 
dinesì al sesto, di che fumar del tabacco che ha la «ir-; 
tù di tranquillare chi è principalmente afflitto per que' 
Sta morte . Al settimo: ecco dicherimtttergliiaiaramem^ 
te lo spirito . V ottavo è per dar uiuuÀedkmajiUai^a^ 
Are del defunto onde guarirla della nàMiaitìa aha^é ùt^ 
giona la morte di suo figlio . Iltioiio%iatal«Bteè^^ 
stenderle una stuoja su cui possa rippia^dùlm^tàta mi 
tempo del suo corruccio . I regali dtolèli sopra la fteitlot: 
M>no coiiieiH^àutaeBé9 diedwtokidOB»».^ lappwetiÉ»*. 
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diàe , si raffrènar il euore e P ànima imbis- 

z irrita: ma a te gli Dei posero nel petto una 
collera iatermiuabile e trista a cagion u- 
tta sola fanciallà «Or yia te ne oiFeriam sette 
distiatuinente eccellenti, e molt' altre cose 
oltre a queste, Orsùdunque ripiglia nn animo 
mansueto , e rispetta la tua casa (m 4) 9 che 
noi ti slam, camera te infra la turba de'Da- 
Àai »e sopra tutti gli Achei ci pregiamo d^es- 
Her a te carissimi , ed amicissimi (n 4) • 

« 

BO tutte le cote delle quali il morto faceva uso doran- 
te 1« taa TÌta. L*uno ti chiama la sua vesta, l'altro il 
»uo arco, le nnt freccie, il fuo turcasso , il suo sacco a 
fetun, il BUG battello, il suo rèmo , e cosi del resto . 
Dacché sonosi accettati i regali,! parenti si risguardano 
come soddisfatti pienamente, e la pace è fatta . Ma se 
egli accade che innanzi il tempo della soddisfazione 
essi vengano a vendicarsi sull'omicida , o su qualche 
•Jtro della famiglia , tutta la pena ricade topra di loro. 
1 primi sono prosciolti dal loro obbligo , e il ,debit» 
dUlla to<idi8fazione appartiene intOMMttte ohi Tol)« 
tàt%ì ginatizia da te . Lajitea» • 

(m 4) Il rioniidarli toonaola ti con ona dorasA inamané' 
un viok* itt certo mòdo i dritti deil'oipitaliti 
Cuaroiii , • • ' 

(n4) AohUle e gli aailMiciadjbiri ti ofifattano reclpro- 
caaieat« «aieiadiirf: com oh« tmodo gì' Iniiérpfetf 
nn^c il canittn« a' A«lnlle4«lin«tMiite » perchè In 
awno a tsiitv < «degno ritpttta Pamiciiia , • ti moatim 
umano « cottolo.* Io aU'op|iofM aoo 4' avirlto «ho 
fobbo ftatoaMst maglio cbo^OmoFO^avamo dato ad A* 
diUlonn'gitfds a'iwHuBtnto tdSadi^po ancho f ano i 
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A ^ue»tp . wpopdeiulo dUse Afille tial. 

Òapttaiii Gnoi , • ohe in eom^fpawm ■rette fiitto die 
egli Mnm né fitMimifaupe i tuoi lentimenti , nè violar 
l'ospitalità, avesse parleCo eoa qualche awangri agli 
Anabasciadori laedetiaii. Questo era il solo meeio dìpM^ 
ftifìcar la snadurezea atuttele loroìstaDse,elasiiaÌDten- 
t^bilitMtvIte I«jGia|piiieQfae ^ li miiMOCMVfano . £ ?era- 
neAtenon gli mancaTanungioDipèrester offeso di loro,, 
• tali che avrebbero esacerbato molti e molti più mode- 
iati di lai . Ninno cU costoro che gli si dicevano ami^ 
cissimi non s'era moMO a sostener la sua causa nè coi 
fatti nè colle parole . Trattone Nestore non ci fu alcu- 
no che aprisse bocca nè innanzi uè dopo per far che A- 
gamennone ri/conoscesse il suo torto . Il maligno e vile 
Tersità, qualun<(ue fosse il SBoanimo^ avea fatto più 
per Achille che tutti i di lui amici. è di più: A>aco 
ed Ulisse in particolare avevano una parte diretta nel- 
Pingiurìa fatta ad Achille , poicbè Agamennone gli a^ 
¥,«vs minacciati colla pià gratuita insolenza di rapir ad 
•tei il loro premio . Pure pemraen ciò potè indtiili afiur 
caoia oonume coti' amico iogiurieAo.. Qo«tiitteciò Ag»*- 
«•onoBs eletto area «preientato Imo V^immtktm la più 
luuUurale 4i «egaalar il :kro aelo far VtmbBaB per la 
iinitlaia MAhe eoMa wMeitar oM^diiioM . QaasC'é 
^iMloiiaaHidtofttflMatedopO'il«itiro4'AMle, Aga^ 
nennoiie domandò il loBoafoto per aetter is arati l^e* 
tpBBÌto«.lloB «n qaollo ti ttonteoto oppoitood tdi mm» 
•tBU|U il diffotto .Imo e déU*arBwta>pei> Relfeta &«ui 
ad Achille , di £irg:li temere iaoTltabile oa ammotlMp^ 
manto^.di fnoletler.oeli lennesaa ohe aoo andrabba- 
ip a oomìiattaftt«a<priaM.Atridevonai.feiifioiMOMilii*o 
con um,gaerrieio ImiÉe «neoattaiio per^uell' impresa P 
In luogo dixiòv emiflMWi neeedeoo «Aditile -caiiie iMMa. 
£otte.maiatet0 si moa(W,.e«ecQndaflo. a iiUèta possa k 
idea 4' Agameaneae «'die^tendera a consonar.!' iii#al- 
|0^«ti«lUJEiQi^plÌMi9^ ift.|Meiitt'»MMtft «Imi il 
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f»ti Tèl6eé . Ajace, diVim tcbiattà ,¥elamcw 

ilio, governatore di popoli , tu mi sembri a* 

di lui allontanamento non eradi nessuna consegiienea , 
• che i Greci potevano prender Troja senza di lui . £c- 
•o tatte le prove d'amicizia di cui gli Ambasciadori a- 
Teano « vantarfi . La durezza dunque d' Achille verso 
éi loro a?eTa onatcm legittima . ^ure Achille per a- 
M mwmwfitaggine é'QiùM «Ott &• h)t« veppnt un 
«MOT ^i-fiwnliiiNrii di^dl rittipMTtfro; leoii dhb vie- 

«he fm m mmè&àk ikmmhiU . ^iehè^e tiMtbrò gìi mh 
m- imìm mn «mieisiiMi ^i» ^«imo ioddiifctto ai dovctl 
Mlf MDtdsk^i» fli dMM vèM prm di selo^nonal- 
Uro dM» «a iw&f» odlMO «èrMle paòMcrifioat al tno 
i<Mtini««lD «MM éNm solo , d» por ai p&tu e a*a* 
■dMa '» fa vita A «tanti aiuioi ImwecMi dia né imploia- 
tft) «occorso e pietà . 

QtfìtadI è eh» aal'la Yérsione Poetica AchillattspOB» 
decon qualche Éttiarezza tali' atticoìo d^Paddclsia vali- 
tela da A^oa. V. v. 870 . Ctsarcfti» 
' Avenwio Achille i«tiftito alle istanze atichè di ^'eni* 
0e, A jacte sdegnato rompe dispettosamente laconferen** 
£a.£g1i t* indirizza dapprima ad Ulisse ^ non degnando 
nemmen di parlate al superbo Achille, e se' poi scappa 
a rimproverargli indirettamente il suo orgoglio , lo fa 
come non Volendo, e per l'impeto del suo dispetto me- 
desimo . Io non so che desiderar una cosa in questo 
bel discorso; quest'è oh' ci finisse con un tratto d* in- 
degnazione, il quale sbsftenesse nell'animo del lettore 
fi tnovime'òto A*^ vi avea destato il restante . Un discor- 
^ deve avér la iNia unità , come tutte l' altre parti del 
Poema : niente non dee smentirne il carattere dominan- 
te , e il line sopra tnttb dtfe prìeseortarne , sé si può , n- 
naidèa abcor più viva'dittattìo t[nel chè precede. Se il 
fondo del ditcorto è reloqoensa il line dea contener* 
AH!Mftb*ilpxtL pijfilUhiffv^' ■ ^ttèMa regGfla *é tMn tMliar* 
Tata da Uliìaa. 8t U fondo è patetico, corno in ^allo 
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▼er detto ,ogtti cosa eoa retto a^imo* Ma 
mi 8i goafia il onor d' ira quantunque volte 

mi ricordo di colui , dico d'Airide,che mi 
svillaoeg^ò tra gli Argivi, come 8^ io fossi 
un qualche apregievole vagabojido(c'4) (/>4)* 

... • ' ■ / 

di FeoiOB, il Ènm devi» «tteit foMnt»: Hfttello daldf* 
loono di Fenice Doin è ule . 8e il fettdo è 1* indegaasio* 
ne come in questo d' Ajeoe^ etto dee tetminere eoa «ut 
■eotiatenfe» dellt nedeeiaie ipeei». Le leggi d^nn di^ 
■cor»o npporto elio qdrito mmm le rtetee «he- q«ieli» 
delle masice ni|pporto ell' oieoeliio. Untene cmeipeefee 
in uo tei modo non dee petiere §& non per eerte grede» 
eioni per teroaioere indispenie^lfllente nel tuomo che 
ad essa è proprio: ionse ^ l'oriechia ne reete offtee • 
Allo 8t«M0 modo an discorso composto io un certo mo- 
▼imento dere esser disposto nell'ordine particolare che 
un tal mo 7 i meato richiede , e finir in guisa che vènga 
a sostenerlo e ad accrescerio , altrimenti io spirito si 
trova deluso ,ene sente noja e disgusto . De la Motte • 
Spero che la conchiusione della parlata d' Ajace nel- 
la versione Poetica corrisponda ai desideri di questo 
Critico, che sono dettati dai buon senso . V. r. 867 • 
Cesarotti , 

(04) Detto nel Greco metanaste , Questo termine 
vnol dire un uomo che non abita un soggiorno Hsso , 
che non ha , come li, dice , nè loco né finso , e. che ve er* 
leodo di eittà in città. <2aeita specie d'uomini ere el« 
^meote Tilipete dei Greci , 0n Tagabondo si gn^rd^re. 
come nn hendito . Batte liegger ciò <^e ne dice Socnitn. 
presso Fittone. Etti ereqo.encere piè diapreeieti in 
Giudee : Uhi ho^itakerit mmjUuekditor ogo9 , noe opO'* 
ri€s ot tuun diee 1* Eooleeieitioo». L'-ingcemo del ^ei* 
pio' era anche tietato e etmoieri di tal vaeni . Mod; 
jpoeier, 

|>4; He mdtito che il ielliMce Tedcebha oeo BPiMm 
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Or voi andate e ridite Tambasciata • Non fia 
«h'io prenda cura della «animosa guerra 
8e prima il figliuolo di Priamo bellicoso , il 
divino Ettore, non a* accosta alle tende , ed 
alle navi de' Mirmidoni uccidendo gli Argi* 
vi 9 e non appicca il fuoco alle navi 4) * 

. ■ ■ * 

il pniiiottioci moH» di* AJ«o«» iMtftappvnto d«| 
Ibrora eke Mgionò nel di Ini aaìtto il torto^ làtto^i nal- 
V onore dai Craci , tomm AgtmeiiilODe )o «TM» filttO««l 
AchiJl«. La circostanza lo ohiamara da te , • questo 
cenno forma la miglior risposta ad homÌMm cIm pom , 
darti ad Ajace. V. t. 875 segg. Cesarotti. 

(9 4) >> può dirsi che Achille fìi bensì cmed»» 

to, ma non pertanto entrò a partedelle connuni fati» 
che : anzi egli infuriò a tal segno d' un Furore immor- 
tale che veggendo i suoi travagliati , e avcn<^o pre- 
tenti frii Ambasciadori venuti a dargli soddisfazione 
del torto fatto , puregli perseverò in que' seutimenti 
che non dovrebbero giammai aver cominciato, senapa 
rispettHT la parentela d* Ajace, nè la canizie e le la- 
grime tii Fenice suo balio. £ laddove quelli chehan- 
no guerra co' lor natarali nemici, pure quando si 
I» veggono innansi spediti de 'quelli persone diiueese 
^y ed ofliili cliiedenti mefcè» sentono tosto eeehetarsi 
,y V ira, e fiitta con loro pace amicbevolmente gli ac« 
colgono , costui Greco e figlio di Peleo , e stretto co< . 
„ Greci da Unti sacri doveri^ mandò eenaa lìruUo 9 
„ icoatenti Ambasciadori rispettabili mosri de giustis* 
simeed onestiseiaeeease. Che sogli avesse riebiestó 
quel fosse l'oggetto del suo croccio , Agamennone ^ 
'^-avrebbe risposto, e l'oltraggio ch'egli mi fe'. Or 
\, non è dunque indegna cosa il voler vendetta di qnel* 
li che non ci ofiesero? Qoand'anaiqualnoque nomo 
che non sie-ttfeoo e selvaggio e somigiiante allebe- 
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lora ben credo io ch^ iniUerrà Ettore , «pr 
corché faribooda d«m min ^uàtk e di^ 

negra mia nave (r 4) • 

tiie, avrebbe donato all' ùmocénte etercito la colpa 
del reo, piattosto ohe per la oolpa d*un solo voler 
lo stf rmiuio di Unti ÌQBOoenti . „ lÀbanio . 
L' Autor dell'opera attribuita a Ditti Cretese noa 
ebbe cuore di rappresentarci Achille cosi inesorabile 
come ci rien mostrato da Omero .Achille presso Io Sto- 
TÌco mosso dalle preghiere degli Ambascìadori ed ami- 
ci, recordatione innoxii exercitus , si lasciò piegare, 
e condiscese a rappacitìcarsi eoa Agamennone . Cesa* 
.rotti. 

(r^) Il carattere d'Achille è sostenuto egregiamente 
in ciascheduno de' suoi discorsi. Ad Ulisse ei risponde 
con nna schietta negativa , e minaccia di laiciar ncllà 
fOticpiCBte.mAttina la spiaggia di Trofa; a Fenice Ift 
«nà più cortese riapoite, non è più tanto risolato e par* . 
tire, ma dice che conaulterà ciò che debba hn ta qno" 
•to ponto . Poacia che ha padato Ajace , abbandona in* 
tenunente Pidea della parteniM , sembra disposto a pren- 
der l'arme , ma non le prenderà se non allora che 11 pe» 
ficolo minaccieii le sue navi . Coti egli comincia a ce- 
dere» ma lentamente sema ohe se ne avveda egli stes« 
•o . Io non credo che in alonn Poema fipicQ o dramma* 
fico siavi nulla di più artifidoso della gradasione in- 
sensibile dei progressi di questi varj discorsi «opra Ta- 
liimo d'Achille in rapporto al diverso genere della lo- 
ro eloquenza , e del diverso caiatteie di chi gli la. JSu- 
stazio j Rock ef or t , 

Qoesto raddelcimento a chi ben lo esamina non è che 
d'apparenza . Esao nonpttò dirsi tale ae non in ciò ch'ei 
dà speranza eh' essendosi cangiato sul punto della par- 
tenza , possa poi anche cangiarsi sul momento di pren- 
der 1' arme . Per altro prendendo le parole d' Acbil- 
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Cosi diise (.<4) > e ciascun di loro pren- 
dendo un bicchiere da due manichi, e li- 

ìé per quel che stgniBcano ; questa è anzi la risposta la 
fin brusca e la più feroce d' ogn' altra. Io non penserò 
a combattere se non quando Ettore trucidando i Greci 
t'accetterà alle tende de' Mirmidoni , e appiccherà il 
Saocù alle nari, vale a dire quando voi tutti sarete 
netti a fil di spada , e non vi sarà più riparo ; giacchi 
Ettore non sarebbe stato cosi pazzo ad attaccar Àchil- 
le che non gli dava molestiate tutto al più poteva far-' 
lo dopo aver distratta V armata Greca . Allora solo ,di- 
c'egli, mi moverò; non gii per «mor vostro, ma solo 
per difesa mia, e della mia gloria, né già mi preHggo 
d» salvatrTi 0 di wndioarTi^ me Milo di letpingere £fr> 
fora 9 e di hrgìi Mntira ohe Achille solo yal pià ditu^ 
tu ramuìta. Peraltro te Bttora Boa mi tocee, qaea« 
d'aftohe a wea a MaimarTi tatti ad ono ad ano , egli 
Boo ha che teoMio de me • (Che tale ila V intendiami^p 
to di questo 'laogo Io mostra ad evidenaa il discorso 
d* AchiUo a PatrcK^ nel L; 16 di cai pàrleseoMi altro^ 
vo ) • Dei resto^egU Tien « dàM, ia.volea partir doma* 
ai; ma no , cangio avviso e TogUo esser io etesso spot* 
tatoi'e delle mìe vendette, e rallegrar i miei occhi col* 
la vitta dell'incendio della Tostra flotta « Non atev* 
Ajace da compiacersi d'aver goadagoato molto sopra il 
di lui aoimo ? C$iarotti . 

\ 4) Lo squarcio che si A inserito in qnesto luogo 
nella Morte di Ettore tparge un lume sopra ciò che de- 
ve seguire, e leva a Giove la taccia d'untf sconvenien- 
te parzialità per Achille , malgrado la' sua durezza fe- 
roce .Tutto è preordinato dal Fato.I Greci furono sino 
ad ora battati per umiliar Agamennone; ora continue* 
ranno ad esserlo per domar Achille, e punirlo colia so- 
la pena che poteva essergli seosilHle . V. v* C79 . Ce» 
swrotti. ' 
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bando 9 tornarono addietro alle navi: gli 
precedeva Ulisse • Patroclo poi ai compar 
gni 5 ed alle fanti comandò che preparasse- 
ro un denso letto a Fenice il più prestameu^ 
te : esse obbedendo af^recchìaroiiD il let- 
to siccome aveva comandato, e pelli d'a- 
gnello , e coltrice di panno , e aottil fiore di 
Udo (/4) • Quivi 8i coricò il vecchio , ed at- 
tese la divina Aurora. Ma Achille dormi nel 
fondo della ben chiusa tenda , e a luì pres- 
so si giacque la donna che avea condotta da 
Lesbo , figliuola di Forbante , Diomèdea 
dalle-belle-guancie . Patroclo dormi dal- 
l'altra parte , e presso a lui ancora Ifì ben 
cinta i che a Ini area data il divino Achille , 
quando prese Sciroalta Città cliEnieo (? 4) • 
Allorché poi qnelli furono nella tenda d'A- 
iride, i figliuoli degli Achei quinci e quin- 
di alzandosi a gara gii accolsero con aurei 
bicchieri, e gP interrogarono . Primo Inter- 
rogolli il Re degli uomini Agamennone • 

(/4) Gfoè a Mré del più 6fio. 

(04) È difficUe ebe va lettort ili Ul omento «Myit 
la coriotità di lapera m Aohillo a Patroela danaiMera 
aah o acc(*aipafiiali .Ma parehè non difci qaalahe eoM 
aoeba di FaiiÌaa.Mi qaatto articolo? Naitora cVara più 
▼eccliio di Ini npB amaf a di corieaifi aa piana vada* 
va. CewQtii, 



\ 



* 
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Orsù iIi%iiioltprlodato Ulisse, alta gloria . 
degli Achei, vuol egli {u 4) respinger dalle 
aavi il fuoco nemicd, ovvero ricusa, edrè> 
ancor dominata dalP ira quelP anima sur 
perba? A lui rispose il molto -sofferente dis- 
vino Ulisse . Atride gloriosissimo Re degli 
uoiriini Agamennone , non vuole egli spe- 
gner la collera, anzi sempre più si riempie^ 
d'ira ; ribatta te , ed i tuoi doni . Comanda 
che da te stesso consulti insieme cogli Ar- ^ 
givi Qome tu possa salvar le navi e '1 popo^ 
lo degli Achei .Egli poi minacciò che all'ap- 
parir dell' Aurora uarrebbe al mare le na^ 
vi ben - tavolate , e d'- ambi -i- lati - sospin- 
te (j? 4), e disse di confortar anco gli altri a 

(114Ì Qne«to modo di •sprimersi dipinge la viva im- 
paxienza d' A^amennoiia . Egli non lia tempo di nomi^ 
nar Achille. Il Pope non ebbe cura di conservar la na- 
turalezza di questo tratto. Scoliaste , Bitaubé. 

Può aggiungersi che incerto dell'esito non osa af- 
frontar questo nome ancora odioso e formidabile . Ei 
teme di ricevere un affrfMito: il dissimular il suo nome 
è come »a sottrarsi alla sua vista . Cesarotti . 

(x4) UHmc nel render conto dell'ambasciata non ri- 
ferisce ad Agamennone se non se la prima risposta d*A- 
ehille, nella quale ei mostrava la 6ua risoluzione di 
^«partire. Ciò potrebbe sembrare un tratto di leggerezza 

4l ▼anitàyCome se Ulisse contasse per nulla ciò che • 
• glieli' «omo ritpoae agli altri , quaodlQ «1 contrario dò- 
'W pinttcMto riferir* eid obe A«bi|l«i a?f« «ipottii jùl 

Vers.Lttt,T,IV. a4 



ciitized by Google 



Zyb li I B R O IX. 

AjAce che parlò in ultimo luogo, e che airea rinscito 
meglio *li lui. Quel che v'è di più strano si è elio ri- 
portando ra'mbasciata con così poca esattezza ha il co- 
^a^TO di appellarsi al testinooio del collega e degli 
raldi , e che questi sono così stupidi clie non gii con- 
traddicono punto. Mdd. Dticiét" risponde : ,,che Ulisse 
yf abn ik cónto ^elT altre Tìiposte , perchè in fondo 
9, quantunque Achille sembrasse un poco intenerito da 
^ Fenice e icbtéo 3a Ajace, e 1aac| tiFairetlelre di poter 
^» ttfi ||crMo-]l#eaÌier f-infee^^i M|>i<l»fr|>erò1o modo 
-9, 'cké bea «Kmottrt elle le tae idee non t^eocnrdeno 
j, punto col <l«^8iflerio aei Greci , e perciò era nt^ftitu 
Hù ti togliet VÉTtHo ecl A'gaai«illi«tae<4iiilblw4ne spé- 
«Ata ilfalé9eo»f9o4' Aobillè, aadè eù^i«Urt Ga|il-> 
^ tasi &ccla gli nltimi afoVai per salvar la fiotta e Pe- 
aercito/f/ÒnaiKlbM voleiteprelidtorfi^rbnoiia^Mbi 
'^l^iiMaiiiManfe tl^^fé ^^iracluiaione i^tau ad un km» 
j^uékàitfB, eh* è reapontabile della pura verità a quel* 
lo cbe lo k^di, 'convenit& almeno che i quattro ^rtb« 
lia^gi innanzi di far la loro relazione ad Agamennone^ . 
*à^4cbor9aAleA> tft tbfo driia «litéiiiiulasione «ihe ai prò* 
'l^diA'èVaho ^i tièM .-fivMÉa Questa antivedeAfea VliMe-wi 
ItijptitìéH ìa ìrreévéVft nna mentita . Tena'sion . 

JLa r^8))b8ta'éi Màd. Dacier, ch^è qttella ttena d' Eti- 
'Vt^ixo , 'ed% <ìonfi»rraata da tutti gli altri , autorizza ciò 
'che s' èdei:to nplPOsser. (r4) , e mostra che le parole 
Achille ad Ajace iton hanno altro aenso che quello 
che fu sviluppato da me , e chf» il progresso della pér- 
"lùàfièrne nel T'animo d* Axjhil le tanto celebrato da varj 
'tìritfci rwn ha verun fondamento. Sopra tutto ct>- 
'tìoj{f?ei'e con IjUanta franchezza gli Apologrstì d'Omero 
Contraddicano à ée etetsi ore si tratta di difendere 'il 
*!oro Te<tto,'o*di msfgniiìcar l'eccellenza del nM»rito 0- 
'uoerico. Porch% Ite >a 'grada«lone sopraccennata è vera, 
^foàtB èiflìiticaAferite afibnaano^ Uiiaae nella aoa lek* 
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tQSfi ra^p j e incaraggiarp^o i popp- 
ai» Cofi 4)sì^q: Ift A^eH<$riumQ (V^pm 
mi seguirpoo , Ajace , q i due Araldi 9 
ln^du^ pilit4ei>ti .Quunto al vecchio Feni9i^ | 
fgliei giacque ^là;poio)iè ApbiU^ ^99)1^% 
na^odp, a<?c^qc9)i^ dopuiiii Ip seghila ^uUj^ 

wvi «elfo ^ p^trU» piv «U.fUF^^ 
^ f^r^a Qpn vuol Condurlo , 
Cort disse : e quelli pqi tutti che\^fiì^i^\^ 

poiché aivQa colui molto aspramente ffiy^r 
llto . Ump» pe^^a ^mt^T» «Auti gU iS^if 
figli degli Achei : finaliQAi^tfi fr^Jp^p^^ jji 
prode in guerra Diomede • 

Atride f;l€rì4MÌ8aiiiio Re degli «empi' A* 
gamenoonQ, volesse ^1 cjelp (jr4) pte non 

sione manicò al doTore e al hmm tento;» té ITIit^e 0911 
peccò » cono qui tQtt«n|pno, Achille iiel)' «Itimà H« 
•poeta non ti mostrò jpantopiù dolce , né piò aneiidÌH 
Toleaftl AmiNMcjadòfi che nella prìloa. Q^ró^l. 

(y4) Quatta parlfta idi #da(ta minliitmeolìi» «1 cimik 
Ivrè di DioBiede ; ogni paiola ^ a.nìma^ da W fDora^^ 
ttaraialé . Egli eonfbrtògll altri a comliafteré Vl>l j[Vffn« 
elpio del Libro ,ed ora tot €ne cblud^ collo tteà|o èo^ 
Ibrto , nè fa più conto adetto delle jjj^le Achille di 
qjaài che fiMcato allm di gnelle d ^AfjmmiodtéPiiplft 
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avessi mai suppUcàto V illustre Pelide offe* 

rendogli infiniti doni : egli è già d* altronde 
superbo , ora molto più lo facesti montar ia 
alterigia. Oìrsù lasciamolo, sia che-paiiAf 
sia che resti : egli combatterà quando Tani- 
nio nel petto glielo comandi , e Id4io lo sch* 
spinga . Or via , obbediamo' tutti a quel 
. eh' io dirò . Per ora andatevi a dormire , po- 
Sciacliè avrete ristorato il caro cuore col ci- ^ 
bo ,e colla bevanda (z4) (imperocché que- 
sto è vigore e lena ) . Ma poiché apparirà , 
ià'b^la Aurora dàllè-dita-di -rose 9 subita- 
lueute 5 o Atride, colloca pr«-S8o alle navi 
i cav&Ui f eM popolo stimolandolo ,e tu stes- 
• I ' so combatti fra i primi . 

• f la pM'lata di D|90M<l6 ^ belUlfiaMi; ma ]o farebbe di 

più se qiiell' Eroe noo ti fesse scordato delta aola Gom ' 
'decitiva ch'egli arem a 'dire io qneata occasione, e 
ch'era ad un tempo la più ragionevole , e la più atta a 
confortar i pf«ci: quest'è eh* essi non aveano che £ir 
d'Achille, e che avendo «sopra i nemici il triplicato 
vantaggio della scienza militare , del calore, e del nti- 
mero , potevano tranquillamente^ far a meno dei di lui 
ipccorso. Terrasson . 

^)Oio\a osservare rho i Gre^i avearo cenato nn'al- 
*tra Tolta. Così i buoni Ambasriadori che furono alla ta- 
vola d' Achille , avranno fatto tre cene innanzi di pren- 
der il sohno . Il Dio Ventre non era T ultimo tiagUDei 
Omerici . Cesarotti . 
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Cosi disse : ed essi tutti applaudirono i 

Re ammirando la parlata di Diomede do- 
ma-cavalli; quindi avendo ciascheduno li- 
bato , se n'andarono alla tenda: ivi si cori- 
carono , e colsero il dono del sonno. 
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